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T ra le cose che dice Berlusconi, alcune sono veramente istrut-
tive. Per esempio, è notevole il suo manifesto ideale, secon-

do il quale tutto ciò che non è espressamente proibito dalla legge,
si può fare. Anche costituire società «off shore» per non pagare le
tasse. È un'idea molto suggestiva. Ma, ci siamo chiesti, che cosa
può fare, per esempio, un metalmeccanico intraprendente per
pagare meno tasse e avvantaggiarsi economicamente rispetto agli
altri soggetti sociali? Può farsi depositare su un conto estero le
trattenute fiscali? Può pagarsi decine di avvocati per rallentare i
tempi dei processi, fino a ottenere l'immunità per i reati commes-
si? Può nominare un ministro che gli faccia risparmiare d'un
colpo 240 miliardi di tasse? Può candidare qualche suo amico
pregiudicato per evitargli i rigori della legge e assicurarsene il
perpetuo sostegno? Purtroppo, abbiamo l'impressione che la
risposta a tutte queste domande sia un unico, grande no. Insom-
ma, tutto quello che è nelle facoltà di Berlusconi, un metalmecca-
nico, che pure avrebbe tanti motivi in più per voler migliorare la
sua condizione, non lo potrebbe fare neanche morto. Quindi, se
lo fa Berlusconi, che non ne ha il benché minimo bisogno, tutto
ciò è moralmente e politicamente «off shore».

ROMA «I nemici? Li faremo fuori in
una notte». Umberto Bossi spiega
con parole chiare e crude la strate-
gia del Polo contro la Rai. In un’in-
tervista al “Raggio Verde”, il leader
della Lega ha citato, a modo suo,
Machiavelli per annunciare: «Io
penso che per i nemici, non parlo
degli avversari politici che fanno de-
mocraticamente la loro battaglia,
certe soluzioni vanno affrontate su-
bito. Personalmente li affronterei
come si diceva nel “Principe”: li ra-
dunerei e li farei fuori in una not-
te».

Alla trasmissione di Santoro
non si è presentato Silvio Berlusco-
ni. Il conduttore ha indicato la sedia
vuota, ha rimarcato il «vergognoso
errore» e ha chiuso, dopo appena
mezz’ora, la trasmissione. Intanto il
capo della destra ammette finalmen-
te che esiste un conflitto di interessi
e promette: lo risolverà nei primi
cento giorni di governo, farà un an-
nuncio in tv l’undici maggio (due

giorni prima del voto, naturalmen-
te). Le azioni Mediaset volano in
Borsa. Poi a “Radio anch’io” dice:
decideranno i miei figli. E ieri si è
aggiunto il giallo Murdoch. Il ma-
gnate australiano era a Roma per
incontrare Colannino per l’accordo
Stream-Tele+, poi ha incontrato
Berlusconi a cena. Ma l’acquisto di
Mediaset viene smentito. Il mistero
continua fino alla vigilia del voto.
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Off shore
Giovanni Laccabò

BERGAMO Gli mancavano sei giorni
per andare in pensione. Una matti-
na d’estate, Luigi Valtorta, 56 anni,
capocantiere all’inceneritore di Dal-
mine, viene travolto da un tubo di
una tonnellata e mezzo di peso,
mentre è al lavoro con altri operai.
Accadeva il 24 agosto del 1990. Otto
mesi fa. Otto mesi di misteri sulle

cause dell’incidente sul lavoro, uno
dei 189 registrati in Lombardia in
un anno, il ventritreesimo nell’ince-
neritore. A rompere il silenzio è ora
la figlia della vittima, Fabiola, 31 an-
ni, due figli piccoli. Una lettera al
giornale locale “L’Eco di Bergamo”
ripercorre la vicenda, denuncia i si-
lenzi e le omissioni, la solitudine del-
la famiglia, abbandonata da tutti. In-
somma, una morte di serie B.

La cosa non passa inosservata.

Chiamano dalla Asl: «Le indagini so-
no in corso, il caso è finito anche sul
sito Internet...». Interviene soprat-
tutto il sindacato.« Offriamo alla fa-
miglia - afferma Mario Agostinelli,
segretario regionale della Cgil -, ol-
tre alla solidarietà, la possibilità di
verificare insieme un impegno con-
creto nella gestione di tutte le inizia-
tive, comprese quelle legali».

Luigi Valtorta è uno dei tanti
morti dimenticati sul lavoro. In
Lombardia in un anno se ne conta-
no appunto 189. La giunta Formigo-
ni non è certo immune da responsa-
bilità: «Abbiamo più volte criticato
il governo regionale - ribadisce la
Cgil - per il ritardo inverosimile del
piano per la prevenzione e la sicurez-
za».

Fabiola Valtorta aspetta. «Non
cerco qualcuno che paghi, ma chie-
do spiegazioni per noi e per i lavora-
tori dell’inceneritore».
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Bossi: li faremo fuori in una notte
Minacce alla Rai e ai «nazisti rossi». Berlusconi non va in tv, Santoro chiude la diretta
Mediaset, il capo del Polo vede Murdoch, le azioni volano. Poi dice: decideranno i miei figli
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Amato critica
Bush: «Dagli Usa
nessun contatto
per il summit»

Contrada
assolto

dall’accusa
di mafia

Niente limiti
all’impiego
di calciatori

extracomunitari

VEDI ALLA PAROLA
ODIO

FURIO COLOMBO

«Hitler, la persona più
intelligente del mondo
ha commesso un errore.

Gli ebrei doveva friggerli
tutti». Lo ha detto
Nicola Cucullo sindaco di

Chieti esponente del movimento
neo fascista di Rauti
legato al Polo delle Libertà.

ATENE Un bacio al suolo greco, un
abbraccio con il metropolita Christo-
dulos, le scuse della Chiesa cattolica
agli ortodossi per il sacco di Costanti-
nopoli durante la quarta Crociata. Il
viaggio di papa Wojtyla in terra gre-
ca è iniziato all’insegna del dialogo.
Dall’Aeropago, il Papa e l’Arcivesco-
vo di Atene hanno inviato un impor-
tante messaggio comune: «Ci ralle-
griamo - è scritto - del successo e del
progresso dell’Unione Europea». Gli
ultraortodossi non hanno dato vita a
proteste clamorose.
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Le scuse del Papa
agli ortodossi

LE PAURE DEI GENITORI: «DOTTORE

E SE MIO FIGLIO MI AMMAZZA?»
Stefania Scateni

L’ITALIA CRESCE

DICIAMOLO
Paolo Sylos Labini

«Mio padre, un morto di serie B»
Fabiola scrive una lettera aperta: ucciso sul lavoro, dopo 8 mesi niente giustizia

Grecia

S
e è giusto, nel complesso,
giudicare favorevolmente la
politica economica del cen-

trosinistra, ci dobbiamo chiede-
re: perché i leader, in vista delle
elezioni sono stati deboli ed in-
certi nel valorizzare i risultati po-
sitivi della loro azione? Di solito
accade l’opposto: i politici valo-
rizzano i risultati al di là, non al
di qua, dei loro meriti.
Quando c’è un capo che impone
la sua volontà, è male: ma è male
anche la frammentazione della
leadership. Per effetto della cadu-
ta verticale dell’ideologia marxi-
sta, che teneva unita una parte
rilevante della sinistra, e per la
debolezza delle altre parti della
sinistra e del centro, abbiamo ap-
punto avuto, nel nostro schiera-
mento, il prevalere di singole per-
sonalità, che miravano a primeg-
giare anche con danno dello
schieramento stesso e dei suoi
obiettivi: ci vuole una notevole
forza per mettersi da parte quan-
do è nell’interesse generale.
Alla fine una certa intesa è stata
raggiunta - meglio tardi che mai
- con Rutelli, che fortunatamen-
te ha mostrato di sapersi muove-
re con intelligenza e con decoro.
Ma la rissosità ha impedito di
valorizzare in modo adeguato i
risultati positivi. Cerco di farlo
io, proprio perché non ho né am-
bizioni politiche né legami coi di-
versi leader: se sbaglio, non c’è
malizia, non ho secondi fini. Toc-
cherò quattro punti: crescita eco-
nomica, occupazione e disoccu-
pazione, inflazione; il tema di
fondo è il risanamento finanzia-
rio.
Cominciamo col prodotto inter-
no lordo: dal 1996 al 2000 è cre-
sciuto al saggio annuale medio
dell’1,6%; ma il saggio dei tre
principali partner europei - Fran-
cia, Germania, Regno Unito - è
stato più alto: il 2,4%. Le ragioni
del divario, peraltro non grave,
sono facilmente comprensibili.
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D
omenica 6 maggio An
proclama la giornata del-
l’orgoglio nazionale, e in-

vita tutti a esporre il tricolore. Il
25 aprile 1945 le città italiane era-
no un mare di tricolore, pagato
col carcere, il confino, i rastrella-
menti, i campi di deportazione.
Impossessarsi della bandiera di
tutti per fare campagna elettora-
le è certamente un abuso. Ma An
è il partito di Alessandra Mussoli-
ni abbracciata a Bossi, fra gli
sguardi dei napoletani stupiti. Ri-
corderete il lenzuolo esposto da
una signora in una strada di quel-
la città: “Berlusconi ama Bossi
che odia Napoli”. An fa qualcosa
di più: sostiene la candidatura
del sindaco leghista di Cassano
D’Adda. Per ordine del sindaco,
nella sala di quel consiglio comu-
nale sono stati rimossi sia il trico-
lore che il ritratto di Ciampi.
Sventolare la bandiera nazionale
per coprire il sindaco leghista
che abolisce il tricolore, per co-
prire il sindaco leghista che proi-
bisce ai non cattolici (dunque an-
che gli ebrei) di avvicinarsi alle
chiese, il sindaco leghista che in-
voca i vagoni piombati “per i ne-
gri”, non sembra il colmo del pa-
triottismo.
Intanto all’improvviso, Silvio
Berlusconi ci dà due annunci. Il
primo è che le sue compagnie
“off shore” sono realmente esisti-
te. La ragione è buona. “Per paga-
re” meno tasse. Significa centina-
ia di miliardi sottratti all’erario
italiano. Il secondo annuncio è
per far sapere che, a poche ore
dalla chiusura della campagna
elettorale, presenterà la sua solu-
zione del conflitto di interessi.
Con l’abilità del mago da crocie-
ra, crea attesa e tensione.
E’ inevitabile ricordare che il no-
stro eroe si muove con disinvol-
tura fra due questioni che fino a
un minuto prima sono state defi-
nite -da lui- “ragioni di odio” e
forse di omicidio contro di lui.
Vuole farci capire che è duro es-
sere al vertice e battersi da solo.
Per chiarire meglio il concetto il
settimanale Panorama non ha
esitato a mettere in copertina il
viso del proprietario del giornale
nel centro di un mirino, chieden-
dosi (chiedendo a tutti noi):
“Berlusconi è in pericolo?” D’al-
tra parte le istruzioni rigorose
del candidato-padrone sono: ci
sarà un unico protagonista. Ha
organizzato tutto in modo da es-
sere solo, la sua immagine, la sua
voce, il suo nome. Mostra la soli-
tudine come un rischio e come
un sacrificio. Si circonda di tribu-

ti un po’ funerari che con le sue
case editrici prepara per se stes-
so. La “campagna di odio” però
non comincia qui. Comincia
molto prima. E’ una campagna
lunga un anno, disegnata in mo-
do da favorire l’immensa spro-
porzione di mezzi con qualun-
que avversario, e fatta di due
mosse. La prima consiste nella
solenne dichiarazione di una gra-
ve emergenza: la libertà è sospe-
sa, confiscata dai “comunisti”.
Questo spiega la necessità di uno
scontro finale, “la scelta decisi-
va” di cui parlano i suoi manife-
sti. Ogni intervento, nell’ultimo
anno, ogni intervista televisiva di
Berlusconi elenca questi temi: il
governo non è legittimo; aiutate-
ci a riportare la democrazia in
Italia; la sinistra non abbandone-
rà mai la sua volontà di potere.
Ciascuno di questi temi chiama
a uno scontro di salvezza ben al
di là di una campagna elettorale.
Chi fa notare l’esagerazione un
po’ folle, viene ammonito ad ab-
bassare i toni, a mantenere un
dialogo civile. Il problema è: con
chi?Per la seconda mossa dà il
segnale l’on. Vito. Improvvisa-
mente, l’altr’anno, nel corso di
una lunga seduta resa più fatico-
sa dalla presentazione di migliaia
di emendamenti da parte della
Lega, l’onorevole Vito si alza e
dice: “Presidente, un clima di
odio si sta diffondendo in questa
aula e nel Paese”. Alla richiesta
di chiarimento del Presidente
Violante, Vito precisa che inten-
de denunciare il rigetto degli
emendamenti della Lega da par-
te della maggioranza. Ma il pun-
to è stato segnato. La parola
“odio”, benché pronunciata sen-
za alcun riferimento a fatti o per-
sone, entra nel lessico polista.
Rauti e Bossi non hanno bisogno
di una simile ispirazione. Fini fa
capire che va bene, “tanto abbia-
mo vinto”.

M
a i nervi saltano nel Po-
lo, quando comincia-
no, uno dopo l’altro,

gli interventi della stampa euro-
pea, in particolare della stampa
della destra finanziaria e conser-
vatrice, a cui non piace la destra
degli affari di famiglia di Berlu-
sconi, la destra di coloro che ven-
gono da un lugubre passato euro-
peo, la destra che di quel passato
mena vanto. E non piace la di-
chiarata xenofobia della Lega. Di
Casini e Buttiglione, la stampa
europea non parla. Non ha avu-
to occasione di conoscerli.
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M io figlio è strano, aggressivo.
Ho paura che mi uccida».

«Mio figlio è strano, si chiude in came-
ra e non parla. Ho paura che si uccida».
Benedetti adolescenti. E benedetti geni-
tori. Non sappiamo più chi abbia perso
il senso della realtà. Il disagio adolescen-
ziale è stato trasformato in patologia. Il
disagio dei genitori è diventato insicu-
rezza e spaesamento. Poveri genitori,
costretti a chiedere un consiglio agli psi-
cologi dei figli. Già, perché succede che
sempre più numerosi mamme e papà si
rivolgano alle strutture sanitarie pubbli-
che per adolescenti portando le loro
angosce e le loro domande di genitori.
Niente di male, anzi. Ma succede anche
che le richieste di aiuto aumentino in

concomitanza con fatti di cronaca in
cui sono coinvolti adolescenti. E succe-
de che la domanda di centinaia di geni-
tori sia per tutti la stessa. Realtà propria
e realtà esterna si mescolano l’una con
l’altra, i confini sfumano, il senso di
impotenza, la difficoltà di comprende-
re i figli si aggrappa a eclatanti ed ecce-
zionali avvenimenti. Il doppio delitto
di Erika, per esempio, ha mobilitato i
genitori assillati dalla stessa paura che i
propri figli li possano uccidere. Un ado-
lescente si toglie la vita? Tutti a chiedere
aiuto per paura che il proprio figlio,
magari introverso, timido o difensore
della propria privacy, possa suicidarsi.
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Il Papa giunto ad Atene Prima tap-
pa di un viaggio molto difficile e
anche rischioso che dopo la Grecia
lo porterà a Damasco

Si vota tra nove giorni La campa-
gna elettorale si accende di polemi-
che, la sinistra chiede aiuto a certa
stampa straniera ma l’Europa si
schiera con Berlusconi

Torniamo a Sarno per dare voce
alla protesta della popolazione

N
el 1994, nei pochi mesi del
primo, e speriamo ultimo,
governo Berlusconi, il ca-

po del partito-azienda andò a visi-
tare il nuovo stabilimento della
Fiat a Melfi, costruito grazie an-
che al contributo dello Stato. A
riceverlo c’era tutto il vertice della
casa automobilistica torinese gui-
data da Gianni Agnelli.

A un certo punto Berlusconi,
facendo il solito show in pubbli-
co, iniziò a parlare dell’Avvocato.
«Sapete - disse il leader di Forza
Italia - ho sempre avuto un gran-
de ammirazione per lui, tengo ad-
dirittura una sua fotografia sul co-
modino». Agnelli, lì di fianco, sti-
racchiò un faticoso sorriso. In
quell’occasione anche noi, che
non siamo certo tra i più fedeli
ammiratori di Agnelli, ci sentim-
mo un po’ solidali con il grande
industriale costretto a subire le
ironie da Drive-in di Berlusconi.

Ci si poteva sorprendere allo-
ra per la diversa “cifra” di due
capitalisti di casa nostra, ma non
c’è invece da sorprendersi oggi se
Agnelli, con la sua autorevolezza
imprenditoriale e planetaria, ha
fatto scudo a Berlusconi dagli at-
tacchi e dalla critiche piovuti co-
piosi, nell’ultima settima, dalla
stampa straniera. Ad Agnelli que-
sti articoli, soprattutto della stam-
pa europea perchè quella america-
na sarebbe stata più garbata, non
sono piaciuti. Avrebbero dato la
rappresentazione di una «repub-
blica delle banane». La «stampa
straniera» avrebbe colpito Berlu-
sconi pregiudizialmente e, quin-
di, offerto una immagine distorta
della stabilità e della maturità de-
mocratica del Paese.

Ognuno la pensa un po’ co-
me vuole su questo punto, ma cer-
to se Agnelli interviene così preci-
samente ci deve essere proprio
qualche cosa che non gli è piaciu-
ta, a meno che non voglia appog-

giare così esplicitamente Berlusco-
ni nella corsa a Palazzo Chigi. Ma
questo sembra davvero un sospet-
to maligno. La filosofia di Agnelli
sul candidato Berlusconi. e gli in-
teressi degli industriali, può esse-
re quella di cinque anni fa: «Se
vince abbiamo vinto tutti, se per-
de ha perso da solo».

Ma, allora, come si spiega que-
sta uscita contro i giornali da par-
te di un proprietario di giornali.
La stampa straniera? E’ strano che
Agnelli definisca straniero quello
che in realtà gli è così famigliare
per cultura, consuetudine e anche
partecipazione azionaria. Nel-
l’epoca dell’abbattimento dei con-
fini europei come si fa a definire
stranieri The Economist, Le Mon-
de, El Mundo? Sono giornali euro-
pei. Forse Agnelli non apprezza
più The Economist perchè ha
semplicemente detto quello che
nel mondo dell’industria e della
finanza internazionale molti pen-
sano su Berlusconi? E, probabil-
mente, non giustifica l’ inchiesta
sul capo di Forza Italia e della Fi-
ninvest condotta da El Mundo,
giornale spagnolo col quale il
gruppo Rcs-Corriere della sera, di
cui è azionista la Fiat, ha uno stret-
to rapporto.

Forse Agnelli si è solo tolto
un sassolino dalla scarpa, e ha usa-
to il suo prestigio per tutelare l’im-
magine dell’Italia nel mondo. An-
che se, da parte nostra, non vor-
remmo che l’immagine di Berlu-
sconi si sovrapponesse a quella
del Paese. Forse è solo questo.

E, di sicuro, non c’entrano
niente tutte quelle voci incontrol-
late e senza conferma che parlano
della sorella Susanna Agnelli can-
didata a guidare il ministero degli
Esteri, oppure di un interesse del-
la Fiat per entrare nelle comunica-
zione televisiva, magari con un
pezzo di Rai privatizzata o con
Retequattro.
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Caz...te e veleni Celentano scivo-
la e la Rai con lui Lite sullo show
del molleggiato fra il direttore gene-
rale e il presidente Zaccaria

Mea culpa ad Atene Ma il Papa
non rinuncia a baciare la grecia
«Vengo come pellegrino»

Una coda da svenire. Si riaprono
le porte del Grande Fratello Mi-
gliaia in coda per le prime selezioni
ufficiali del Grande Fratello 2

– È il giorno di Berlusconi pa-
pà affettuoso. Dice il candi-
dato premier del Polo che
la questione del conflitto
d’interessi la decideranno i
suoi figli. «Quanto a me»,
ha precisato, «l’ultima par-
te della mia avventura ho
deciso di dedicarla al mio
paese». Tutto ciò sarebbe
molto commovente se
stessimo assistendo a una
soap opera. Di quelle, per
intenderci, che hanno fatto
le fortune del presidente
imprenditore. Purtroppo
(per l’Italia), è tutto vero: il
presidente-operaio, di fron-
te a un problema cruciale,
e che sta concentrando sul-
l’Italia l’attenzione del mon-
do civile, convoca i rampol-
li. Abbiamo capito che se
vincerà le elezioni, i consi-
gli dei ministri lui li terrà
nel tinello di Arcore.

– È il giorno dell’assoluzione
di Contrada. L’ex numero
tre del Sisde, condannato
in primo grado a 10 anni, è
stato assolto nel processo
d’appello dall’accusa di
concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa. L’anzia-
no poliziotto ha accolto il
verdetto con grande digni-
tà: «La cosa più importan-
te è aver recuperato l’ono-
re». Poco dignitosa è inve-
ce l’esultanza di una certa
destra che subito ha fatto
uso politico della sentenza
per imputare alle procure
antimafia la persecuzione
di un innocenteuomo. È
quella stessa destra che
quando le sentenze sono a
suo sfavore, grida al com-
polotto.

– È il giorno del mea culpa del
Papa. Come volevano gli
ortodossi, Giovanni Paolo
II, durante il viaggio in Gre-
cia, ha chiesto perdono
per il saccheggio di Costan-
tinopoli, messo in atto dai
cristiani latini nella Crocia-
ta del 1204. Un gesto di
alto valore simbolico. Un
passo importante nel pro-
cesso di riunificazione tra
cattolici e ortodossi, e che
mette in secondo piano le
intemperanze degli integra-
listi.

– È il giorno di Veronesi. Il mi-
nistro della Sanità presen-
ta il rapporto sullo stato di
salute degli italiani. E a tut-
ti consiglia: meno fumo,
meno alcool, più sport e
più sesso. Capito perchè
questo signore, simpatico,
elegante, oltre che lumina-
re della scienza, è in testa
ai sondaggi di popolarità?

Celentano contro tutti, divide an-
che i vertici Rai Per Cappon non
può fare uso personale della Tv,
mentre Zaccaria sta dalla parte del
molleggiato

Contrada assolto l’ex numero tre
del Sisde non è un mafioso, è stato
assolto in Appello

Interrogati gli insospettabili del
terrorismo Primi interrogatori per
tre dei presunti fiancheggiatori Br

Natalia Lombardo

ROMA Il «Raggio Verde» è apparso
solo per un quarto d’ora, ieri sera su
RaiDue, in un dialogo immaginario
di Michele Santoro con un Berlusoc-
ni assente, incarnato soltanto nel tra-
vestimento di Sabina Guzzanti che
alla fine lo ha trasformato in un mar-
ziano dai toni «duceschi». Il drasti-
co taglio della trasmissione è stato
deciso dallo stesso conduttore, do-
po che Berlsuconi ha rifiutato di par-
teciparvi. Così, nello studio vuoto, il
primissimo piano di Santoro si è ri-
volto al leader del Polo: «Ci sarebbe
potuto essere lei qui, nessun dram-
ma, ha le sue tv e parla quando vuo-
le. Ma ha sprecato un’occasione, per-
ché sarà anche il migliore a dirigere
un’impresa, però dirigere un paese
vuol dire convivere con gli altri, con
i diversi, con chi non la pensa come
lei». Il conduttore precisa di aver
assicurato a Berlusconi tutte le ga-
ranzie di imparzialità per la trasmisi-
sone, andando oltre «i limiti di di-
gnità professionale». E arriva al no-
do del confronto mancato: l’inchie-
sta dell’Economist. Ma su questo fa
un appunto anche a Luciano Violan-
te: «È vero che i premier li decidono
i cittadini e non i giornali, ma nelle
sue parole c’è un disprezzo per la
stampa. E in fondo noi siamo euro-
pei». Rincara la dose, Santoro, ricor-
dando quando era a Mediaset e
Francesco Cossiga in una sua tra-
smissione tuonò contro il conflitto
di interessi «e lei non poté telefona-
re perché era in differita». Ma nel
«Raggio Verde» cosa avrebbe rispo-
sto all’Economist sull’accusa di cor-
ruzione di magistrati»? Quello di ie-
ri sera è stato un raro momento di
teatro televisivo, se possibile, quindi
Santoro ha risposto lui per Berlusco-
ni: «Avrebbe detto che quei magi-
strati non sono sereni. Allora le fac-
cio io una domanda: chi decide se
un magistrato è sereno? Un altro
magistrato. E se lei avesse detto qui
che non avrebbe fatto più polemi-
che con la magistratura avrei fatto
uno scoop...».

Santoro conclude, forse con un
po’ di vittimismo, con un «cancella-
te le mie domande, prima che lo
faccia l’Authority. È sbagliato farle a
lei tanto risponderanno i cittadini,
come dice Violante». I quali, però,
«quando vedranno un presidente
del consiglio in tribunale diranno “e
chissenfrega di cosa pensa tutto il
mondo”. Il raggio dimezzato finisce
con un’informale quanto delirante
intervista a Umberto Bossi, ottenuta
a fatica dai cronisti tenuti fuori dai
cancelli di un raduno padano. Il lea-
der del Carroccio farfuglia di «nazi-
sti rossi» e non risponde a nulla,
accusa D’Alema di «meccanismi tan-
gentisti» con i quali «che ci vuole a
mettere in azione un po’ di gente»
come i giornalisti stranieri. Accenna
qualcosa sul blind trust ma di una
vendita di Mediaset non se ne parla:
«Così non si va da nessuna parte nel
mondo...». Ma ciò che preme a San-
toro è la libertà di informazione, in-
fatti il cronista chiede a Bossi se il
Polo al governo cambierebbe la Rai:
«Ostrega», risponde Bossi, « Machia-
velli dice che il nemico va fatto fuori
in una notte, ma Berlusconi è un
buonista, questi hanno la loro demo-
crazia, per me invece si deve agire
con energia». E ai giornalisti di par-
te «il popolo qui direbbe: fuori dai
cogliun... Io dico: chi ha sbagliato,
chi volutamente si è comportato in
maniera antidemocratica deve an-
darsene fuori dalle scatole. Vada a
zappare la terra. Noi chiederemo
che si intervenga con energia su tut-
te le riforme da fare e tra queste c'è
anche il problema dell'informazio-
ne. Così com'è adesso abbiamo la
Rai nelle mani di alcuni personaggi
che di democratico non hanno nien-
te. Sono uomini di parte e sono in
Rai perché facciano sempre di più
gli uomini di parte. Non è possibile
che la gente paghi il canone pe avere
dei giornalisti che falsificano siste-
maticamente la realtà». Infine un’al-
tra accusa pesante: «La sinistra ieri
ha messo una bomba sulla nostra
sede a Modena. Queste cose non
vengono dal niente, c'è un clima par-
ticolare che è stato creato».

Il colpo di scena tv ha avuto un
effetto dirompente nei telespettato-
ri: i centralini della Rai e dei giornali
sono stati tempestati di telefonate,
anche perché la percezione è stata
quella di una censura. Chi ha segui-
to non troppo attentamente le paro-
le di Santoro, infatti, ha creduto che
il «Raggio Verde» fosse stato taglia-
to d’autorità.

E quella di ieri era stata già una
gornata movimentata in viale Mazzi-
ni. Dopo la seconda puntata delle
«125 milioni di caz...te», lo show di
Celentano, si è spaccato il vertice
della tv di Stato. In mattinata il diret-
tore generale della Rai, Claudio Cap-
pon, con una lettera ha lanciato un
richiamo all’ordine: Celentano? È
un grande artista ma non deve usare
la televisione per un «per un uso
personale diretto, tantomeno con of-
fese a chi non ne condivide cifra
stilistica ed opinioni espresse». Non
solo, Cappon ha incaricato il diretto-
re di RaiUno e gli autori del pro-

gramma di verificare che siano state
rispettate le regole generali. Roberto
Zaccaria si schiera con il Molleggia-
to: «Non vedo quale sia stato l’utiliz-
zo personale della tv fatto da Celen-
tano. Non ha comprato casa o cerca-
to lavoro ma espresso opinioni su
un tema delicato e controverso».
D’accordo con il direttore generale
sono i consiglieri Vittorio Emiliani e
Stefano Balassone. Eppure il dialo-
go televisivo con l’immunologo Giu-
seppe Remuzzi che ha chiarito le
idee a molti italiani ed è stato ap-
prezzato anche dal ministro Verone-
si e ben accolto dal consigliere Rai
vicino al Polo, Giampiero Gamaleri.
A riscaldare il clima in viale Mazzini
sono circolate voci sulle dimissioni
di Maurizio Beretta, direttore di Ra-
iUno. Non solo, Zaccaria contesta la
multa che l’Authority ha inflitto al
«Raggio Verde», ma avvisa che non
intende cambiare i suoi palinsesti
quando Mediaset ospiterà i candida-
ti leader.

Sulle reti Mediaset Berlusconi batte Rutelli con 626 minuti di
presenza contro 362.
Questo in base ai dati del Centro di ascolto, nel periodo che va dal
10 marzo al 30 aprile, diffusi ieri dal presidente della Rai Roberto
Zaccaria.
Il minutaggio riguarda i tg, le trasmissioni ricondotte e le rubri-
che delle reti Mediaset. In questa indagine, per quanto riguarda
la Rai, Berlusconi batte ancora Rutelli per 243 minuti contro i
215 del leader dell'Ulivo.
Nel dettaglio Berlusconi in questo periodo è sui Tg Mediaset per
276 minuti contro i 51 di Rutelli, e nelle rubriche speciali ricon-
dotte per 350 minuti contro i 311 del leader dell'Ulivo.

Storico abbraccio Il Papa ad Atene
abbraccia il Patriarca ortodosso e
fa il mea culpa per il passato

Vende o no? Conflitto d’interessi,
Berlusconi dice che sulla vendita di
Mediaset decideranno i figli. Mur-
doch: non sono interessato

Sotto torchio Interrogati in carcere
tre dei presunti fiancheggiatori del-
le Brigate rosse arrestati. Forse pre-
paravano un attentato

Maria Novella Oppo

MILANO Festa non di battesimo, non di nasci-
ta, ma solo di presentazione del 'logo' per la
non ancora nata 'Sette', praticamente la vec-
chia Telemontecarlo, una delle più antiche re-
ti private nostrane. Anzi, veramente, nata ex-
tracomunitaria ed entrata tra le abitudini sem-
pre minoritarie di noi italiani, che siamo per
natura esterofili, almeno con i ricchi. Visto
che i soldi sono molto meglio del passaporto
per essere ben accolti dovunque.

La Sette, comunque, nasce con la camicia
Seat e al suo debutto (il 24 giugno) presiederà
(forse) la fata Telekom, se il Consiglio di stato
approverà. Cosa che dovrebbe accadere il 29
maggio, ma che, secondo l'attuale amministra-
tore delegato di TMC Ernesto Mauri, non
cambierà comunque il futuro annunciato del-
la nuova rete. «Aspettiamo fiduciosi la senten-
za- afferma - nel frattempo andiamo avanti
comunque, perchè crediamo fortemente nel
progetto e puntiamo a raggiungere il 5 % dell'
audience e 600 miliardi di raccolta pubblicita-
ria». Un obiettivo molto ambizioso, se si pen-
sa che la vecchia moribonda TMC è rimasta
inchiodata per anni sotto un misero 2% e non
supera attualmente i 150 miliardi di incasso.

Chiaro che, per operare il balzo che garan-
tirà i primi guadagni non basteranno né un
anno, né due, ma ce ne vorranno forse tre.
Finora, dunque, si lavora in perdita, ma si
sogna in attivo. E ce n'è ragione, vista l'attesa

che circonda da sempre ogni iniziativa che alzi
spericolatamente le vele al vento nello stretto
tra i continenti Rai e Mediaset. Purché non si
chiami terzo polo, perché porta rogna. Chia-
miamolo, dunque, La Sette, un nome non
originale (come quelli che davano ai figli geni-
tori con poca fantasia e troppa prole), ma tale
da assicurarsi un posto fisso sul telecomando.

Per ficcare nella nostra testa dura di tele-
spettatori questa abitudine mentale si spende-
ranno, nei due mesi scarsi che mancano, ben
20 miliardi di una campagna promozionale
che, paradossalmente, forse non sarà televisi-
va, se Rai e Mediaset non lo consentiranno.

Per sapere poi se il progetto Sette avrà le
gambe per camminare, basta aspettare e vede-
re. Per ora il responsabile della programmazio-
ne, Roberto Giovalli (già direttore delle reti
Fininvest dall'84 al 90, direttore di Telepiù dal
90 al 94 e di nuovo direttore di Italia 1 dal 99
al 2000), è un po' costretto a fare il gioco delle
tre carte con i nomi dei probabili futuri prota-
gonisti, star e giornalisti che sono in trattativa.
Solo Gad Lerner però ha già firmato. Mentana
aspetta il 13, anzi il 14 maggio, per capire che
aria tira e Fabio Fazio si logora nell'attesa di
uno strappo che quasi sicuramente avverrà.

Altri nomi di rilievo non sono ancora
emersi, ma Giovalli e gli altri esplicitamente
ambiscono ad attirare nella loro squadra an-
che Santoro e la Gialappa's band. Santoro per
ora nega e la Gialappa ha firmato un contratto
triennale con Mediaset. «Diteci qual è la pena-
le e siamo disposti a pagarla», fa sapere La

Sette. Anche se i soldi non sono tutto per
Giovalli, il quale, nell'anticipare le linee del
palinsesto, che si rivolgerà drasticamente ai
giovani, dice più volte che i diritti per il calcio
costano troppo, i grandi film costano troppo e
la fiction pure. Perciò La Sette intende punta-
re molto sulle idee, che non sono necessaria-
mente originali. I vituperati format, dice sem-
pre Giovalli, altro non sono che idee compra-
te là dove si trovano.

E le idee non hanno patria, come una
volta i proletari, che potevano unirsi in tutto il
mondo. E come oggi le merci, che possono
circolare dappertutto dove le chiama il busi-
ness. Questo per dire che, come Telemontecar-
lo, anche la Sette sarà un rete commerciale, la
cui vocazione è il profitto. Che vuol dire pub-
blicità, cioè una concessionaria (ancora inno-
minata) che potremmo chiamare per simpatia
Settimina, affidata a Mario Brugola (ex Publi-
talia ed ex Sipra) e incaricata di raggiungere
nel più breve tempo possibile gli obiettivi det-
ti.

Come è evidente, tutto il “materiale uma-
no” che coopererà all'impresa titanica (sia det-
to senza la minima ironia) viene dalla tv esi-
stente, cioè da Rai o Mediaset. Ma l'attrazione
che la Sette già suscita è grande in un settore
costretto all'asfissia creativa da un duopolio a
rischio di diventare addirittura monopolio.
Molto dipenderà dal risultato del 13 maggio,
ma già oggi gli scontenti, gli ambiziosi e gli
esuli sono un esercito che preme alla settima
porta dell'etere.

Assolto Bruno Contrada Colpo di
scena a Palermo. La corte d’Appel-
lo scagiona l’ex numero tre del Si-
sde dalle accuse di mafia

Mea culpa ad Atene Prima tappa
dello storico pellegrinaggio del pa-
pa sulle orme di San Paolo

«Ecco che cosa farò» Meno nove
al voto, Silvio Berlusconi parla del
programma e dei primi cento gior-
ni al Governo se vincerà le elezioni

tv, più spazio al Polo

Berlusconi non c’è, Santoro spegne il Raggio Verde
Un monologo del conduttore, poi l'interruzione. Bossi: alla Rai? Vadano a zappare la terra

Presentato a Milano il logo della nuova rete che sostituirà la vecchia Telemontecarlo. Il debutto previsto per il 24 giugno

Nasce Sette, terzo polo Tv con la camicia Seat

A.A.A. Mediaset vendesi? Berlusconi precisa: ci penseranno i figliche giorno
è

Atene, l’abbraccio del Papa
agli ortodossi Gli ortodossi ap-
prezzano il mea culpa del Papa e
non contestano la sua visita in
Grecia

Sotto torchio i presunti terrori-
sti Primi interrogatori, ascoltato
Alessandro Geri indagato per
l’omicidio D’Antona

Contrada assolto in appello In
primo grado condanna a 10 anni

SE AGNELLI DIFENDE
BERLUSCONI

DAI GIORNALI “STRANIERI”
RINALDO GIANOLA

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.20

L’Amministratore delegato di Tmc, Mauri  Bruno/Ap

Due chiese un sogno Il Papa ad
Atene bacia la terra greca e fa il
mea culpa per il passato

A:A:A: Mediaset vendesi? Silvio
Berlusconi: sulla cessione delle tv
decideranno i miei figli. Murdoch a
Roma , ma nega di voler comprare

Fiancheggiatori br sotto torchio
Ascoltati in carcere tre dei presunti
terroristi, sentito anche Alessandro
Geri

Villar Perosa

Michele Santoro conduttore de «Il raggio verde»
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Marco Ventimiglia

Un viaggio lampo, con due incontri che pesano
appuntati nell’agenda. È quanto accaduto ieri al ma-
gnate australiano Rupert Murdoch, sbarcato a Ro-
ma per confrontarsi con Silvio Berlusconi e Roberto
Colaninno. E se i contenuti del colloquio serale con
il leader dell’opposizione appaiono di incerta deci-
frazione, nessun dubbio sussiste sull’interpretazione
da dare al faccia a faccia con il padrone di Telecom.
Murdoch, attraverso la sua News.Co., è infatti socio
al 50% di Stream, mentre la restante quota di parte-
cipazione della tv satellitare è interamente detenuta
da Telecom che però è intenzionata a vendere. Lo
stesso Colaninno ha più volte dichiarato che «Stre-
am non rappresenta un punto strategico del piano
di Telecom».

Murdoch si è presentato da Colaninno, nella
sede di Telecom, insieme al figlio e ad altri membri
del suo staff. Due ore di colloquio, nel corso del
quale ci si è occupati dei modi e dei tempi, presumi-
bilmente molto brevi, in cui Telecom dovrebbe cede-
re a News.Co. il suo 50%. Ma prima che l’operazio-
ne vada in porto sarà necessario sciogliere una serie
di nodi, sostanziali e procedurali. In ballo, infatti,
non c’è soltanto il nuovo assetto di controllo di
Stream ma la già annunciata fusione con la rivale

Telepiù, per dare vita ad un’unica tv satellitare italia-
na. Nodi procedurali, perché Murdoch non potrà
assumere in Stream una percentuale di controllo
che poi lo porti ad oltrepassare i limiti fissati nella
partecipazione alla nuova azienda che nascerà dal
matrimonio con Telepiù (un tetto del 30% per so-
cio). Nodi sostanziali perché c’è da definire il quan-
tum da versare a fronte dell’uscita di scena di Tele-
com.

Un’uscita di scena, da parte di Colaninno, che
soltanto pochi mesi fa sarebbe stata irrealizzabile
sotto il profilo dell’opportunità politica ma che ades-
so sta maturando in un quadro di riferimento so-
stanzialmente cambiato. Come detto, infatti, Stre-
am viaggia a grandi passi verso la fusione con Tele-
più, l’altra tv satellitare che fa capo alla francese
Vivendi. Proprio a fine aprile Jean-Marie Messier,
presidente di Vivendi, ha annunciato le prossime
nozze, anche se la ratifica dell'accordo potrà avveni-
re soltanto dopo le relative autorizzazioni da parte
dell'Antitrust di Bruxelles.

A spingere verso l’unione, del resto, c’è il più
convincente dei motivi: la necessità di risanare i
rispettivi bilanci mettendo in atto un robusto mecca-
nismo di sinergie. Fin qui l’una contro l’altra arma-
te, specie nell’offerta di calcio e film a pagamento,
Stream e Telepiù hanno accumulato una quantità
impressionante di debiti. Un disavanzo di svariate
centinaia di miliardi che ha finito col porre pesanti
interrogativi sulla loro stessa capacità di sopravvi-
venza. Interrogativi che, appunto, hanno trovato
un’unica risposta possibile nella fusione fra le due
aziende. L’imminente unione con Telepiù, infatti,
ha reso praticabile la strada dell’unificazione della
proprietà di Stream, con l’uscita di scena di Tele-
com. Murdoch, infatti, non diverrà più il padrone
unico di una tv satellitare nazionale - un’ipotesi
estremamente sgradita in varie stanze della politica
e dell’economia - in quanto si troverà comunque a
dover coabitare con i francesi di Vivendi.

Campeggia sulla prima pagina del quotidiano
della gauche francese «Liberation» la
fotografia di Silvio Berlusconi. Sotto la
testata del giornale il titolo «E pericoloso» (in
italiano senza accento sulla E). All’interno,
sono dedicate al capo del Polo le prime
quattro pagine. «Affarista fino al midollo -
esordisce l’editoriale dal titolo “Non
rassegnarsi”- silenzioso sulle origini della sua
immensa fortuna, risparmiato una volta dalla
giustizia in un caso di finanziamento politico
soltanto per prescrizione, ma sempre
perseguito per falso in bilancio e corruzione
di magistrato, demagogo al punto da
diffondere in milioni di esemplari una
biografia agiografica della quale i coniugi
Ceausescu non avrebbero rinnegato l’enfasi,
preso dalla sua immagine fino a vietare ai
suoi di utilizzarne un’altra sui manifesti
elettorali, sospettato di oscure familiarità in
Sicilia con la mafia... No, decisamente
Berlusconi non è un personaggio simpatico.
Ma non è una scoperta». Liberation sostiene
che «ciò che agli italiani finì per ripugnare
ieri sarebbe diventato accettabile oggi» e
-conclude - «non sarà certo qualche editoriale
della stampa europea che li riporterà da un
giorno all’altro ad un miglior discernimento.
E nemmeno minacce di sanzioni, che poi non

hanno dato niente nel caso austriaco.
Ma non è certo una ragione per non chiedere
ai nostri amici italiani di porsi qualche
domanda».
Il quotidiano liberale austriaco «Der
Standard» ricostruisce il dibattito suscitato
da The Economist, Le Monde, El Mundo e fa
un parallelo con ciò che accadde a Vienna al
momento della svolta a destra a gennaio
2000. «El Pais», giornale madrileno scrive:
«In Italia la scintillante storia di corruzione
di Berlusconi non è sufficiente per far sì che
una buona parte dell’elettorato non lo voti».

«La sinistra deve presentare un bilancio, la destra un programma».
Pochi si sono accorti di questa frase di Pierferdinando Casini. La sua
strategia è usare modi garbati e aspetto mite. Così nessuno si accorge
di quello che dice.

Nessuno fa caso (e poi perché dovrebbe) al fatto che ripete la
stessa frase -che a lui deve sembrare il colmo dell’originalità ed è
comunque la sola di cui dispone- in ogni occasione, Tg,
“Telecamere” o “Porta a Porta”, e talk show assortiti. Dunque circa
ogni 10 minuti su tutte le reti.

La frase non è così oscura come sembra. Significa che maggioran-
za e opposizione, in caso di campagna elettorale, sono vincolate,
secondo lui, a osservare due regole diverse: chi ha governato parli del
passato, chi vuole governare parli del futuro.

È un’idea carina, perché in tal modo le due parti non si incontra-
no mai.

Solo una volta è stato più chiaro (”Raggio Verde”, 26 aprile). Ha
gridato: «ma parlate delle cose vostre, ma di che cosa vi immischia-
te?».

Il tema era “The Economist” e si può capire il raro scatto di
nervi.

Ma è il concetto che è curioso. Si può spiegare così. Secondo
Casini nelle elezioni francesi Jospin deve parlare di Jospin e Chirac di
Chirac. Nelle elezioni americane Gore deve parlare di Gore (se mai
di Clinton) ma mai di Bush. Ecco perché il suo boss non deve
perdere tempo a confrontarsi con Rutelli. Parlerebbero di cose diver-
se.

Chiaro che citare l’esempio di altri Paesi (dove Gore parla solo di
Bush, Jospin discute solo di Chirac) con lui non funziona. Direbbe
che sono lobby straniere.

Ma persino adottando la curiosa “regola Casini” (che lui ripete
come un proverbio) il discorso non sta in piedi. Perché Amato,
D’Alema, Fassino, parlano tutto il tempo di ciò che ha fatto l’Ulivo.
Programmi di Berlusconi nessuno ne ha visti.

f.c.

Stream e Telecom

Il tycoon australiano
tratta con Colaninno

Marcella Ciarnelli

ROMA Uno megaspot elettorale lun-
go un’intera serata televisiva. È quel-
lo che Silvio Berlusconi si accinge a
fare venerdì prossimo, l’11 maggio.
Prima al Tg5 e poi al «Costanzo
show», eccezionalmente in prima
serata, il Cavaliere dimostrerà nei
fatti cos’è il conflitto di interessi,
cosa significa essere il padrone della
più importante azienda televisiva
privata e, allo stesso tempo, aspiran-
te premier. Si ha un sacco di tempo
a disposizione e nell’orario migliore
per entrare nelle case degli italiani a
poco più di 24
ore dal voto.

Per puntare
meglio i rifletto-
ri sulla serata
clou il Cavalie-
re, che di comu-
nicazione se ne
intende, ha già
fatto un mini
spot facendosi
intervistare da
Enrico Menta-
na che, per ora,
non ha ancora
deciso se passa-
re a Tmc. «An-
nuncerò l’11 se
venderò le mie
televisioni» ha
detto il leader
della Casa delle
Libertà. Guarda
caso proprio la
sera prima del-
l’arrivo in Italia del magnate austra-
liano Rupert Murdoch che ieri po-
meriggio è sbarcato all’aeroporto di
Ciampino dal suo aereo privato.
Murdoch? Sì proprio il titolare del-
l’unica, vera trattativa per l’acquisto
di Mediaset che risale almeno a tre
anni fa. L’unico che si sia seduto
realmente attorno ad un tavolo con
i vertici dell’azienda del Cavaliere
per cercare di concludere l’affare
che poi non andò in porto perché i
due figli di Berlusconi impegnati
nell’azienda, Marina e Piersilvio, ad

un certo punto dissero: «Papà, non
farlo». E lui li ascoltò e rispose no.
Facendo felici, oltre ai piezz’‘e core,
anche Fedele Confalonieri e tutto il
management che mal digerivano
l’arrivo dell’australiano. I manager
di oggi sono stati colti alla sprovvi-
sta dalla sortita dell’altra sera al
Tg5. Da mesi, dicono in azienda, di
Murdoch non si parlava più.

Ed invece la vicenda, con un col-
po di teatro dal denso sapore pree-
lettorale, torna d’improvviso di at-
tualità. Con effetti di borsa più che
benefici. Il titolo Mediaset è volato
in alto dopo le prime dichiarazioni
di Berlusconi, è sceso al successivo

annuncio di Murdoch di non essere
interessato all’acquisto di Mediaset,
ha nuovamente ripreso a salire alla
notizia che i due magnati dei media
si sarebbero visti a cena. Natural-
mente Berlusconi si è ben guardato
dal fare chiarezza con un comunica-
to, così come richiederebbero le re-
gole della Consob.

L’incontro tra Berlusconi e
Murdoch dunque c’è stato. Una
mercedes blu ha portato Rupert
Murdoch alla residenza di Berlusco-
ni che ha scelto di dar buca ai soste-

nitori di Centocelle che lo hanno
atteso invano, pur di essere puntua-
le all’incontro con il suo collega.
C’era con Gianni Letta anche Fede-
le Confalonieri. Il che autorizza a
pensare che tra i vari argomenti toc-
cati nella conversazione, Mediaset e
il suo futuro saranno stati argomen-
ti clou.

Anche se il Cavaliere, ieri matti-
na, intervenendo a «Radio anch’io»
aveva di nuovo chiamato in ballo i
figli per quanto riguarda la decisio-
ne finale. «Ormai l’azienda è con-

dotta molto bene da loro e quindi
se vendere o no è più una decisione
loro che mia. La vendita riguarda
loro e il loro futuro. Per quanto mi
riguarda io ho deciso di dedicare
questa ultima parte della mia avven-
tura umana al mio Paese, per cerca-
re di fare qualcosa che resti». Ma al
Wall Street Journal solo l’altro ieri
non aveva dichiaro che il conflitto
d’interessi era «un grande imbro-
glio» e come era possibile pensare
«che uno possa barattare i frutti del
lavoro di una vita solo per diventa-

re capo del governo?».
Tornando all’annucio, al Tg5 di

venerdì prossimo potrebbe ripetere
quanto ha detto ieri a «Radio an-
ch’io» e cioè che il problema del
conflitto di interessi è intenzionato
a risolverlo. «Ma lo farò nei primi
cento giorni del mio governo facen-
do approvare un disegno di legge. A
quelle norme, approvate dal Parla-
mento, mi atterrò scrupolosamen-
te. Sto studiando e approfondendo
il problema e sto cercando diverse
soluzioni. Quando ci sarà la decisio-

ne la renderò nota».
Si avvia, dunque, a soluzione

uno dei problemi più spinosi che
hanno condizionato non poco la po-
litica di questi anni? L’attuale presi-
dente del Consiglio, Amato, saluta
con favore la decisione, se ci sarà e
afferma: «Se Berlusconi vende le tv
fa bene, poiché risolve una questio-
ne che c’è ma non cambia la sostan-
za politica delle predisposizione,
delle finalità che uno persegue. Co-
munque è interesse di chi vuol go-
vernare risolvere il problema». «La

risoluzione del conflitto di interessi
tra il Silvio Berlusconi politico e
quello imprenditore -ha precisato il
sottosegretario alle Comunicazioni,
Vincenzo Vita- non può certo avve-
nire con un’operazione di maquilla-
ge». E ricorda al capo dell’opposizio-
ne di tener ben presente che «in
Italia esistono normative antitrust
da rispettare tra cui quella sul nume-
ro massimo di reti televisive, che
spetta all’Authority per le comuni-
cazioni portare a compimento ope-
rativo».

Liberation su BerlusconiSimpatizzanti dell' Ulivo contestano l'annunciato arrivo
di Silvio Berlusconi alla manifestazione del Polo

nel cuore di uno dei quartieri piu' popolosi
della capitale, quello di Centocelle

Bianchi / Ansa

Sotto, la riproduzione a forma di puzzle
del poster elettorale di Berlusconi distribuito

ai bambini davanti le scuole
Medichini/Ap

In basso, il leader di Forza italia
col magnate australiano Rupert Murdoch

che senso ha

Carlo Brambilla

MILANO Enrico Mentana ammette:
«È tutto in movimento». Che cosa?
la vendita di Mediaset o il suo perso-
nale destino al Tg5? «Cerco anch’io
di capire che cosa stia succedendo».
Così anche il direttore del telegior-
nale più importante del gruppo ha
deciso di muoversi alla volta di Mi-
lano per incontrare Pier Silvio Ber-
lusconi. È successo ieri. Dopo il col-
loquio il vicepresidente di Mediaset
sì è sbilanciato: «Mentana resta nel-
la nostra squadra, sono ottimista.
Ci siamo trovati d’accordo su tut-
to». Niente futuro a Tmc allora?
Mentana frena e non si sbilancia:
«Deciderò dopo il 13 maggio, vedre-

mo». Non resta che aspettare. E
quello della febbrile attesa è esatta-
mente il clima che si avverte nelle
varie postazioni di Mediaset, Da Co-
logno Monzese agli altri centri di
produzione. Vende non vende? Da-
rà il grande annuncio? Sarà solo
uno spot elettorale? Le domande gi-
ronzolano. Comunque le decisioni
varie ed eventuali di Silvio Berlusco-
ni, a parte le congenite preoccupa-
zioni di Emilio Fede, all’apparenza
non sembrano creare particolari an-
sie. «Non si avverte fermento». At-
mosfere comunque diverse fra testa-
te giornalistiche e apparati di produ-

zione. Quadri diversi, sistemi diver-
si, un «aziendalismo» diverso. Di
sicuro al Tg 5, ad esempio, di quel
che farà il Cavaliere importa poco o
nulla. Qui interessano di più le deci-
sioni di Mentana: «L’importante è
che resti». I giornalisti stanno col
direttore, che ha garantito «10 anni
di informazione di qualità». La pro-
prietà è sentita più lontana. Umore
opposto al Tg4. Dice un redattore:
«L’ipotesi di non avere più un diret-
tore che ad ogni momento sbraita
”taci tu, comunista” è molto gradi-
ta». Insomma se anche Berlusconi
dovesse vendere la rete a un albane-
se, da queste parti non si farebbe
una piega. Salvo inevitabili eccezio-
ni. Totale, apparente distacco an-
che a Studio Aperto, di Italia Uno.

Parere di un dipendente della testa-
ta: «Coll’arrivo alla direzione di Ma-
rio Giordano si viaggia nell’empi-
reo ciel. Persino la competizione
elettorale è vista con fastidio. Ci sia-
mo inventati questa brutta roba del
“caso” di Vittorio Feltri ed è finita
lì». Entrando nel merito della vendi-
ta o meno di Mediaset a Murdoch o
altro compratore, nessuno franca-
mente crede alla possibilità di una
cessione secca dell’azienda da parte
del Cavaliere. Coro: «Sarà una cosa
graduale. Magari vende ai figli».
Quindi niente pathos. Niente barri-
cate contro lo straniero. Niente ini-

ziative. Nemmeno uno straccio di
comunicato sindacale. Preoccupa-
zione? «E perchè mai, chi sa fare
bene il proprio mestiere non deve
temere nulla. Se è bravo con un pa-
drone lo sarà senz’altro anche con
un altro». Chi parla è Leonardo Pa-
squinelli, produttore di programmi
di varietà: «Sono in azienda da 17
anni, mi sono trovato bene con Sil-
vio ed ora è la stessa cosa col figlio.
Ecco dirò francamente che se Berlu-
sconi dovesse passare la mano, mi
girerebbero abbastanza i c... Ma
questo fa parte dei rapporti, delle
relazioni interpersonali. Professio-
nalmente credo che non serva a
niente gridare al lupo al lupo. Non
resta che aspettare». Appunto. E si
torna daccapo. In effetti sulle deci-

sioni di Berlusconi nessuno è in gra-
do di avanzare ipotesi più o meno
credibili. Lo stesso Mentana, già de-
signato a raccogliere il verbo del Ca-
valiere alla vigilia del voto, mostra
una cautela estrema: «Lanciarsi in
scenari che per ora sono del tutto
teorici è inutile. Per quanto ne so
io, c'è un 50 per cento delle possibili-
tà che venerdì Berlusconi annunci
la vendita di Mediaset e un 50 per
cento che non lo faccia. E posso
immaginare che nessuno dei prota-
gonisti sappia ancora che cosa dirà
Berlusconi venerdì, forse non lo sa
neppure lo stesso Berlusconi». Fa

notare un dirigente di produzione:
«Su questa storia della cessione ci si
dimentica sempre di considerare il
peso del patrimonio familiare, in
termini anche di eredità. Ammet-
tendo che Berlusconi venda ai figli,
Marina e Pier Silvio, già piazzati in
azienda, dovrà pur risolvere le que-
stioni legate agli altri figli più picco-
li avuti in seconde nozze». Conclu-
sione: in un modo o nell’altro tutto
resterà come prima. Con grande sol-
lievo dei dirigenti di Cologno Mon-
zese. Ovvero del management azien-
dale creato personalmente dal Cava-
liere. Perchè finchè c’è Berlusconi al
vertice, per ovvie ed esclusive ragio-
ni di opportunità politica, «licenzia-
re è una bestemmia». Con un volto
nuovo, chissà...

La vendita di Mediaset? Solo uno spot elettorale
Berlusconi ne parlerà l’11 maggio da Costanzo. Ieri ha visto Murdoch, che però dice: io non compro

Tra i dipendenti delle Tv di Berlusconi c’è grande attenzione per le voci che si susseguono in questi giorni ma si discute di più del «caso Mentana»

A Cologno Monzese in pochi credono ad un cambio di proprietà
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Pasquale Cascella

ROMA A 90 anni Vittorio Foa sen-
te forte il dovere di partecipare al-
la battaglia. Come ha sempre fat-
to: con passione e spirito critico.
«È il momento - dice - dei pensieri
lunghi».

Si può ragionare al futuro
quando si ha a che fare con
una destra che si sottrae al
confronto sui problemi reali,
occulta il suo programma, im-
pone la personalizzazione del-
lo scontro elettorale?
«È difficile, ma è il salto di qua-

lità che serve alla sinistra per vince-
re. Tutte le spe-
ranze, che in
una qualche mi-
sura anch’io ho
condiviso, di
avere in Italia
una destra ac-
cettabile, rifles-
siva, moderata
sono smentite
da Forza Italia
nel modo più
crudo. L’ele-
mento più evi-
dente di questa
destra avventu-
rista e arrogan-
te è nella scelta compiuta da Forza
Italia di appiattirsi sulla Lega».

Forse pesa la lezione del ‘94
quando, fallito il disegno di
riassorbire l’elettorato leghi-
sta, lo sganciamento di Bossi
costrinse Berlusconi a lascia-
re palazzo Chigi, e ancor più
quella del ‘96, quando senza
la Lega il Polo
perse molti
collegi del
Nord e si ritro-
vò all’opposi-
zione. Insom-
ma, è un prez-
zo da pagare.
Troppo alto?
«Il fatto è che

la destra non rie-
sce politicamente
a produrre altro
che questa allean-
za con Bossi. Un
Bossi un po’ aggiornato, ripulito
dagli elementi alquanto folcloristi-
ci della Padania e della secessione,
ma la linea politica è sempre quel-
la della discriminazione, dell’egoi-
smo, del rifiuto di ogni ricerca
d’insieme. Oggi è questo, non è
altro che questo. I moderati non si
vedono: sono ectoplasmi».

Se ne sente la mancanza?
«Aspetto l’emergere di un Co-

lin Powell da quelle parti. Per il
momento mi limito ad aguzzare
lo sguardo».

Questa destra è un pericolo
per la democrazia?
«Fortunatamente, tra Berlu-

sconi e Rutelli non mi trovo a do-
ver scegliere tra Hitler e Stalin. I
pericoli indubbiamente ci sono.
Anzi, sono sempre stati evidenti,
sin dalla famosa discesa in campo.

Se errore c’è stato, è nell’aver legit-
timato Berlusconi quando era in
crisi. Ma il tessuto civile e politico
dell’Italia è molto resistente. E
poi, a 90 anni mi trovo a credere,
come quando ne avevo 20, che se
c’è un pericolo devo stare in piedi
e non piagnucolare».

In piedi a combattere. Come e
per cosa?

«Voglio dirlo
apertamente: mi
convince il lin-
guaggio della cal-
ma di Rutelli, cre-
do sia quello giu-
sto. La calma non
è solo una forma
del carattere, che
pure è importan-
te. In questo scon-
tro elettorale, ha
un significato poli-
tico. Vuol dire es-
sere aperti agli al-

tri, cercare di capirli, affermare
dei valori, costruire il futuro».

Valori che segnano la differen-
za con la destra?
«Certo. Il primo valore, quello

del pluralismo, è naturalmente
contro il nazionalismo etnico o so-
ciale o economico o religioso».

Approfondiamo questo pen-
siero lungo. Qual è il limite
che la sinistra deve rimprove-
rarsi?
«Per qualche tempo abbiamo

pensato che l’unica cosa da fare
fosse risanare, compiere econo-
mie e sacrifici per entrare in Euro-
pa. È stato un passaggio obbligato,
e abbiamo fatto bene ad affrontar-
lo con determinazione. Ma non ci
si può ridurre al pensiero unico.
Oggi comprendiamo che i proble-
mi sono più vasti e le soluzioni

diverse».
Oggi s’impongono i problemi
della competitività, e lo scon-
tro sociale si accompagna allo
scontro politico-elettorale.
Come affrontarli, da sinistra?
«Conosco i pregi della compe-

tizione: vuol dire qualità, vuol di-
re anche sviluppo. Ma nella com-
petizione c’è anche un pericolo di
esclusivismo, di rifiuto degli altri,
dei più deboli, degli esposti, dei
poveri vecchi e nuovi. Ecco per-
ché credo che i sindacati facciano
bene a rifiutare una visuale tutta
accentrata sul costo del lavoro: sa-

lari e flessibilità. C’è anche qualco-
sa d’altro: ed è la cooperazione, la
ricerca con gli altri. La stessa evolu-
zione umana, sia culturale sia ge-
netica, vive sulla cooperazione, sul-
l’insieme».

Nell’era della globalizzazione,
poi...
«Già. La globalizzazione unifi-

ca mercati, allarga gli orizzonti del-
la cultura e apre strade nuove. Ma
attenzione: quando si esalta la glo-
balizzazione come strumento di
crescita competitiva, si deve pure
riflettere sul fatto che, in tutto il
mondo finanziario, si punta all’oli-

gopolio, che è la negazione della
competizione».

Neppure ci si può arroccare
nelle vecchie certezze, però.
«Dovremo saper scegliere fra

le cose da difendere e le cose da
abbandonare. Discutendone in
modo diverso dal passato. Un
esempio? Una certa tendenza stori-
ca ha portato la sinistra a preoccu-
parsi di difendere
il reddito che vie-
ne a mancare e a
prestare attenzio-
ne alla parte vec-
chia sacrificando
la parte nuova del-
la società. Ma, ora
che la stessa demo-
grafia ci dice cosa
e quanto cambia,
non si può lasciare
il destino dei gio-
vani nelle mani di
una gerontocra-
zia. E se lo dico io...»

Non è questione di conflitto
generazionale?
«Il ritardo, da colmare rapida-

mente, è nella percezione delle
nuove categorie che differenziano
la società. L’uscita dal non lavoro
dei giovani che aspirano a entrare
nel lavoro, il rientro nel nuovo la-
voro della disoccupazione adulta
espulsa dal vecchio lavoro, la stes-
sa condizione di chi non ha niente
sono tutti nodi che per essere sciol-
ti richiedono una visione - appun-
to - d’insieme, non residuale. Co-
me si fa a non rivendicare un im-
pegno delle imprese, e queste a
sottrarsi?».

Da quelle parti ha più presa
la ricetta di Berlusconi: libe-
rismo, mercato...
«Nella mia ormai lunga vita

ho sempre pensato che nella politi-
ca sia decisiva la formazione del-
l’opinione, la definizione delle
idee, l’educazione alla partecipa-
zione. Lui, ed è tutto dire, educa
alla chiusura, all’egoismo, al rifiu-
to di un futuro per tutti».

Non sembra smuovere Rifon-
dazione comunista, però. Che
dice Foa, che gli è stato amico,

della scelta di
Bertinotti di
presentare li-
ste nei collegi
del Senato «an-
tagoniste» an-
che all’Ulivo?
«Mi è venuto

di ripensare, in
questi giorni, a cer-
ti precedenti stori-
ci. Tutta la politica
comunista dettata
dal VI congresso
dell’Internaziona-

le, tra il ‘29 e il ‘35, vedeva nei
socialisti e nei democratici, cioè in
una sinistra riflessiva e riformista,
un nemico uguale o peggiore del
fascismo. Ne ho conosciuti tanti
in quegli anni, credo fossero in
buona fede. I risultati, però, sono
stati tragici. Oggi, per fortuna,
non vedo tragedie».

Non è una consolazione.
«Paradossalmente vale per Ri-

fondazione la critica che ho rivol-
to alla destra: il suo isolamento, la
sua rottura a sinistra immiserisce
il futuro e chiude nel passato. Non
ci permette di valutare la stessa
forza di cui la sinistra dispone, se
vogliamo disporne. L’aggravante è
che sappiamo che serve tutta».

E Di Pietro? Anche nei suoi
confronti ha mostrato atten-

zione e simpatia...
«Sono stato estimatore di Di

Pietro giudice. Adesso non lo capi-
sco più, e non ho strumenti per
capirlo. Né mi interessa».

Ma il maggioritario può anco-
ra reggere sotto i colpi della
frantumazione dei Di Pietro,
Andreotti e quant’altri, con le
fughe in avanti degli uni o le
nostalgie degli altri per la Dc?
«Credo che la storia della Dc

sia veramente finita. Sopravvivo-
no alcuni difetti, qua e là. Purtrop-
po, si è un po’ smarrito l’elemento
buono: il senso laico dello Stato
difeso anche nei confronti del Vati-
cano. Al dunque, continua la fran-
tumazione partitica, ma di fatto
ormai l’opinione elettorale guarda
a destra o a sinistra e muove verso
i due versanti della democrazia del-
l’alternanza. Tanto più serve chia-
rire fino in fondo qual è l’alternati-
va».

Può essere più nitida se la sini-
stra si organizza alla stregua
delle grandi socialdemocrazie
europee e così contribuisce al-
la coalizione o il primato va
lasciato all’Ulivo?
«Francamente non mi appas-

siona la discussione se è meglio
essere socialisti o ulivisti. Mi inte-
ressa di più la ricerca sul futuro
della sinistra in Europa e nel mon-
do, convinto come sono che le
prove elettorali che di qui al 2002
impegneranno la sinistra in Italia,
in Gran Bretagna, e poi in Francia
a Germania, fino al rinnovo del
Congresso negli Usa, determine-
ranno sviluppi significativi e an-
che rapporti più inclusivi in una
politica di progresso con le forze
democratiche più moderate ma ca-
paci di impegno riformatore».

‘‘ ‘‘

ROMA Francesco Cossiga annun-
cia che è in arrivo un atto di
solidarietà del premier spagnolo
Aznar nei confronti di Silvio Ber-
lusconi per gli attacchi del quoti-
diano El Mundo ma il governo
spagnolo lo smentisce nel giro
di poche ore.
«Ho appreso da Madrid - aveva
detto nel pomeriggio l’ex capo
dello Stato - che è imminente
un atto di piena, leale e sincera
solidarietà del presidente spa-
gnolo nei confronti di Silvio Ber-
lusconi e di dura condanna dell'
aggressione che El Mundo ha
portato contro quest'ultimo; e
ciononostante il direttore del
Mundo avesse quasi intimato ad
Aznar di prendere le distanze
dal leader della Cdl».
L'ufficio del Portavoce del gover-
no spagnolo ha subito risposto
con un «no comment» ufficiale
mentre alti responsabili dell'uffi-
cio si sono limitati a segnalare
che il capo del governo spagno-
lo non commenta mai dichiara-
zioni di terze persone, specie se
si tratta di dirigenti politici este-
ri.
Stizzita la controreplica di Cossi-
ga: «Le dichiarazioni del porta-
voce del premier spagnolo - ha
detto l’ex capo dello Stato - non
sono pertinenti. Se il presidente
Aznar non intende esprimere la
sua solidarietà a Berlusconi con-
dannando gli inverecondi attac-
chi del Mundo, si rivolga a Berlu-
sconi e non a me».

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Il «giallo» si è risolto in sera-
ta, quando lo stesso Bordon confer-
ma, dopo una ridda di voci contra-
stanti, che nella sua lettera al pre-
mier Amato si parla esplicitamente
di dimissioni.

In precedenza Radio Vaticana
aveva annunciato che entro il 20
maggio sposterà le trasmissioni in
onde corte e il 18 maggio dirà quan-
do scatterà il piano di rientro defini-
tivo per le trasmissioni in onde me-
die. Giuliano Amato accoglie con
favore la notizia e la definisce «un
iniziale premio per l’impegno del
ministro Bordon». Che però era e
resta dimissionario, malgrado quan-
to aveva detto, in mattinata, con
tono rassicurante il sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio, Enri-
co Micheli: «Il Presidente del Consi-
glio ha ricevuto una lettera dal mini-
stro dell’Ambiente ma non si tratta
di dimissioni».

La risposta di Willer Bordon,

invece, che dice di non voler alimen-
tare gialli sulle sue presunte dimis-
sioni, è arrivata nel tardo pomerig-
gio come una doccia fredda: «Non
vedo fatti che possano modificare le
mie decisioni e quindi confermo di
aver rimesso il mio mandato nelle
mani del presidente del consiglio.
Ieri sera ho completato tutto ciò
che aveva a che fare con la mia atti-
vità di ministro». Amato anche in
serata ha voluto mantenere il più
stretto riserbo sulla questione.

Un’altra giornata convulsa,dun-
que e densa di dichiarazioni. Ad ini-
ziare il ministro della Sanità Umber-
to Veronesi che ha detto due o tre
cose poco gradite a molti esponenti
politici. Ma andiamo con ordine.

Da Radio Vaticana è arrivato
un segnale - il 18 maggio durante la
riunione conclusiva della commis-
sione bilaterale Italia-Santa Sede si
saprà finalmente quando ci saran-
no i primi veri tagli all’emissione di
onde elettromagnetiche - giudicato
da Giuliano Amato «un passo avan-
ti molto importante». Un iniziale

premio per Bordon, e «una solida
premessa per la sollecita soluzione
auspicata all’interno Governo, nel
rispetto, insieme, della legge italia-
na e dei legami di diritto internazio-
nale e concordatario che abbiamo
nei confronti della Santa Sede».

Ad alimentare la discussione so-
no poi giunte le affermazioni del
ministro Veronesi che ha parlato di
allarmismo intorno alla vicenda cre-
ato dalla stampa, come nel caso del
Bse o dell’Uranio impoverito.

Veronesi ha poi ricordato che il
Consiglio superiore di sanità sta esa-
minando diverse proposte avanzate
dal ministero dell’Ambiente, dal
mondo dei fisici e degli oncologici,
dal mondo imprenditoriale e dai
consumatori e «in pochi giorni sare-
mo in grado di valutare questo ma-
teriale e offrire la nostra posizione
per riuscire felicemente a conclude-
re un impegno di legge».

E avverte: «Se dovessimo appli-
care limiti troppo ristretti per la so-
glia delle onde elettromagnetiche
dovremmo far sparire gli elettrodo-

mestici dalle cucine e riconvertire
alcuni sistemi di trasporti come i
treni elettrici».

Legambiente ribatte: «Non è in
discussione l’opportunità di stabili-
re nuovi limiti cautelativi. La legge
al riguardo è stata approvata a feb-
braio. Ma forse il ministro della Sa-
nità non ricorda».

Il ministro dei lavori pubblici
Nerio Nesi aspetta il parere di Vero-
nesi e a questo si atterrà.

Bordon dal canto suo ha preci-
sato che «per Radio Vaticana ci so-
no limiti precisi dopo l’approvazio-
ne della legge e quei limiti doveva-
no essere rispettati entro 60 giorni».
E sulla polemica con Veronesi?
«Non intendo entrare in queste que-
stioni. Io dico solo che quei limiti
che sono fissati dai miei decreti, so-
no obblighi di legge e sono stati di-
scussi più volte con approfondimen-
ti tecnici e scientifici a cui ha parteci-
pato anche il ministro della Sanità .
Devo ricordare, e lo dico anche con
un po’ di ironia, che sono stati ap-
provati all’unanimità».

Parla Fulvia Bandoli, responsabile ambiente dei Ds

«La legge sui campi elettromagnetici
è fondamentale, non può cadere nel vuoto»

Contro la destra stando in piedi
Vittorio Foa: per il centrosinistra è il momento dei pensieri lunghi
«Rifondazione? La sua rottura a sinistra immiserisce il futuro e chiude nel passato»

Il Polo ha
prodotto solo
l’alleanza
con Bossi,
i moderati
dove sono?

Mi convince
il linguaggio
della calma
di Rutelli,ha
un significato
politico

«Bisogna emanare i decreti attuativi
della legge quadro: se il ministro
della Sanità ha delle perplessità le
rispetto, ma allora demandi ad
Amato l’intera questione». Fulvia
Bandoli, responsabile nazionale
Ambiente dei Ds, ha un timore: che
la legge quadro sui campi elettroma-
gnetici cada nel vuoto se il governo
entro la fine di maggio non emane-
rà i decreti attuativi.

«Sono molto preoccupata per
quello che sta accadendo. L’altro
giorno ho chiamato Bordon e gli ho
chiesto di restare al suo posto per
concretizzare l’obiettivo più impor-
tante: l’emanazione dei decreti attua-
tivi. Sarebbe gravissimo se si perdes-
se altro tempo. Rispetto le perplessi-
tà di Veronesi, ma lui è un ministro

e se non vuole dare il concerto allo-
ra passi tutto nelle mani di Amato.
Su Radio Vaticana, poi, credo che
non ci siano molti discorsi da fare:
deve attenersi a quanto prevede la
legge ed avere quindi un atteggia-
mento rigoroso. Capisco che si chie-
dano dei tempi non brevissimi, ma
non possono neanche essere biblici
e da questo punto di vista sono d’ac-
cordo con Bordon».

Veronesi è tornato sulla que-
stione elettrosmog e ha detto
che non ci sono pericoli per la
salute. Le cellule umane, ha
spiegato, si sono adattate ai
campi elettromagnetici, men-
tre il fumo continua a mietere
vittime…
«Posso aggiungere che anche gli

incidenti stradali mietono vittime,
ma questo atteggiamento non serve
a nulla. L’Istituto superiore della Sa-
nità e l’Organizzazione mondiale
della sanità, dicono di avere un dub-
bio: che l’esposizione prolungata ai
campi elettromagnetici possa provo-
care soprattutto nei bambini un ca-
lo delle difese. Beh, di fronte ad un
dubbio di questo tipo bisogna preve-
nire e tutelare i cittadini. Noi sono
quattro anni che lavoriamo in que-
sta direzione e non siamo disposti a
vedere vanificato questo impegno»

Dunque lei si rivolge ad Ama-
to?
« Io chiedo che il governo rispet-

ti quanto previsto dalla legge qua-
dro: sessanta giorni di tempo per
emanare i decreti attuativi. Spero
quindi che già nel prossimo consi-
glio dei ministri si affronti la questio-
ne. Capisco che la lobby dei contrari
stia lavorando contro, ma il gover-
no deve andare avanti per la sua
strada, anche perché i limiti previsti
dalla legge sono ragionevolissimi».

m.a.ze.

L’emittente comunicherà il 18 maggio come procederà il piano di rientro per le trasmissioni ad onde medie. Soddisfazione di Amato, ma il ministro non cambia idea

Le assicurazioni di Radio vaticana non bastano a Bordon che conferma: mi dimetto

La numerosa folla
che gremiva

Piazza del Popolo
a Roma, il 21 aprile

per il comizio
di chiusura

della convention
dell’Ulivo
Borgia/Ap

Cossiga smentito
da portavoce Aznar

4 sabato 5 maggio 2001oggi



Contrada assolto, non coprì Cosa Nostra
La Corte d’appello di Palermo ribalta la sentenza di primo grado che lo aveva condannato a 10 anni

Saverio Lodato

PALERMO Assolto. Assolto senza
dubbi, senza riserve, senza mac-
chie e senza ombre. Se volessi-
mo scivolare nella retorica po-
tremmo dire che questa è un'as-
soluzione che restituisce all’im-
putato anche l'onore. E allora?
E allora vittima sacrificale di
pentiti senza scrupoli. Vittima
di un ingranaggio micidiale che
lo ha stritolato per anni, senza
attenuanti, senza particolari ri-
guardi per il suo ruolo, la sua
statura, la sua divisa. Vittima di
un clima, di una stagione, di
una stretta repressiva che non
hanno retto al trascorrere ineso-
rabile del tempo. Non c'è scritto
questo nella sentenza. E le sen-
tenze non si pongono il proble-
ma di rispondere agli interroga-
tivi emozionali dell' opinione
pubblica.

Ma difficilmente questi argo-
menti potranno essere spenti di
fronte all'enormità di quanto è
accaduto: Contrada viene assol-
to con formula piena dall' accu-
sa infamante di avere protetto
ed agevolato Cosa Nostra quan-
do mancavano venti minuti alle
20 del quattro maggio 2001.
Adesso parleremo dell' uomo,
della sua tragedia, delle sue rea-
zioni, della sua condotta proces-
suale, delle tecniche difensive,
dei contenuti di una strategia
del collegio degli avvocati che si
è rivelata alla fine vincente, asso-
lutamente vincente.

Qui, intanto, corre l'obbligo
di segnalare che un Contrada
assolto con formula piena, sen-
za cavilli sulle prove che in pro-
cessi del genere dipendono mol-
to dall'occhio di chi le guarda,
rappresenta uno spartiacque de-
finitivo con una stagione che si
è chiusa. Intendiamoci: stabilire
concatenazioni meccaniche fra
teorie di condanne o teorie di
assoluzioni è un esercizio dietro-
logico che porta alla lunga a pes-
simi risultati, magari a sorprese
che spezzano la serie, in un sen-

so o nell'altro. Ma certo fa spe-
cie - e non passa inosservato -
che in questi ultimissimi anni
siano finiti assolti ( anche se
con formulazioni diverse) Giu-
lio Andreotti,
Corrado Car-
nevale, France-
sco Musotto,
vale a dire que-
gli uomini po-
tenti, superpo-
tenti che dopo
le stragi di Ca-
paci e via
D'Amelio era-
no stati indica-
ti dall' accusa
quali possibili
referenti di
una mafia che aveva avuto - e
secondo molti avrebbe tuttora -
strettissimi rapporti con le istitu-
zioni, con la politica, persino
con la magistratura. Ora, dob-
biamo tornare a Bruno Contra-
da. All' uomo «servitore dello
Stato», come si era definito lui
stesso, nella tarda mattinata di
ieri, nell'ultima e accorata depo-
sizione spontanea di fronte alla

seconda sezione della corte d'ap-
pello presieduta da Gioacchino
Agnello. Deposizione sobria,
sintatticamente perfetta, con pa-
role e concetti affinati in nove

anni di autodi-
fesa titanica di
fronte a un ca-
stello accusato-
rio da fare tre-
mare le vene
dei polsi. Pen-
titi e pentiti
contro Bruno
Contrada. Pen-
titi che dichia-
rarono che lui
era a contatto
di gomito con
le cosche più

efferate.
Pentiti che dichiararono che

lui informava preventivamente
i delinquenti contro i quali si
allestivano i blitz negli anni del-
le mattanze di Palermo.

Pentiti che dichiararono sen-
za mezzi termini che lui, Bruno
Contrada, il capo della squadra
mobile negli anni '70, non disde-
gnava regalie e prebende per

quei favori da intelligence indi-
rizzata nel posto sbagliato. Cosa
resta di tutto ciò? Restano le pa-
role di Bruno Contrada. Resta-
no le parole del Contrada assol-
to, e assolto con formula piena.
E sono parole- ovviamente- op-
poste a quelle che avevano pro-
nunciato i pentiti. E che lui con
la mafia non trescò mai. E che
lui è sempre vissuto con i due
stipendi, il suo e quello della
moglie insegnante.

E che Boris Giuliano o Gae-
tano Costa, e Ninni Cassarà o
Giovanni Falcone o Paolo Bor-
sellino, furono ammazzati ma
non mentre lui, Contrada, face-
va il doppio gioco, bensì mentre
lui, insieme a loro, tentava tutte
le vie umanamente possibili per
mettere alle strette Cosa Nostra.
Contrada ha trascorso 31 mesi
della sua vita fra il carcere milita-
re di Forte Boccea e quello di
Corso Pisani a Palermo, leggi
«carcerazione preventiva». E se
vogliamo riferire il suo ritornel-
lo difensivo per eccellenza do-
vremmo ricordare quando dice-
va: «i mafiosi li ho sempre visti

dall'alto in basso durante gli in-
terrogatori alla squadra mobile
o in posizione orizzontale du-
rante i sopralluoghi della scienti-
fica». In quei trentuno mesi,
chiamarsi
Contrada, esse-
re diventato
numero tre
del Sisde, ritro-
varsi in pieno
nel clichè cine-
matografica-
mente perfet-
to del «poli-
ziotto mar-
cio», del «poli-
ziotto collu-
so», del «poli-
ziotto in bilico
sulla zona grigia in cui Stato e
criminalità scendono a patti»,
non solo non lo agevolò, ma an-
zi aggravò pesantemente la sua
posizione.

Francamente non ci sono
molti precedenti di una pena
comminata in maniera tanto ri-
gorosa. In primo grado, Bruno
Contrada era stato condannato
a dieci anni. Con gli stessi ele-

menti, in appello, è stato assol-
to. Ieri, l'aula del carcere di Pa-
gliarelli, la stessa che ha ospitato
l'assoluzione di Giulio Andreot-
ti per insufficienza di prove, era

gremita di an-
ziani mare-
scialli, anziani
appuntati, an-
ziani agenti,
molti dei quali
ormai in pen-
sione. Volti se-
gnati da ru-
ghe, volti che
componevano
una galleria
ideale di una
Palermo inve-
stigativa che

fu, quando, come disse spesso
Contrada, non c'erano ancora i
pentiti e le indagini erano inda-
gini di confidenti e di marciapie-
de.

Se volessimo allora cogliere
un altro tratto della giornata di
ieri oseremmo dire che «l'intelli-
gence da marciapiede» si è pre-
sa una bella rivincita sull'«intelli-
gence del pentitismo». Resta da

capire - ma questo non è tema
di queste brevi note - quale sarà
l'intelligence che continuerà a
fare la lotta alla mafia nel ventu-
nesimo secolo, posto che l'asso-
luzione di Contrada non ha sta-
bilito la fine dell' esistenza di
Cosa Nostra.

Potremmo concludere ripor-
tando dichiarazioni di Contra-
da, o riferendo delle lacrime del
figlio Guido, o citando le parole
forti dell' avvocato Pietro Milio,
senatore della lista Bonino, o an-
cora quelle di Gioacchino Sbac-
chi, l'altro difensore - per altro
artefice dell' assoluzione di An-
dreotti- volato da Roma a Paler-
mo, ieri sera, appena in tempo
per assistere al verdetto.

Le parole - a nostro giudizio
- che ieri sera hanno pesato di
più sono state quelle del presi-
dente Gioacchino Agnello: no,
Bruno Contrada, «in nome del
popolo italiano è innocente...».
Se la Cassazione sarà chiamata a
un nuovo giudizio, avremo, in
quel caso, la parola definitiva.
Per ora, di definitivo, c'è l'asso-
luzione di Bruno Contrada.

ROMA Si chiama Andrea Santarelli,
ma negli ambienti del gruppo ri-
stretto di «Iniziativa Comunista» è
noto come «il professore» . Il suo
nome compare più volte nelle inter-
cettazioni telefoniche - riportate
nell'ordinanza di custodia cautela-
re emessa dal gip Otello Lupacchini
- come la persona che doveva esse-
re informata delle attività riguar-
danti l'organizzazione. Santarelli è
indagato a piede libero dalla procu-
ra di Roma.
Ieri è stato il giorno degli interroga-
tori. Oltre tre ore Raffaele Palermo,
per respingere ogni accusa e dichia-
rarsi estraneo alle contestazioni
avanzate dalla procura di Roma. Pa-
lermo ha rivendicato «la legittimità
dell'attività politica svolta da Inizia-
tiva Comunista, che è un movimen-
to che agisce alla luce del sole e che
ha come obiettivo dichiarato quel-
lo di ricostituire il partito comuni-
sta di Togliatti e di Secchia». Paler-
mo rimane in carcere così come
Barbara Battista (nella cui abitazio-

ne è stato trovato il documento che
si sospetta essere stato scritto da un
vecchio br) che ha preferito avvaler-
si della facoltà di non rispondere. E
Rita Casillo ha ribadito la legalità
dell'organizzazione e respingendo
tutte le accuse.
Il blitz dei carabinieri del Ros con
otto arresti per associazione sovver-
siva e le indagini della Digos sul
commando brigatista che il 20 mag-
gio del '99 assassinò in via Salaria, a
Roma, Massimo D'Antona, si stan-
no incrociando.
Nonostante la massima prudenza
dei magistrati romani e degli inve-
stigatori, alcuni nomi di persone
ascoltate come testimoni che com-
paiono nel rapporto dei carabinieri
ritornano anche negli atti istruiti
dalla Digos, tanto è vero che questa
mattina il presunto telefonista delle
Br, Alessandro Geri, arrestato e poi
scarcerato perchè forte di un alibi,
è stato ascoltato in procura dai pm
Italo Ormanni, Giovanni Salvi e
Franco Ionta.

Gianni Cipriani

ROMA Contatti con i «compagni» di
Russia lavoratrice, stretti rapporti
con i gruppuscoli albanesi nostalgici
del regime di Enver Hoxa. A parte
l’elemento sicuramente più solido,
cioè l’incontro del 19 maggio del
2000 tra Luca Ricaldone e il latitan-
te delle Br-Pcc, Nicola Bortone, l’in-
chiesta su Iniziativa Comunista sem-
bra aver raccolto una serie di ele-
menti sicuramente suggestivi (an-
che se di scarsa
consistenza pro-
batoria) sull’atti-
vità di un grup-
po radicale, con
modi, comporta-
menti e rapporti
da internaziona-
lismo in dodice-
simo. In mano
agli inquirenti ci
sono elementi
di difficile lettu-
ra, che possono
trovare una spiegazione solo se «in-
terpretati». Ma è proprio sull’inter-
pretazione di frasi, scritti e azioni
che, nei prossimi giorni, si sviluppe-
rà una durissima battaglia tra accu-
sa e difesa. Perché bisogna stabilire
se il «gruppo ristretto» di Iniziativa
Comunista sia stato solamente com-
posto un nucleo di settari, che appli-
cavano in maniera rigida e maniaca-
le i dettami del marxismo-lenini-
smo, o, come dicono i carabinieri, si
tratti realmente di un’associazione
sovversiva, sul punto di entrare in
contatto con le nuove Brigate Rosse.

L’ordinanza di oltre 150 pagine
firmata dal gip di Roma, Otello Lu-
pacchini, non scioglie tutti i dubbi.

Ma di spunti interessanti ce ne sono
tantissimi. Uno di questi riguarda i
legami tra Ic e il partito «Russia La-
voratrice». Una diplomazia stabilita
anche con lettere e telefonate duran-
te le quali, nel gennaio del 2000, era
stata anche ipotizzata la possibilità
di organizzare «campi di addestra-
mento» sul Mar Nero. La proposta
era stata avanzata dall’interlocutore
russo Victor Ivanovich: «Pensava-
mo che a luglio, agosto, secondo il
mese che vi conviene e se accettate
questa idea, possiamo passare due

mesi solo per i
giovani dai 18 ai
28 anni dicia-
mo, c’è una loca-
lità molto bella
vicin alla costa
del Mar Nero,
c’è montagna,
abbiamo anche
la possibilità di
addestrare i gio-
vani fisicamen-
te, fare alcune
marce nelle

montagne ed anche della teoria».
Da una conversazione intercettata
era poi risultato che l’addestramen-
to prevedeva anche lanci con il para-
cadute.

Campi paramilitari? Il sospetto,
pur senza essere esplicitato, si legge
tra le righe dell’ordinanza del gip.
Ma si tratta, comunque, di sugge-
stioni. Al massimo di elementi indi-
zianti. Gli altri riguardano gli «ap-
puntamenti strategici», tipici dei
clandestini - di alcuni militanti di Ic
e il presunto attentato che sarebbe
stato in preparazione nel Natale del
2000 contro un obiettivo non identi-
ficato.

Cominciamo con la prima que-

stione: dagli atti emerge che Luca
Ricaldone, nel periodo in cui era sta-
to pedinato, si era organizzato per
andare ad alcuni incontri segreti,
poi saltati all’ultimo momento. Ma
l’elemento che più ha incuriosito gli
inquirenti è che alcuni di questi pre-
sunti appuntamenti strategici si sa-
rebbero dovuti svolgere immediata-
mente prima al Natale 2000, negli

stessi giorni in cui, sono convinti gli
investigatori, i militanti di Iniziativa
Comunista avevano avviato la «con-
troinchiesta» contro un obiettivo,
forse in vista della realizzazione di
un attentato. Il 15 dicembre del
2000, Ricaldone si è presentato nei
pressi di piazza Lotto, a Milano, do-
ve si è messo a vagare senza meta
per oltre due ore. Naturalmente, do-

po aver preso misure per evitare di
essere pedinato. Due ore così, sem-
pre guardandosi dietro. Poi il ritor-
no a casa. Perché? La spiegazione è
arrivata due giorni dopo, in una con-
versazione con Franco Gennaro, l’al-
tro milanese arrestato, intercettata
dalla microspie.Aveva spiegato Ri-
caldone: «Mi hanno dato il bidone...
Mi ha dato l’appuntamento, non è

venuto e non mi ha neanche telefo-
nato». E poi: «Mi sa che non ci sta
più qui a Milano...».

L’ipotesi degli inquirenti è che
gli appuntamenti nella zona di piaz-
za Lotto fossero con Bortone o con
emissari delle Br-Pcc. Ma di sospetti
si tratta. Gli stessi che hanno porta-
to i Ros a ritenere che il «gruppo
ristretto» di Ic avesse intenzione di

organizzare un attentato. L’elemen-
to più significativo è nella registra-
zione di un conversazione avvenuta
il 4 settembre 2000 tra Luca Ricaldo-
ne e Patrizia Di Silvestro:

P. Come va l’inchiesta che stai
facendo?

L. Oggi non ho potuto fare l’in-
chiesta

P. Non hai potuto fare l’inchie-
sta?

L. Tra oggi e domani sono impe-
gnatissimo, guarda...

P. Per questa inchiesta?
L. No, sull’altra inchiesta.
Un dialogo il quale, secondo

l’ipotesi accusatoria, è strettamente
collegato alla conversazione avvenu-
ta il 14 dicembre del 2000 tra Rical-
done e Franco Gennaro nella quale,
tra le altre cose, Ricaldone aveva det-
to: «Il fatto di andare... ma metti che
non c’è, poi no, cioè, tu stai via una
settimana, che non lo vedi, no, degli
orari che c’ha, no, che... cioè all’ap-
postamento ci sei. Vai davanti casa
sua dice non lo becchi, però puoi
stare mezz’ora come dei giorni...».
Chiaramente i due parlavano di un
«appostamento», mentre nei mesi
precedenti si era parlato di una «in-
chiesta». Però, c’è da aggiungere, no-
nostante il gruppo fosse strettamen-
te sorvegliato, dal dicembre del
2000 almeno al 27 marzo del 2001
(giorno in cui una fuga di notizie
sull’inchiesta aveva messo sull’avvi-
so Norberto Natali e gli altri espo-
nenti di Iniziativa Comunista) non
solo non è accaduto nulla, ma non
sono state registrate conversazioni
né notati movimenti che potessero
far pensare alla preparazione di un
attentato. Insomma, tanti indizi.
Ma sarà battaglia giudiziaria dagli
esiti tutt’altro che scontati.

PALERMO «Non ho mai parlato
di complotto, ma tutto lasciava
pensare che ci fosse una regia oc-
culta». È stato il primo commen-
to di Bruno Contrada, intervista-
to dall' emittente televisiva Tele
Giornale di Sicilia dopo la sua
assoluzione dall' accusa di con-
corso in associazione mafiosa.
Contrada, rispondendo alle do-
mande del giornalista, ha sottoli-
neato: «Nè io nè i miei avvocati
abbiamo mai parlato di complot-
to. Questa parola non è mai stata
pronunciata. Indubbiamente nel
complesso della vicenda giudizia-
ria sono accaduti fatti che hanno
destato grossa inquietudine e for-
ti perplessità: tutto lasciava pen-
sare che ci fosse una regia occul-
ta, per incastrarmi, per non la-
sciarmi vie di scampo».
In merito alle dichiarazioni favo-
revoli alla sua assoluzione rila-
sciate da numerosi esponenti po-

litici dalla Casa delle Libertà, l' ex
funzionario della Sisde ha com-
mentato: «Non ho mai indossa-
to alcuna casacca politica nè mi
presterò ad alcuna strumentaliz-
zazione».«In vita mia - ha aggiun-
to Contrada - ho indossato solo
due casacche: la divisa di ufficia-
le dei bersaglieri nell' esercito e
quella di funzionario di polizia».
«Ci sono voluti 9 anni per ottene-
re quello che poteva essere otte-
nuto in un tempo minore, senza
due anni e mezzo di carcerazio-
ne preventiva, con una sentenza
di primo grado di condanna solo
perchè bisognava giustificare la
carcerazione preventiva e perchè
non si poteva assolvere una per-
sona alle soglie di importanti
processi che stavano per inizia-
re». È stato invece il commento
di Guido Contrada, figlio mag-
giore dell'ex funzionario del Si-
sde.

Una sentenza
che farà
discutere
come quella
sul senatore
Andreotti

L’ordinanza del gip
non scioglie i dubbi
Nell’inchiesta
i sospetti di incontri
strategici saltati
all’ultimo momento

Demolito il castello
accusatorio.
I giudici non
hanno dato
credito
ai pentiti

I sospetti degli inquirenti dalle intercettazioni telefoniche: contatti con i «compagni della Russia lavoratrice», stretti rapporti con gli albanesi nostalgici di Hoxa

Terrorismo, nell’inchiesta spuntano i campi militari
Alessandro Geri torna dal giudice
e gli arrestati decidono di non rispondere

L’ex funzionario del Sisde: «Tutto lasciava pensare
che dietro le accuse ci fosse una regia occulta»

L' abbraccio tra
l’ avvocato Pietro Milio

e Bruno Contrada
dopo l' assoluzione

del funzionario
di polizia in pensione

da parte
della Corte d' Appello

di Palermo
Naccari / Ansa

Via Salaria a Roma dopo l'omicidio di D'Antona, nel maggio di due anni fa
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«La finanza cattolica è parcheggiata dalle parti della
Camorra. Vediamo spesso all’opera i nuovi banchieri
di Dio. Ricompare lo IOR, che sa sempre da che parte
stare e magari lo scopriamo integrato nella Camorra.

Tutto ciò per dire che nella pattumiera va gettata anche
la prima parte della Costituzione dove la religione

cattolica era diventata la religione di stato. Poi le cose
sono state modificate ma la sostanza è che alla Chiesa

si permette di fare politica.»

Umberto Bossi, La Padania, 25 agosto 1998.

«L’unica riforma che veramente sta a cuore a
Berlusconi è che non vengano toccate le sue

televisioni. Invece io dico che bisogna portargliele via
perché le sue televisioni sono contro la Costituzione.

Berlusconi è tutto tranne che un democratico.»

Umberto Bossi, La Padania, 13 settembre 1998.

- On. Bossi, lei sostiene che Polo e Ulivo sono la stessa
cosa. Però litigano, anche ferocemente.

- Sono false liti,come quelle tra Craxi e De Mita. E’
solo teatro che serve per mantenere le cose come

stanno.

Umberto Bossi, 18 settembre 1998.

«Non c’è atto del governo che non esalti l’unità
nazionale. Ma poi compattano solo una parte del Paese,

il meridione.»

La Padania, 6 luglio 1999.

bar Bossi

Solo a Bergamo lo scorso anno
sono morte 22 persone in infortu-
ni sul lavoro, mentre 11 sono i
cittadini bergamaschi morti per
la stessa ragione fuori provincia.
Nell’intera regione, lombardia, al-
la fine dello scorso anno, si sono
contati ben 189 morti. Scioperi,
manifestazioni e iniziative di lotta
si sono tenute in tutte le provin-
ce. Una situazione allarmante, in
controtendenza con gli ultimi da-
ti forniti dall’Inail sugli infortuni
nei primi tre mesi dell’anno.
Nei primi tre mesi del 2001, il
numero dei decessi è diminuito
del 12%, quello degli infortuni
gravi del 17,5% rispetto al primi
trimestre dell'anno scorso. I casi
gravi, quelli con prognosi superio-
re a 40 giorni, sono passati dai
2.559 registrati nel primo trime-
stre 2000 a 2.111 del 2001. La di-
minuzione è stata più marcata
nell'ambito delle attività agricole
(-32%), mentre nell'industria e
nei servizi il decremento è pari al
15,4%.
In controtendenza invece il feno-
meno infortunistico per le impre-
se dell'industria, del commercio e
del servizi segnando un incremen-
to del 4% rispetto all'analogo peri-

odo, incremento che va comun-
que messo in relazione al deciso
aumento dell'occupazione regi-
strato nell'ultimo anno, nonchè
la forte impennata del numero de-
gli assicurati all'Inail,a seguito del-
le innovazioni legislative circa la
copertura assicurativa.
Sulla base dell'analisi per settore
fornita dall'Inail nel contesto del
convegno della Cna, si nota una

diminuzione generalizzata degli
infortuni nei vari comparti:
-1,6% nell'industria manifatturie-
ra, -6,4% nelle costruzioni, -3,4%
nel commercio, cui fa eccezione il
settore della sanità (+13%). Evi-
dente è invece l'incremento dei
casi (+17,7%) per i quali al mo-
mento della denuncia all'istituto
non è conosciuto il settore di atti-
vità economica.

MILANO In attesa che l’ingombrante
telenovela della devolution si esauri-
sca, Roberto Formigoni , presiden-
te governatore della regione Lom-
bardia, inventa qualche diversivo e
promette soldi ai sui concittadini e
potenziali elettori. Con assicurazio-
ni e buoni scuola. Ecco come.

Tutti i nove milioni di lombar-
di residenti saranno assicurati con-
tro i danni gravi personali, o addirit-
tura la morte, provocati loro da epi-
sodi di criminalità. La polizza preve-
derà per le vittime della criminalità
un risarcimento di almeno 100 mi-
lioni di lire in caso di invalidità per-
manente e di almeno 50 milioni in
caso di morte a seguito di azioni
delittuose come scippi, aggressioni
e rapine. Per avere diritto al risarci-
mento basterà dimostrare di essere
residente in Lombardia il giorno in
cui si è rimasti vittime di un atto
criminoso e che questo sia avvenu-
to sul territorio regionale. I fondi
necessari derivano da una legge re-
gionale dell’anno scorso che stanzia
20 miliardi di lire per finanziare

progetti per la sicurezza nei Comu-
ni e che destina, appunto, una quo-
ta del 10% al fondo per le vittime
della criminalità. La somma assicu-
rata sarà corrisposta direttamente
dall'ente assicurativo all'assicurato
in caso di invalidità o agli eredi legit-
timi in caso di morte.

Ci sono, ovviamente, delle ecce-
zioni: non sono assicurabili gli ap-
partenenti alle forze dell'ordine e
quelli degli istituti di vigilanza, inol-
tre non potranno avere diritto al
risarcimento quanti, alla data dell'
episodio criminoso, abbiano in cor-
so un procedimento penale per rea-
ti contro la persona e contro il patri-
monio.

Il pool assicurativo, infine, ver-
rà scelto con una gara pubblica,
considerata l'entità e la complessità
della materia che esige un progetto
tecnico efficace e realistico.

«È una iniziativa nuova della Re-
gione Lombardia - ha commentato
Formigoni - estesa a tutti i 9 milio-
ni dei cittadini lombardi. È una for-
ma nuova decisa dalla regione per

dare una sicurezza in più a tutti i
nostri cittadini».

Secondo i calcoli regionali, il
premio che verrà pagato all'assicura-
zione sarà intorno ai 2 miliardi per
tutti i cittadini lombardi, esattamen-
te il fondo istituito dalla legge. L'an-
no scorso i morti furono ottan-
taquattro, di questi solo una dozzi-
na in conseguenza di reati coperti
dall'assicurazione.

Seconda «promessa» di Formi-
goni. La Regione Lombardia ero-
gherà in ogni caso il buono scuola e
se alle prossime elezioni vincerà il
centrodestra uno dei primi provve-
dimenti del governo Berlusconi sa-
rà quello di ritirare, se nel frattem-
po non lo avrà già fatto il governo
Amato, il ricorso alla Corte Costitu-
zionale sollevato contro il buono
scuola per conflitto di competenza.
«Ciò che impedisce l'erogazione im-
mediata dei fondi - ha spiegato For-
migoni - è il ricorso che il Governo
nazionale ha presentato alla Corte
Costituzionale contro questa no-
stra decisione. Ora però dal mo-

mento che la cosiddetta legge sul
federalismo, quella del centrosini-
stra, ha abrogato qualsiasi forma di
controllo statale sulle regioni, ho
chiesto al governo Amato in coeren-
za con questa decisione, di ritirare il
ricorso alla Suprema Corte. Mi at-
tendo che lo faccia immediatamen-
te, in questo caso la Regione eroghe-
rà subito agli oltre 65 mila studenti
il loro buono scuola». «In tutti i
casi l'on. Berlusconi, con il quale ho
parlato - ha ribadito Formigoni -
mi ha garantito che se sarà lui a
vincere le elezioni, quindi ad essere
il prossimo presidente del Consi-
glio, uno dei primi atti del suo go-
verno sarà quello di ritirare il ricor-
so alla Corte Costituzionale contro
il buono scuola in Lombardia».

Il buono scuola prevede un con-
tributo annuale fino a 2 milioni di
lire, con una franchigia di 400 mila
lire, destinato ad aumentare di an-
no in anno fino alla copertura tota-
le delle spese. Per quest'anno sono
già stati messi in bilancio 100 miliar-
di di lire.

ROMA Giovanni Scattone sparò
consapevolmente dalla finestra
dell'Aula 6, ma non è accusabile di
omicidio volontario con dolo
eventuale bensì di omicidio colpo-
so aggravato dalla previsione dell'
evento. La seconda corte d'Assise
d'Appello di Roma, nelle 506 pagi-
ne della sentenza con cui ha con-
dannato Scattone, Ferraro e Lipa-
rota per l'omicidio di Marta Rus-
so, accoglie in parte la sentenza di
primo grado, ma non ne condivi-
de alcuni punti. La Corte, ad esem-
pio, sostiene che l'ipotesi formula-
ta dai giudici di primo grado se-
condo cui Scattone poteva non sa-
pere che l'arma fosse carica «è pri-
va di qualsiasi fondamento fattua-
le e logico. Un ipotesi astratta che
non si attanaglia in alcun modo al
caso concreto».
Secondo i giudici di secondo gra-
do, inoltre, «l'obiettivo di Scattone
non poteva essere così importante
da fargli accettare il rischio di ucci-
dere un passante. Nè le risultanza
processuali consentono di ricono-
scergli una personalità tanto im-
matura e irresponsabile da indurlo
senza un valido motivo all' accetta-
zione di tale rischio».
Per la corte d'Assise d'Appello,
dunque, Scattone è responsabile
di omicidio colposo aggravato dal-
la previsione dell' evento: «Pur
non volendo la morte di nessuno -
scrivono i giudici - pur non accet-
tando il rischio di provocare la
morte, sparò con modalità tali
(braccio teso, pistola portata al li-
mite del davanzale, direzione di ti-
ro pericolosa) da far ritenere con
certezza che egli si prospettò il ri-
schio, pur respingendolo».
Ferraro aiutò Scattone ad eludere
gli investigatori e si adoperò per
depistare le indagini nei giorni suc-
cessivi al ferimento di Marta Rus-
so. «Salvatore Ferraro - scrive la
Corte - agì allo scopo precipuo di
aiutare Giovanni Scattone, cui era
legato da un forte vincolo di amici-
zia, a sottrarsi alle pesanti respon-
sabilità morali e giuridiche deri-
vanti dalla sua irresponsabile azio-
ne. Se Ferraro avesse parlato, co-
me era suo dovere, egli non sareb-
be andato incontro ad alcun grave
e inevitabile nocumento nella liber-
tà e nell' onore».

MILANO Nessuna privacy per i la-
voratori malati. Lo ha stabilito,
con una sentenza destinata a far
discutere, la Corte di Cassazione,
secondo la quale il datore di
lavoro può far spiare i dipendenti
dagli investigatori privati per
accertare che i comportamenti
manifestati in convalescenza (ad
esempio i movimenti fisici)
corrispondano allo stato di salute
descritto dal certificato medico
che ha giustificato l'assenza.
In particolare, i supremi giudici
hanno confermato il
licenziamento per Vincenzo R.,
un dipendente di una grossa
società di Frosinone, che aveva
preso circa tre settimane di
malattia - richieste con certificati
del pronto soccorso e del medico
curante - in seguito ad una
lombosciatalgia per la quale gli
era stato prescritto il riposo e una
cura antidolorifica. Sennonché il
datore di lavoro lo aveva fatto
pedinare e spiare dai detective
privati per 15 giorni ed era
venuto a sapere che Vincenzo
guidava la macchina, si chinava
per aprire la saracinesca del
garage di casa, portava le buste
della spesa, e la sera poi andava
ad animare il club privè gestito
da sua moglie. Così per Vincenzo
arrivò il licenziamento in tronco
per aver violato il dovere di
correttezza e buona fede,
confermato anche dal pretore e
dal tribunale di Frosinone.
In sostanza, secondo il datore di
lavoro - e il giudice di merito -,
gli elementi raccolti dalle
osservazioni e dai pedinamenti
effettuati dagli 007 portavano
alla conclusione che il dipendente
aveva esagerato il suo mal di
schiena al pronto soccorso per
ottenere i giorni di riposo.
Invano Vincenzo R. si è appellato
all'articolo 5 dello Statuto dei
lavoratori che vieta «gli
accertamenti da parte del datore
di lavoro sulla idoneità e sulla
infermità per malattia o
infortunio del lavoratore
dipendente» e delega ai soli
«servizi ispettivi degli istituti
previdenziali» il compito di
controllare le assenze quando il
datore lo richieda.
Infatti per la Cassazione la
circostanza che «all' agenzia
investigativa sia stato richiesto
anche di verificare se sussistessero
o meno menomazioni nei
movimenti» di Vincenzo «non
può ritenersi idonea ad attribuire
all'indagine un carattere
sanitario in senso tecnico».
Secondo la Suprema Corte,
questo tipo di attività affidata ai
poliziotti privati è pura e
semplice «osservazione del
comportamento esteriore e della
vita di tutti i giorni del soggetto
osservato» e «una verifica di tal
genere non si differenzia, dal
punto di vista concettuale e
qualitativo, da ogni altro
accertamento relativo allo
svolgimento da parte del
lavoratore in malattia di attività
potenzialmente e
apparentemente incompatibili
con lo stato di malattia».

Il presidente lombardo rilancia i buoni scuola e vara risarcimenti anti criminalità per i residenti

Formigoni cerca voti con le assicurazioni

Giovanni Laccabò

BERGAMO Tutta la verità sulla mor-
te, come e perché, questo e solo que-
sto vuole la famiglia del capocantie-
re Luigi Valtorta, 56 anni, ucciso il
24 agosto scorso mentre stava lavo-
rando all’inceneritore di Dalmine:
«Otto mesi di silenzio sono troppi»,
dice Maria Grazia, la moglie. «Al
mio Luigi mancavano sei giorni alla
pensione, avevamo fatto tanti pro-
getti, insieme, ed invece me l’hanno
portato a casa in una bara senza sa-
pere perché. Noi passiamo le notti
insonni, a domandarci come andrà
a finire. Ci dicono che i processi ci
saranno, ma chissà quando».

Otto mesi interminabili di silen-
zio che ieri la figlia della vittima,
Fabiola, 31 anni, due figli piccoli, ha
spezzato con una lettera di protesta
pubblicata sull’Eco di Bergamo. No,
la cosa non è passata inosservata:
«Mi han chiamata dalla Asl, nel po-
meriggio: come può pensare che
non si fanno indagini? Ma lo sa che
il “caso” è sul nostro sito Internet?».
Notizia ferale, per Fabiola: «Perché
divulgare il fatto su Internet e tenere
la famiglia all’oscuro?».

L’avvocato della famiglia, Raffa-
ella Sonzogni, però chiarisce: «Il Pm
ha un anno di tempo per indagare.
Dal punto di vista morale la reazio-
ne dei familiari è comprensibile, ma
non possiamo cambiare la legge». E
anche l’Ispettorato del lavoro è in
allerta, da tre settimane ha convoca-

to per il 9 maggio i familiari. Ed
anche la Cgil scende in campo, con
una dichiarazione impegnativa del
suo leader lombardo, Mario Agosti-
nelli: «Non si tratta solo di biasima-
re l’estrema lentezza con cui in gene-
re procedono le inchieste sugli infor-
tuni, ma anche della mancanza di
un’azione preventiva e soprattutto
sanzionatoria verso l’azienda che
non rispetta le norme. Anche per
noi sarebbe intollerabile se, alla de-
nuncia drammatica, non seguisse
ora una risposta immediata delle au-
torità competenti. Per questo offria-
mo alla famiglia, oltre alla solidarie-
tà, la possibilità di verificare insieme
un impegno concreto nella gestione
di tutte le iniziative, comprese quel-
le legali». Anche perché, aggiunge
Agostinelli, i morti sul lavoro in
Lombardia nel 2000 sono stati ben
189: «Abbiamo più volte criticato
Formigoni per il ritardo inverosimi-
le del piano per la prevenzione e la
sicurezza». La forte sferzata di Fabio-
la dunque si è già rivelata utile:
«Non cerco qualcuno che paghi, ma
chiedo spiegazioni: com’è accaduto
e se ci sono responsabilità».

Torniamo a Dalmine, ore 13,45
del 24 agosto: Luigi Valtorta, capo-
cantiere da vent’anni, sta ultimando
di montare il condotto del conden-
satore dell’inceneritore. Sta mano-
vrando un tubo di due metri e mez-
zo di diametro e altrettanti di lun-
ghezza, una tonnellata e mezzo di
peso, agganciato al boccaporto e mo-
vimentato da un muletto azionato

dal manovratore. Dalla parte oppo-
sta un terzo operaio aiuta Valtorta a
controllare che il tubo combaci in
modo perfetto con l’incastro. Fabio-
la: «Altro non sappiamo: l’operaio
dall’altra parte ha visto i capelli di
mio papà fuoriuscire dal tubo ed ha
gridato al manovratore di tirare in-
dietro». In via amichevole Fabiola
ha chiesto dettagli ai due testimoni:
«Mi han risposto: “Io non ho visto e
non ho sentito”.

Luigi Valtorta è stato la vittima
numero 23: «Troppi, un numero in-
sopportabile di morti sul lavoro a
Bergamo», dice Edoardo Bano, lea-
der Cgil. «Con Cisl e Uil abbiamo
denunciato la pesantezza di questo
tributo di sangue, abbiamo sciopera-
to due ore a gennaio e quattro a
ottobre, su nostra richiesta è interve-
nuta sul territorio bergamasco, per
quattro settimane, la task force del
ministero del Lavoro, per controlla-
re il rispetto delle norme di sicurez-
za». Anche Bano si dichiara solidale
con la famiglia perché - dice - per i
parenti di chi muore sul lavoro si
pone un problema grave: «Inchie-
ste, accertamenti, scoperta delle re-
sponsabilità, hanno tempi troppo
lunghi e spesso non si capisce bene
come vanno a finire. L’appello della
famiglia che chiede di sapere è giu-
sto. Avevamo già posto questo pro-
blema: prevenire è nostro compito e
fa parte della nostra battaglia, ma,
quando purtoppo ci scappa il mor-
to, occorre che l’inchiesta sia rapi-
da».

Appello su un quotidiano di Bergamo: «Nessuno sa spiegarci cosa è successo»

Muore sul lavoro, da 8 mesi
la famiglia cerca la verità

Il caso Lombardia
189 morti in un anno

Caso Marta Russo
Scattone voleva sparare

Norme antinfortunio in un cantiere edile

LIVORNO Forse Roy, o magari Man-
dack. E perché non Stephane? Inuti-
le tirare a indovinare: ancora non
ha un nome e forse non l’avrà mai.
Forse resterà una statistica, una cro-
cetta messa lì a riempire una casel-
la, quella più triste. Veniva dal Ca-
merun, o magari da qualche altro
paese africano, e cercava uno spic-
chio di vita più dignitosa, ma la sua
corsa disperata si è fermata nella
stiva di una nave. E lì che lo hanno
trovato, ormai senza vita, nel pome-
riggio di giovedì, alcuni portuali,
impegnati nelle operazioni di scari-
co della «Epic», una unità battente
bandiera cipriota ormeggiata alla
Calata Pisa, nel porto di Livorno.

Il cadavere era in avanzato sta-
to di decomposizione, difficile sta-
bilire da quanto tempo l’uomo fos-
se morto.

A questo penserà l’autopsia,
che verrà effettuata a Livorno. La
«Epic» era partita dalla Nuova Gui-
nea diverse settimane fa. E aveva
fatto tappa, durante il suo peregri-
nare per i mari di mezzo mondo, in
Costa d’Avorio, dove aveva carica-
to il legname che riempiva le sue

stive. In quel momento, probabil-
mente, si è clandestinamente infila-
to a bordo quest’uomo, che non ha
trovato altro riparo che una delle
stive della nave. Con ogni probabili-
tà, la morte è stata provocata da
asfissia. Impossibile resistere oltre
un certo limite nelle stive colme di
lunghi tronchi d’albero: l’umidità
prende la gola e manca davvero
l’aria. Vivere là dentro, anche se
per qualche giorno, diventa un’im-
presa insostenibile per un essere
umano. Più difficile l’ipotesi, matu-
rata subito dopo il ritrovamento
del cadavere, secondo la quale sa-
rebbe stato qualche movimento dei
tronchi a schiacciare letteralmente
il clandestino.

C’è voluta anche tutta la giorna-
ta di ieri per recuperare la salma e
portarla all’obitorio: le operazioni
di scarico del legname si sono inter-
rotte, naturalmente, al momento
del ritrovamento del cadavere. Ma
gli uomini della Polmare e della
scientifica hanno lavorato anche ie-
ri per cercare di ricostruire i fatti e
di risalire all’identità della vittima.
Nessun documento in tasca, pochi

abiti poverissimi addosso. Così si
muore nel Terzo Millennio, fuggen-
do da casa propria alla ricerca di un
benessere neppure sfiorato. Eppure
notizie come questa non sono soli-
te guadagnarsi le prime pagine.
Qualche parola di circostanza, quel-
la sì, non si nega a nessuno. Ma poi
la vita continua. Aveva scelto la sti-
va 1 del cargo cipriota come na-
scondiglio, quest’africano ancora
senza nome. Una sfortuna infame,
perché quella stiva sarebbe stata sca-
ricata per ultima. Non se la sarebbe
mai cavata, ma non lo sapeva, lui.
Non lo sapeva che prima di arriva-
re a Livorno, in Italia, la «Epic» si
sarebbe fermata anche nel porto
francese di Sete. Chissà, quella for-
se sarebbe stata l’occasione giusta
per saltar fuori dalla stiva e sperare
di costruirsi una vita degna di que-
sto nome. Questo, magari, avranno
fatto alcuni suoi compagni di fuga,
perché queste avventure non si ten-
tano in assoluta solitudine. Ma so-
no solo ipotesi. L’unico fatto sicuro
è un uomo dalla pelle scura fermo
sul tavolo di un obitorio, segni par-
ticolari nessuno.

Il corpo senza vita trovato a bordo della Epic partita della Nuova Guinea e approdata l’altro ieri a Livorno

Clandestino soffoca nella stiva della nave

La Cassazione:
si possono spiare
i dipendenti malati
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L’Italia è nella media europea
per quanto riguarda un altro
parametro importante: la mor-
talità infantile, considerato da
tutti come un segnale impor-
tante del livello di sviluppo di
un paese, e come indice di civil-
tà. Oggi la media nazionale è di
6 neonati ogni mille, (in Euro-
pa 5,6), un buon risultato, che
ancora una volta ci mette da-
vanti ad altre nazioni industria-
lizzate, come per esempio la
Germania. Soprattutto, il tasso
di mortalità ha continuato a
scendere anche nell’ultimo de-
cennio, seppure con le solite
differenze di sesso e di colloca-
zione geografica. Muoiono leg-
germente di più i bambini: il
55% delle morti riguarda neo-
nati di sesso maschile. E i picco-
lissimi muoiono di più nel mez-

zogiorno: 7,1 per mille i ma-
schi e 6,6 per mille le femmine.
Essere maschi e nascere in Cala-
bria e in Sicilia, insomma, può
essere più pericoloso che veni-
re al mondo in Liguria e appar-
tenere al sesso debole. Il Friuli
Venezia Giulia, invece, è la re-
gione con la mortalità più bas-
sa in assoluto, tanto per le bam-
bine che per i bambini. La Rela-
zione sullo stato di salute del
Paese dà un’occhiata anche al-
l’andamento degli aborti, asso-
lutamente in calo quando si
tratta di aborti procurati
(100.000 in meno all’anno ri-
spetto alle rilevazioni preceden-
ti). Sono aumentati invece del
30 per cento gli aborti sponta-
nei in Italia dagli anni '80 ad
oggi. le più attempate (45-49
anni). e.b.

Tra i molti dati positivi presentati
dalla Relazione sullo stato sanitario
del paese, ve ne sono alcuni che rive-
lano ancora un costo umano e socia-
le inaccettabile. Il primo dato di que-
sta natura è quello relativo alle morti
sul lavoro per infortunio. Ogni an-
no, negli ultimo quinquennio, si è
superata la soglia dei 1.300 morti.
“Troppi – ha detto il ministro Vero-
nesi – anche perché questo tipo di
morti sono quelle più facilmente evi-
tabili. Le frequenze maggiori di inci-
denti dall’esito tragico sono nelle re-
gioni meridionali, in particolare Basi-
licata, Puglia e Campania. Nel no-
stro paese, complessivamente, vi so-
no nell’arco di un anno, ogni
100.000 addetti, 9 morti, 239 perso-
ne che restano permanente invalide
e altre 4200 che riportano un’invali-
dità temporanea.
Anche gli infortuni domestici resta-

no un “buco nero” nel panorama
dalla salute italiana. Il ministro Vero-
nesi ha parlato ieri di quasi 8.000
morti all’anno, come risultato dram-
matico di oltre quattro milioni di
infortuni. Un dato, quest’ultimo,
che rivela come gli incidenti siano in
crescita nettissima: nel 1988 gli infor-
tuni domestici erano 2 milioni e
700.000, cioè il 40 per cento in me-
no. Nei tre quarti dei casi, inoltre, gli
infortunati sono donne. Il luogo più
pericoloso della casa è rappresentato
dalle scale, dove avvengono il 14,4
per cento di tutti gli infortuni dome-
stici, seguito subito dopo dai pavi-
menti – bagnati o sconnessi – che
sono la causa del 13,2 per cento degli
incidenti complessivi. I fornelli cau-
sano solo il 5 per cento di tutti gli
infortuni ma hanno conseguenze in
genere più gravi, come le ustioni.
 e.b.

DALL'INVIATO Michele Sartori

PADOVA Si fa presto a dire volonta-
riato. Ci sono le grandi associazio-
ni. C'è anche il siùr Antonio da Mi-
lano: fondatore, militante, portavo-
ce, redattore, volontario ed unico
socio del «Movimento degli Uomi-
ni Casalinghi»: col suo bravo stand
a Civitas, la fiera nazionale del
no-profit. Un bandierone ricamato
- da lui medesimo, va da sé: «Il go-
verno del mondo alle donne, il rigo-
verno della casa agli uomini». Idee
chiare: «La donna, che lavori! E noi,
a casa». Gli faranno la fila, le don-
ne? Mah. Con una ha avuto un fi-
glio. Con la successiva si è piantato,
non prima che lei gli dedicasse un
libro: «Casalingo dei miei sogni».
Adesso sta con la mamma: «Gran
donna. Mi ha trasmesso la passione
per il bucato a mano».

Insomma. Per fortuna, a fare lu-
ce sul vasto e mitico «terzo settore»
dell'economia e della società arriva
a Padova l'Istat, che presenta i pri-

mi dati del censimento appena con-
cluso sull'arcipelago-no profit. Le
sorprese non mancano. Intanto, au-
mentano di numero ma calano di
peso le associazioni del volontariato
più classico, quelle iscritte ai relativi
registri. Sono
15.071, quasi il
doppio rispetto
a 5 anni fa, però
sempre più pic-
cole di dimen-
sione: crescono
quelle fino a 20
volontari, dimi-
nuiscono le
over-60. I volon-
tari sono
671.000: in me-
dia, 45 per grup-
po (una volta erano 58). I dipenden-
ti, 8.221: uno ogni due associazioni.
Modeste le entrate annue, 1.300 mi-
liardi: il che significa che il grosso
dei gruppi si finanzia con non più
di 20 milioni. Enorme il valore so-
ciale: tre milioni e mezzo di persone
sono assistiti ogni anno dal volonta-

riato: malati prevalentemente, poi
anziani, distaccatissimi immigrati e
minori. Ragazze-madre, sieropositi-
vi, nomadi, ex detenuti, alcoolisti,
tossicodipendenti faranno notizia
sui giornali, ma non superano lo

zero virgola
qualcosa nella
classifica degli
assistiti. Dove
stanno, le asso-
ciazioni di vo-
lontariato? Per
il 60% al nord, e
soprattutto a
Nordest: grazie
alla crescita stre-
pitosa di Trenti-
no ed Alto Adi-
ge, mentre il Ve-

neto arranca. In buono sviluppo an-
che il Sud. Quanto ai settori d'inter-
vento, ancora ai primi posti, ma in
calo, sanità ed assistenza; molto sot-
to, ma in crescita, cultura, ambien-
te, protezione civile.

Eccoli in fiera. Telefoni amici,
coltivatori biologici, protettori civi-

li, gruppi religiosi e missionari, cen-
tri culturali. Ma gli stand di rango
sono altri. La prima «Banca Etica»
nata proprio a Padova... La lombar-
da «Caes», ovvero «Assicurazioni
Eticamente Orientate»... L'universi-
tà di Forlì che dopo aver aperto la
scuola di «Fund Raising» - ovvero:
come rastrellare finanziamenti - ora
inaugura la prima laurea in «Econo-
mia no-profit»... Morale: professio-
nalità e management sono la ten-
denza. Lo conferma la seconda par-
te del censimento Istat, riguardante
gli enti no-profit: tutte quelle socie-
tà private produttrici di beni o servi-
zi il cui statuto non permetta di di-
stribuire ai soci i profitti.

Ah, queste sì sono tante: alme-
no 250.000. Però, sorpresa: in
81.000 non hanno voluto soddisfa-
re i questionari dell'Istat, divulgare
scopi, bilanci, occupati. Franco Lo-
renzini, uno degli autori della ricer-
ca, è decisamente stupito: «Oltretut-
to pensavamo che non avrebbero
risposto gli enti più piccoli; che so,
la bocciofila. Invece si sono negate

alcune tra le più grandi, più note,
più classiche istituzioni del no-pro-
fit». Ahi-ahi.

L'Istat è rimasta con 169.000 ri-
sposte da analizzare. Un buon cam-
pione, comunque. Non si sa ancora
a quanto am-
monti il giro
economico, né
a quanta gente
diano lavoro:
21.000 hanno al-
meno un dipen-
dente (sono so-
prattutto clini-
che, case di ripo-
so, attività di as-
sistenza sociale
e di istruzione
professionale),
per il resto bisognerà attendere le
stime finali. Distribuzione geografi-
ca: più della metà è al nord, un ter-
zo al sud. Ma in rapporto al nume-
ro degli abitanti il centro recupera.
Il 65% è costituito da organizzazio-
ni «non riconosciute». Ramo di atti-
vità: 114.000 si occupano di cultu-

ra, sport, ricreazione; 11.000 di assi-
stenza sociale; 11.000 di relazioni
sindacali o politiche. 4.712 sono co-
operative sociali.

Un mondo di dimensioni sem-
pre più vaste. A benedirlo ieri - ne-

gatisi gli invitati
Berlusconi e Ru-
telli - anche una
visita di Giulio
Andreotti. Già:
ma politicamen-
te, com'è orien-
tato il «Terzo
settore»? Il «Fo-
rum permanen-
te» nazionale
che raccoglie le
95 maggiori as-
sociazioni, le

quali «rappresentano 12 milioni di
cittadini», spende parole di lode per
le leggi varate dal centrosinistra, e
chiede il loro sviluppo. Soprattutto:
defiscalizzazioni e meno burocrazia
per le imprese no-profit.

E la legge sulla deducibilità fisca-
le delle donazioni al volontariato da

parte di imprese private? Funziona
ancora poco, stando ad un'altra ri-
cerca, relativa al Nordest, presenta-
ta ieri. Solo un terzo delle imprese
contattate ne ha approfittato. E le
altre? Molte «non sapevano», molte
«non si fidavano». Deduzione degli
autori: è fondamentale, anche nel
no-profit, una immagine di assolu-
ta onestà e limpidezza che gli altri
imprenditori ancora non percepi-
scono bene.

Quanto a questo, a Padova si
lanciano le tre ideali campagne in-
ternazionali per quest'anno del
«World Social Forum»: medicine es-
senziali per tutti, riduzione della
produzione di armi leggere, «Tobin
tax». Cos'è? Un prelievo tra lo 0,1 e
lo 0,5% applicato a tutte le transa-
zioni valutarie mondiali che, nella
quasi totalità, hanno carattere spe-
culativo. La tassa raccoglierebbe al-
meno 100 miliardi di dollari all'an-
no, il doppio di quanto si destina
oggi alla cooperazione allo svilup-
po. Gira da parecchio, l'idea. Ade-
sioni raccolte fra i governi: zero.

Eva Benelli

ROMA «Io vengo dal mondo dei mala-
ti e della sofferenza e, dopo questo
anno di pausa, voglio tornare al mon-
do dei malati e della sofferenza», così
il ministro della Sanità, Umberto Ve-
ronesi, sancisce la sua ferma decisio-
ne di non occupare più il dicastero
dopo le elezioni. Il ministro ha con-
fermato la sua intenzione di lasciare,
dopo una mattinata trascorsa comun-
que a sottolineare gli obiettivi rag-
giunti nel corso dell’ultimo anno dal
sistema dell’ assistenza sanitaria del
Paese e contemporaneamente a deli-
neare le sfide per la sanità di domani,
viste con l’occhio di chi alla sanità
appartiene a pieno titolo.

Ieri mattina a Roma Veronesi ha
presentato la «Relazione sullo stato
sanitario del Paese 2000», un check
up puntuale degli italiani e del servi-
zio sanitario nazionale.

Un testo ponderoso (oltre 300 pa-
gine) quando si rivolge agli speciali-
sti, ma che per la prima volta è stato
realizzato anche in forma sintetica,
dedicata a tutti i cittadini. Per que-
st’anno lo riceverà solo un campione
di un milione e mezzo di famiglie, e
domani chissà.

Se l’iniziativa verrà confermata,
potrebbe arrivare nelle case di tutti
gli italiani. Chi lo desidera, comun-
que può andare a vederselo già ora
sul sito: www.lanostrasalute.it

Gli italiani, ci ricorda il ministro,
stanno sempre meglio, vivono più a
lungo, sono meno minacciati da ma-
lattie terribili come l’infarto, l’ictus, il
cancro e l’AIDS. Ma i progressi non
sono dovuti solo all’avanzamento del-

la medicina, quanto a nuove condi-
zioni di vita, a maggior benessere e a
maggiore consapevolezza. E, perché
no, anche all’attività sessuale che, ha
sottolineato il ministro: «quando è
soddisfacente è un elemento fonda-
mentale della salute».

La medicina moderna «cura sem-
pre di più, ma guarisce sempre di
meno», ha spiegato ancora Veronesi,
per cui anche i sistemi di assistenza
devono capirlo e adeguarsi, modifi-
cando le strutture e l’organizzazione
sanitaria. L’ospedale, per esempio, de-
ve specializzarsi sempre di più come
centro terapeutico di eccellenza, dove
le apparecchiature più avanzate e sofi-
sticate e i tecnici più preparati posso-
no curare i pazienti con efficienza. Il
modello descritto da Veronesi preve-
de pochi ospedali di grande specializ-
zazione, integrati però con una rete
capillare di centri dove sia possibile
effettuare diagnosi precoci e indirizza-
re i malati verso una terapia adeguata
e tempestiva. Un percorso ancora tut-
to da coprire, dunque, ma che -ritie-
ne l’attuale ministro- chiunque si tro-
verà a gestire la sanità dei prossimi
anni dovrà inevitabilmente percorre-
re.

Già da oggi, comunque, il nostro
è un paese dove non si vive male.
Anzi, l’Italia si è collocata al secondo
posto nella classifica stilata dall’Orga-
nizzazione mondiale della sanità.
Una classifica che metteva a confron-
to i sistemi sanitari dei 191 paesi
membri dell’ONU e che si basava su
alcuni indicatori: la speranza di vita,
la mortalità neonatale, la qualità del-
l’assistenza, per citarne qualcuno

Vediamo, allora, il dettaglio del
nostro Paese. Diminuiscono le morti
per malattie cardiovascolari: se nel

1995 facevano 47,7 morti ogni 10.000
maschi e 32 vittime ogni 10.000 don-
ne, ora queste percentuali sono scese,
rispettivamente, a 44,7 per i maschi e
a 30,5 per le donne.

Sono scese anche le percentuali
di morti per alcuni grandi tipi di tu-
mori: quello alla mammella (da 3,4
donne ogni 10.000 uccise da questo

tumore nel 1995 a 3,2 ora) quello al
colon retto (diminuito leggermente
sempre nelle donne) e quello allo sto-
maco, quest’ultimo soprattutto gra-
zie ad una migliore conservazione dei
cibi in frigorifero.

Anche questo un percorso anco-
ra all’inizio, ha sottolineato Veronesi:
«Oggi per alcuni tipi di tumori, si

muore di meno e si guarisce di più e
sappiamo che questa tendenza conti-
nuerà a migliorare». Si capisce che la
sconfitta incassata sulla legge contro
il fumo è tra quelle che bruciano di
più per il ministro-oncologo. «Nel
1998 si è arrestata la tendenza alla
riduzione del numero dei fumatori,
nel 1999 questo numero ha comincia-

to di nuovo a salire». Sono soprattut-
to donne e giovani i nuovi fumatori,
un dato di fatto che il ministro vor-
rebbe riuscire a cambiare con ogni
mezzo possibile. Così accanto alle
campagne di sensibilizzazione e di in-
formazione, già in corso, Veronesi ha
approfittato dell’occasione per lancia-
re altre due proposte: ridurre il nume-

ro di sigarette contenute in ogni pac-
chetto e imporre la riduzione percen-
tuale del condensato da 12 mg a 10.
«Molti studi sul comportamento ci
dicono che quando si costringe un
fumatore a disporre di una quantità
di sigarette più limitata di quella a cui
è abituato, tende inconsciamente a
non superare il nuovo livello».

ROMA Lo sappiamo, l’Italia è
tra i primi paesi del mondo
per quanto riguarda l’aspettati-
va di vita, arrivata ormai a 76
anni per gli uomini e a 82 an-
ni per le donne. Un anno in
più guadagnato per entrambi
i sessi rispetto alle ultime misu-
razioni.

Questo fatto positivo, ac-
compagnato dal calo delle na-
scite, ha notevolmente invec-
chiato la popolazione italiana,
che è composta ormai per il
18 per cento da ultrasessanta-
cinquenni e per il 5 per cento
da ultraottantenni.

Certo, il Paese non appare
omogeneo nemmeno per que-
sto indicatore. Da un punto di
vista territoriale sono le perso-
ne residenti nel centro Italia a

poter contare su una speranza
di vita maggiore: tre mesi in
più in media per gli italiani
del centro e 4 mesi per le italia-
ne. Ma se nelle regioni del
Nord la situazione si allinea
alla media nazionale, lo stesso
non si può dire per il Sud, do-
ve improvvisamente il vantag-
gio d’aspettativa di vita di cui
gode la donna rispetto ai coe-
tanei maschi tende a ridursi. A
65 anni una donna meridiona-
le può sperare di vivere in me-
dia altri 19,7 anni, contro i
20,6 e i 21 delle donne del
Nord e del Centro. In genera-
le, poi, la popolazione residen-
te nelle regioni del centro, con
la sola eccezione del Lazio, pre-
senta livelli di mortalità infe-
riori alla media. e.b.

Sanità e assistenza
ancora ai primi posti
tra gli interventi
In crescita cultura,
ambiente
e protezione civile

In cinque anni
quasi raddoppiati
i gruppi ristretti
Diminuiscono
quelli formati
da oltre 60 persone

Alla Fiera di Civitas l’Istat presenta il censimento sull’arcipelago del no-profit. Nei questionari assenti molte grosse istituzioni che si rifiutano di divulgare scopi, bilanci e occupati

Volontariato, crescono le associazioni ma solo quelle piccole

Chi vive al Centro guadagna tre mesi
Al Sud le donne resistono di meno

Mortalità infantile in diminuzione
L’Italia si adegua alla media europea

Italiani più sani e longevi
nonostante le cattive abitudini
Veronesi presenta il rapporto sulla salute 2000
Il sesso fa bene. E contro il fumo pacchetti da dieci

Infortuni domestici buco nero della salute
8000 morti all’anno, 4 milioni di incidenti

Il ministro della Sanità, Veronesi
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Siegmund Ginzberg

In Giappone la forca la usano con parsimonia. E
con terrificante discrezione. Al punto che nemmeno
i condannati sanno di preciso quando sarà il loro
appuntamento col boia. Sanno che sarà alle sette del
mattino. Ma non conoscono il giorno. Per qualcuno
l’attesa è durata anche oltre 30 anni.

Le esecuzioni capitali non avvengono all’ingros-
so come in Cina o negli Stati uniti. Ne hanno impic-
cati tre lo scorso anno. Cinque l’anno prima. Non
diventano spettacolo, non c’è grancassa o pubblici-
tà. Vengono tenute segrete. Avvengono senza che ne
siano informati il pubblico e i giornali. Anche la
famiglia dell’impiccato lo viene a sapere solo ad
esecuzione avvenuta, quando gli comunicano per
lettera di venire a ritirare gli effetti personali. La
discrezione è tale che sino a qualche anno fa, non
solo in Occidente, ma anche tra i giuristi giappone-
si, si assumeva che le esecuzioni capitali fossero state
tacitamente sospese.

Nessuno, nemmeno i giapponesi, avrebbero sa-
puto della tortura quotidiana dell’incertezza per i
condannati, non fosse per Sakae Menda, che ha ora
78 anni, ne aveva 23 all’epoca del delitto per cui era
stato condannato a morte, e ha passato 34 anni nella
cella della morte del carcere della prefettura di
Fukuoka prima che lo liberassero dopo averlo rico-
nosciuto innocente.

«Prima che nella cella della morte ci arrivassi io,
i condannati venivano informati dell’esecuzione la
sera prima. Poi, da quando uno di loro si era suicida-
to prima che lo potessero impiccare, è subentrata

l’abitudine di non dare preavvisi. Le parole non
sono sufficienti a descrivere quello che uno prova,
quando la mattina sente avvicinarsi i passi, sente il
rumore dello sportello metallico della cella che vie-
ne aperto. La prima volta che ho sentito chiamare
per l’impiccagione mi è sembrato stessi impazzen-
do. Era per il detenuto della cella accanto», raccon-
ta.

Si era messo a urlare, non la smetteva più. «Mi
punirono severamente, col chobatsu, le mani amma-
nettate ad una cinta di ferro, che mi consentivano di
mangiare e fare i bisogni solo come i cani. Per due
mesi». Smise di urlare. «I prigionieri erano convinti
che a decidere chi e quando dovesse passare in testa
alla lista fossero le guardie. Ci sembrava che chi si
comportava male veniva impiccato prima degli al-
tri». Imparò a «comportarsi bene». In 34 anni ne
vide passare prima di lui una settantina. Alcuni con
grande dignità, come Misao Katagiri, accusato di
aver sparato ad un poliziotto, in attesa di esecuzione
per 17 anni, che disse alle guardie: «Grazie per aver-
mi accudito così a lungo. Grazie davvero e addio».
Altri si avviarono al patibolo elettrico resistendo,
piangendo, gridando la propria innocenza.

Sakae Menda è stato il primo a poterlo racconta-
re. Perché è stato il primo a poter lasciare la cella
della morte dopo essere stato condannato. Dopo
che una corte d’appello riconobbe che era stato falsa-
mente accusato da una prostituta, ricattata da un
poliziotto.

Non succede spesso che i giudici in Giappone si
ricredano: vantano una percentuale del 99.8% di
condanne che accettano in pieno le tesi dell’accusa.
Specie se gli accusati, come nella maggior parte delle
condanne per i delitti più atroci, sono poveracci
delle caste più infime, «burakumin» di etnia «inferio-
re», coreana o cinese. Da allora si è dedicato a salva-
re altri condannati, militando con Amnesty interna-
tional e altri gruppi abolizionisti, dedicando alla
causa anche tutti i risarcimenti. Ed è riuscito a sot-
trarre sinora al boia altri tre innocenti.

Il vecchio scampato alla forca è uno dei testimo-
ni che una commissione di indagine del Consiglio
d’Europa sulla pena capitale in Giappone aveva volu-
to incontrare durante la sua visita a Tokyo lo scorso
febbraio.

www.amnesty.it
www.coalit.org/
www.igc.org/cacp
www.essential.org/dpic

Bruno Marolo

WASHINGTON Per fortuna c'è un'al-
tra America. Un'America che rifiuta
di applaudire il boia, e si prepara a
ribadire i suoi principi anche nel
giorno in cui sarà messo a morte
Timothy McVeigh, l'autore della
strage di Oklahoma City. A Boston,
i dimostranti veglieranno a lume di
candela davanti al municipio la vigi-
lia dell'esecuzione. A Fresno in Cali-
fornia e a Tucson nell'Arizona ci sa-
ranno riunioni di preghiera. Altre
manifestazioni sono in programma
in Florida, nel Missouri, nel Ne-
braska e nello stato di Washington.
Il «Movimento dei cittadini per una
alternativa alla pena di morte» ha
invitato gli iscritti a far sentire la
loro voce.

«Timothy McVeigh - spiega il
direttore, Abe Bonowitz - non ha
alcuna attenuante. Il suo crimine è
mostruoso. Proprio per questo è im-
portante spiegare che la pena capita-
le non è accettabile nemmeno nel
suo caso. Il governo dovrebbe difen-
dere la vita dei cittadini, non dare
loro la morte». Chi cerca, anche in
questa occasione, di sottolineare la
differenza tra giustizia e vendetta
trova un avversario pericoloso nello
stesso McVeigh. Dal penitenziario
federale di Terre Haute nell'India-
na, l'uomo che ha ucciso 168 perso-
ne con una bomba e definito «un
danno collaterale» la morte di 19
bambini continua a lanciare messag-
gi di odio. Si definisce un martire,
un prigioniero di guerra del gover-
no americano. Il pubblico reagisce
con ovvia irritazione.

Un sondaggio dell'istituto Gal-
lup per la Cnn ha rilevato che l'81
per cento degli interpellati è favore-
vole all'esecuzione di McVeigh. An-
che il 38 per cento di coloro che si
dicono contrari alla pena di morte
per principio pensa che per lui si
deva fare una eccezione. Soltanto 16
americani su 100 credono che il ri-
corso al boia sia ingiusto anche in
questo caso estremo. Eppure
l'asprezza stessa del dibattito dimo-
stra che la questione non è chiusa.
La pena di morte è stata abolita in
quasi tutti i paesi democratici. Gli
americani lo sanno, e non riescono
a nascondere il loro disagio, anche
se chiedono con veemenza l'esecu-
zione di McVeigh. «Quando - con-
fessa Camille Alexander, una donna
intervistata a caso dal quotidiano
Usa Today - sono diventata madre
18 mesi fa, ho capito che la vita è
sacra, e nessuno ha il diritto di ucci-
dere. Ma ora, se penso all'azione mo-
struosa di McVeigh, mi domando se
sia giusto che egli continui a vivere».
A Oklahoma City, dove il ricordo
della strage brucia più che mai, la
gente è divisa. Il movimento contro
la pena di morte ha indetto una riu-
nione di preghiera presso il monu-
mento in memoria delle vittime. Ai
simpatizzanti è stato chiesto di rima-
nere in silenzio, di non offrire prete-
sti a chi specula sul dolore di vedove
e orfani per sostenere le ragioni del
boia. Bud Welch, che ha perso la
figlia Julie nell'attentato, è più fer-
mo che mai nella sua opposizione

alla pena di morte. Il giorno dell'ese-
cuzione si unirà ai dimostranti da-
vanti al penitenziario federale di Ter-
re Haute. Harley Lappin, direttore
del carcere, ha deciso che l'iniezione
letale sia praticata alle 7 del mattino
di mercoledì 16 maggio. Ha scelto
di proposito un'ora "scomoda" per
le televisioni, ma sa bene che gli oc-
chi del mondo intero saranno punta-

ti sul macabro rito che gli è stato
ordinato di celebrare. «Abbiamo in-
contrato - dichiara - gli organizzato-
ri delle proteste contro la pena di
morte, e offerto la nostra collabora-
zione perché si possano esprimere
in modo ordinato e pacifico». Lap-
pin ha messo a disposizione venti
autobus per trasportare i dimostran-
ti dai parcheggi in periferia al piazza-

le davanti al penitenziario. Le guar-
die carcerarie hanno preparato balle
di paglia per coloro che vorranno
sedersi, e rampe di accesso per le
carrozzine a rotelle. In cambio, gli
organizzatori della protesta si sono
impegnati a scrivere i loro slogan su
striscioni di stoffa, non su cartelli
rigidi che possano essere usati come
bastoni. Glenda Breeden, una arti-

sta locale, ha preparato due pupazzi
alti cinque metri, da collocare all'in-
gresso della città. Il primo raffigura
lo zio Sam, simbolo del governo
americano, ed è sormontato dalla
scritta: «Fermatemi prima che ucci-
da ancora». Il secondo ha il volto di
Gesù, e pone una domanda inquie-
tante: «Che cosa farebbe, lui, in que-
sto caso?».

clicca su

TOKYO Kim Jong-nam, figlio mag-
giore del leader nordcoreano Kim
Jong-il, è stato espulso ieri dal
Giappone verso la Cina. Kim
Jong-nam era stato arrestato all’ae-
roporto internazionale di Tokyo al-
cuni giorni fa perché trovato in
possesso di un passaporto falso. Il
giovane è giunto in aereo a Pechi-
no nel pomeriggio, sparendo nel
nulla. Fonti cinesi si sono limitate
a dire che già quest’oggi Kim
Jong-nam dovrebbe rientrare in pa-
tria con un volo di linea in compa-
gnia delle due donne, la moglie e
una parente, e del figlio di 4 anni,

che l'avevano seguito nell'incredibi-
le escursione da Pyongyang a To-
kyo, via Singapore. Sembra così ca-
dere la notizia, diffusa in Giappone
di una «fuga in cerca di asilo politi-
co». Ma la vicenda solleva pesanti
interrogativi sulla Corea del Nord
e ha scatenato veleni e polemiche
in Giappone.

Fonti nordcoreane a Tokyo,
che hanno chiesto l'anonimato,
hanno confessato «sconcerto e ver-
gogna per un incidente che, co-
munque si concluda, getta cattiva
luce sulla Corea del Nord, che ap-
pare nuovamente come il paese dei
misteri, delle spie e dei passaporti
falsi, a cominciare addirittura dal
figlio maggiore del leader supre-
mo». Per il Giappone l'arrivo dell'
inatteso ospite è stato il primo ban-
co di prova del nuovo governo di
Junichiro Koizumi e del suo mini-
stro degli esteri Makiko Tanaka, la
prima donna a capo della diploma-
zia del paese.

Il figlio di Kim Jong Il
espulso dal Giappone

Lo schiaffo è di quelli che brucia-
no: gli Stati Uniti hanno perso il
loro seggio nella Commissione
per i diritti umani. Il presidente
americano George W. Bush è
contrariato ma «continuerà a
parlare in difesa dei diritti dell'
uomo», ha detto il suo portavo-
ce Ari Fleischer. Se da Pechino a
Teheran e dall’Avana ad Hanoi,
gli avversari patentati degli Usa
esultano, mentre le organizzazio-
ni civili internazionali invitano
Casa Bianca e Congresso ad una
severa riflessione autocritica, a
Washington il presidente del
gruppo di lavoro bipartigiano
Nita Lowey ha parlato di «imba-
razzo» per il voto con cui l’altro
ieri i 53 membri del Consiglio
economico e sociale dell’Onu
hanno eletto parte dei nuovi
membri a mandato triennale del-
la Commissione per i diritti uma-
ni di Ginevra. Gli Usa erano can-
didati per il Gruppo occidentale
con Francia, Austria e Svezia e se
hanno perso, insistono i partner
europei, è perché il gruppo ha
sbagliato a presentare quattro
candidati per tre soli posti. La
logica della matematica non ba-
sta però a spiegare come mai in
tante altre occasioni passate gli
Usa siano stati sempre eletti nel-
la Commissione di cui fanno par-
te dal 1947, quando nacque su
proposta dell’allora first lady Ele-
anor Roosvelt che ne fu la presi-
dente. È vero che nessuno ha vo-
tato contro gli Usa, ma è altret-
tanto vero che diverse nazioni
alleate, come lo sono quelle del
Gruppo occidentale, hanno pre-
ferito altri Paesi agli Usa. Perciò
l’ambasciatore del Bangladesh
Anwarul Chowdhury afferma
che le ragioni del seggio perduto
vanno cercate tra gli alleati euro-
pei e che gli Stati Uniti hanno
cominciato troppo tardi la loro
campagna elettorale.

Secondo Lowey, il voto del-
l’altro ieri deve far riflettere sul
fatto che «l’impegno degli Usa
sui diritti umani è vittima dell’at-
teggiamento di laissez-faire del-
l’Amministrazione nei confronti
della politica estera». Lowey ha
lasciato aperta la questione se il
laissez-faire americano consista
nel mancato impegno su tante
grandi questioni internazionali
o nel protrarsi del contenzioso
sulla quota di contributi dovuta
ogni anno all’Onu dall’Usa. Con-
tenzioso formalmente risolto
ma con gli Usa indietro nei paga-
menti di 1,7 miliardi di dollari.
A nome del gruppo per la difesa
dei diritti umani Human Rights
Watch, Johanna Weschler parla
come «una sveglia» per gli Usa
che non sono al di sopra delle
critiche e devono farsi un severo
esame di coscienza sulla pena di
morte. Weschler, però, lamenta
che la perdita del seggio riflette
solo aspetti politici. Washington
è stata esclusa, ma sono stati in-
clusi nella Commissione Paesi
«delinquenti» in materia di dirit-
ti umani come Sudan e Sierra
Leone. Anche per Greenpeace il
voto va visto come una bacchet-
tata sulle mani degli Usa che han-
no fatto marcia indietro su gran-
di questioni internazionali come
l’ambiente.

WASHINGTON George Bush sperava
di scrivere una pagina di storia, con
il taglio alle tasse più spettacolare dai
tempi di Reagan. Il Congresso si è
invece inceppato, per colpa di due
pagine fuori posto nel bilancio di
previsione. Alle due della notte fra
giovedì e venerdì il presidente repub-
blicano della camera, Dennis Ha-
stert, si è arreso. Ha mandato a casa i
deputati che aveva tenuto inchiodati
ai banchi per assecondare le ambizio-
ni del presidente. Il trionfo su cui
Bush contava è stato rinviato ancora
una volta. Per capire cosa sta succe-
dendo, bisogna conoscere la proce-
dura per l'approvazione del bilancio
di previsione federale, che per l'anno
2002 indica una spesa di quasi due-
mila miliardi di dollari. Camera e
Senato esprimono dapprima un pa-
rere di massima, non vincolante. Sul-
la base di questo voto preliminare
comincia il lavoro delle commissio-
ni, compresa quella che deve mette-
re in cantiere aumenti o riduzioni di

tasse. Questa fase ha un'importanza
particolare per Bush, che nella cam-
pagna elettorale si era impegnato a
lasciare 1,6 miliardi di dollari in più
in tasca ai contribuenti, nel giro di
dieci anni. Il progetto è stato boccia-
to dal senato e il presidente ha accet-
tato un'alternativa meno ambiziosa:
un taglio alle tasse di 1,3 miliardi di
dollari in 11 anni. Per ora si tratta di
castelli in aria, fondati sulla previsio-
ne di una crescita economica sem-
pre più dubbia. In ogni modo il Con-
gresso non potrà lavorare sulla pro-
posta di Bush fino a quando non
sarà stato espresso il fatidico voto

preliminare sul bilancio di previsio-
ne.

Il presidente smania e giovedì il
suo fedele Dennis Haster, presidente
della Camera, ha messo i deputati
alla stanga. Il partito democratico
chiedeva tempo per sfogliare le centi-
naia di pagine del bilancio. I repub-
blicani litigavano fra loro, scontenti
delle riduzioni di spesa imposte da
Bush. Ma Hastert, con la sua sferza
immaginaria, spingeva il branco ver-
so il voto, con la minaccia di prolun-
gare la seduta a oltranza nella notte.
I repubblicani hanno trovato allora
una scappatoia. Hanno deciso di can-

cellare dal bilancio sei miliardi di dol-
lari destinati agli aiuti in caso di cala-
mità naturali, e usare il denaro per
accontentare le loro clientele. I de-
mocratici masticavano amaro in pre-
visione della sconfitta. «Questa - ha
tuonato David Obey, un deputato
del Wisconsin - è la caricatura di un
Parlamento, dove si vota su un docu-
mento che non si ha il tempo di
leggere». Ma ogni richiesta di rinvio
è stata respinta. Nel cuore della not-
te 429 deputati su 432 erano ancora
in aula, per una votazione decisiva.

Ed ecco che si è levato un urlo di
protesta. Qualcuno si era finalmente

preso la pena di sfogliare il documen-
to su cui si votava e si era accorto
che mancavano due pagine, proprio
nel capitolo sulle riduzioni fiscali.
Dennis Haster è stato costretto a rin-
viare il voto alla settimana prossima.
I repubblicani, che hanno soltanto
10 seggi in più degli avversari, temo-
no che con il passare dei giorni e le
indicazioni negative sull'economia
l'opposizione guadagni terreno. Per
la cronaca, le due pagine scomparse
sono state trovate quando era trop-
po tardi: erano state collocate fuori
posto nel volume.

b. m.

I democratici hanno guadagnato tempo in modo da valutare meglio il capitolo dei tagli alle tasse, cavallo di battaglia elettorale di Bush

Sparite due pagine, salta la votazione sul bilancio Usa

Conto alla rovescia per l’esecuzione. Manifestazioni in tutto il paese ma l’85% è d’accordo con la pena capitale

L’altra America in piazza contro il boia
Appelli per salvare McVeigh, ma la maggioranza vuole morto l’attentatore di Oklahoma City

Rossana Mataloni nell’impossibilità di farlo personalmente, ringrazia il presidente
della Repubblica, i rappresentanti delle Istituzioni dello Stato, le Autorità del
Comune di Roma, l’Accademia Nazionale di S. Luca, tutti gli artisti, i critici, gli
amici, che con affetto hanno condiviso il suo dolore per la scomparsa di

RENZO VESPIGNANI

indimenticabile compagno di vita.
Nella certezza che la sua arte gli sopravviverà con i segni, i colori, le memorie
d’una verità sensibile e drammatica, alla costante ricerca dell’essere.
Roma, 5 maggio 2001

Qui accanto
l’attentatore di
Oklahoma City.
Al centro una
manifestazione
contro la pena di
morte

Al patibolo a sorpresa
l’atroce regola di Tokyo

Washington esclusa
da commissione Onu
Bush contrariato
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Gli ultraortodossi greci ieri hanno moderato
la loro protesta contro la visita del Papa ad
Atene e, invece della manifestazione pro-
grammata nella piazza dell'università, vicina
alla cattedrale cattolica, hanno optato per
una funzione religiosa in una chiesetta della
zona centrale di Monastiraki.
Nella chiesetta, dedicata ad Aghia paraskevi
(Venerdì santo), poco meno di 100 persone,
fra religiosi del Monte Athos e delle Meteore
(Grecia centrale), e veterocalendaristi (che
seguono l'antico calendario giuliano), hanno
pregato per la «purezza della fede ortodos-
sa», con qualche accenno alla necessità di
«evitare la supremazia vaticana».
Solo all'esterno erano ancora visibili alcuni
cartelli con la scritta «Papa go home», come
nelle proteste cominciate dal 25 aprile, più
aspre e affollate.
Una trentina di oltranzisti sono però rimasti
vicino ai Propilei dell'università e hanno
scandito slogan contro il primate di Grecia,
arcivescovo Christodoulos, che - secondo
loro - «è un Giuda Iscariota per aver accolto
il Papa».

«Christodoulos vuole diventare cardinale»,
hanno detto, invocando «aria, aria, qui c'è il
colera». Il Papa è stato molto contento, ha
fatto sapere il portavoce vaticano Joquin Na-
varro, di come è andata la visita ad Atene:
«non solo perché non abbiamo visto nean-
che un contestatore ma perché la divisione
dura da dieci secoli, due mesi fa questo viag-
gio non si doveva fare ed oggi è stata firmata
una dichiarazione comune. Ancora una volta
il Papa non lascia che la storia accada ma la
dirige».
Oggi il Papa sarà in Siria dove ci sarà la
messa allo stadio Abbassyine e la visita alla
meravigliosa moschea degli Omayyadi consi-
derata uno dei massimo capolavori dell’ar-
chitettura islamica di tutti i tempi. Oltre al
valore storico artistico, la moschea riveste
una grande importanza sotto il profilo religio-
so. La moschea fu eretta su ordine del califfo
Khalid Ibn al Walid nel 708 dc e fu completa-
ta nel 715. Alla sua fabbrica lavorarono mo-
saicisti, carpentieri, muratori ed artigiani pro-
venienti da tutta la Siria, da Costantinopoli,
dall’Egitto.

Francesco Peloso

«Noi, papa Giovanni Paolo II, vescovo
di Roma, e Christodoulos, arcivescovo
di Atene e di tutta la Grecia…» inizia
così la dichiarazione comune che dopo
laboriose trattative è stata sottoscritta
dalle due autorità religiose, quella catto-
lica e quella ortodossa, e letta sulla colli-
na dell'Areopago. E la prima novità in
effetti è già nella formula con la quale il
testo prende avvio, quel «noi» che rap-
presenta una importante affermazione
di mutuo riconoscimento fra le due
chiese fondato sull'accettazione recipro-
ca della successione apostolica. È dun-
que un passo avanti considerevole sul
piano dell'ecumenismo quello compiu-
to ieri con la dichiarazione comune sup-
portato poi da almeno due riferimenti
forti di natura politica: la critica alla
globalizzazione economica e il rispetto
delle singole identità nazionali europee
all'interno del processo di unificazione.

L'attesa e la tensione che avevano
caratterizzato la vigilia dell'arrivo del Pa-
pa in Grecia sembrano dunque essersi
sciolte nel corso delle ore, quando è
stato evidente che il cammino intrapre-
so da Giovanni Paolo II non aveva solo
rilievo formale ma incideva nella realtà
del dialogo fra Oriente e Occidente. La
giornata era iniziata con un piccolo gial-
lo: il Papa aveva oppure no baciato la
terra greca appena sceso dall'aereo? Do-
po un rincorrersi di voci è stato chiaro
che sì, il pontefice romano aveva potu-
to baciare la terra greca contenuta in
una ciotola e portata da una suora al
suo arrivo all'aeroporto della capitale
greca. Tuttavia il pontefice non si è ingi-
nocchiato baciando il suolo come face-
va in precedenza, qualcuno ha detto
per la stanchezza e l'età, resta il fatto
che nel lungo e faticoso anno giubilare
appena trascorso quando Giovanni Pao-
lo II ha voluto, si è inginocchiato per
dare più forza e intensità alla propria
preghiera. Così la scelta della ciotola
rimasta nascosta alle telecamere assomi-
glia molto a una sorta di delicata media-
zione fra le due chiese per non urtare
più di tanto la sensibilità dei settori or-
todossi integralisti.

Già nel corso della mattinata, nella
sede dell'arcivescovado di Atene, il Pa-
pa aveva incontrato il primate ortodos-
so Christodoulos, e qui, al termine della
visita, è stata firmata la dichiarazione

congiunta. Tuttavia, proprio nel discor-
so tenuto in questa sede, il pontefice ha
aperto una fase nuova del dialogo ecu-
menico riprendendo la strada della «pu-
rificazione della memoria», cioè del
mea culpa con il passaggio più atteso,
quello relativo alla IV crociata del 1204,
condotta dai cristiano latini contro i
loro fratelli d'Oriente. «Penso al sac-
cheggio disastroso della città imperiale
di Costantinopoli che è stata per tanto
tempo bastione del cristianesimo in
oriente», l'evento è stato definito dal
papa mysterium iniquitatis, e a Dio ha
quindi affidato «il pesante fardello del
passato» implorandolo di guarire le feri-
te che causano ancora sofferenza al po-
polo greco. Ma costantemente presente
negli interventi di ieri del papa è stata
l'Europa, la sua doppia identità orienta-
le e occidentale, la sua costruzione futu-
ra. Di fronte al presidente Stephanopou-
los Giovanni Paolo II aveva affermato:
«numerosi muri sono crollati di recen-
te, ma altri rimangono. Il compito dell'
unificazione fra le parti orientali e quel-
le occidentali d'Europa resta comples-
so, vi è ancora molto da fare per giunge-
re all'armonia fra cristiani d'oriente e
d'occidente affinché la Chiesa possa re-
spirare con i suoi due polmoni».

Nella dichiarazione congiunta con
il primate ortodosso la prospettiva di-
ventava ancor più nettamente politica:
«Ci rallegriamo del successo e del pro-
gresso dell'Unione Europea. L'unità del
continente europeo in un'unica entità
civile senza tuttavia che i popoli compo-
nenti perdano la propria autocoscienza
nazionale, le loro tradizioni e la loro
identità, è stata un'intuizione dei suoi
pionieri. La tendenza emergente a tra-
sformare alcuni paesi europei in stati
secolarizzati senza alcun riferimento al-
la religione costituisce un regresso e
una negazione della loro eredità spiri-
tuale». Infine nella dichiarazione si chie-
de che in occasione delle Olimpiadi di
Atene del 2004 venga rispettata l'antica
tradizione della tregua olimpica.

I monaci ultrà in una chiesa invocano la purezza della fede

Il Papa bacia la
terra greca

contenuta nella
ciotola. A destra
la protesta degli

ortodossi
integralisti

Umberto De Giovannangeli

«Distruggere fino alle fondamenta
tutte le infrastrutture militari dell’Au-
torità palestinese, tutti gli edifici del-
la polizia, gli arsenali, le postazioni
delle forze di sicurezza...non lasciare
in piedi una sola pietra. Distruggere
tutto. Quarantott’ore, e poi ce ne an-
dremo». E’ la ricetta di Avigdor Lie-
berman, autorevole ministro del go-
verno israeliano, per risolvere, una
volta per tutte, la «questione palesti-
nese». O almeno per regolare i conti
con Yasser Arafat e la sua «cricca».
Ricetta condivisa da Uzi Landau, an-
che lui ministro (della Sicurezza in-

terna) e, ancor più di Lieberman, vi-
cino al premier Sharon. In visita a
Roma, Landau spara ad alzo zero
contro Arafat: il leader palestinese,
afferma Landau, «non è diverso da
Saddam Hussein». «Come ci si può
fidare - insiste Landau - di chi si dice
pronto a sacrificare l’ultimo bambi-
no e l’ultima bambina pur di vedere
sventolare la bandiera palestinese sul-
le moschee e sulle chiese di Gerusa-
lemme? Come ci si può fidare di chi
schiera i bambini in prima linea ne-
gli scontri?». Domande, retoriche, a
cui il ministro della Sicurezza israelia-
no offre una risposta che ha certo il
pregio della chiarezza ma non quello
dell’apertura: «Arafat non è un part-

ner per la pace, perché è lui a dirige-
re il terrorismo».

Con questi chiari di luna, vedere
spiragli di dialogo in quel campo di
battaglia chiamato Palestina è profes-
sare un incontenibile ottimismo.
Che però viene puntualmente con-
traddetto non solo da siffatte dichia-
razioni - a cui fanno da contraltare le
truculente minacce di vendetta scan-
dite ogni giorni dai leader di «Ha-
mas» e della «Jihad» palestinesi - ma
soprattutto dai colpi di mortaio e dai
cannoneggiamenti di rappresaglia
che anche ieri hanno segnato i rap-
porti israelo-palestinesi. Ariel Sha-
ron aveva da poco terminato la sua
visita negli insediamenti ebraici che i

primi colpi di mortaio si sono abbat-
tuti su Kfar Aza, un kibbutz in terri-
torio israeliano situato a nord della
Striscia di Gaza. La rappresaglia israe-
liana non si è fatta attendere. Carri
armati con la stella di Davide hanno
bombardato una postazione palesti-
nese nella zona orientale della Stri-
scia di Gaza. In nessuno dei due at-
tacchi vi sono state vittime. Gli scon-
tri a fuoco si sono estesi al valico
commerciale di Karni (Mintar), fra
la Striscia e il territorio israeliano.
Un palestinese diciottenne, Hisham
al-Mamluk, è raggiunto alla testa da
un proiettile e resta ferito gravemen-
te. Mentre a Karni si combatteva, nel
campo profughi di Yabalia, sempre

nella Striscia di Gaza, migliaia di mili-
tanti di «Hamas» manifestavano con-
tro Israele ma anche contro Arafat,
colpevole di aver ordinato l’arresto
di Abdelaziz Rantisi, portavoce del
movimento integralista.

Il linguaggio dei falchi trova citta-
dinanza anche in campo israeliano.
In Cisgiordania decine di coloni, con
l’assenso dell’esercito, si sono prepa-
rati a costituire un nuovo insedia-
mento nel luogo in cui un comman-
do palestinese martedì scorso aveva
ucciso un civile israeliano. Una venti-
na di coloni dell’insediamento di Bet
El si sono sistemati l’altra notte in un
vecchio autobus, in una tenda da
campo e in diversi automezzi nei

pressi della strada che porta a Ramal-
lah. La nuova «enclave» nasce con
l’approvazione di Tsahal, l’esercito
dello Stato ebraico, che da un paio di
giorni ha istituito una nuova base in
risposta agli appelli dei coloni per
una maggiore protezione lungo le
strade della Cisgiordania e della Stri-
scia di Gaza. A gettare altra benzina
sul fuoco è il rapporto della Commis-
sione Mitchell, consegnato ieri sia al-
le autorità israeliane che a quelle pale-
stinesi. La Commissione, guidata dal-
l’ex senatore Usa Mitchell, doveva
indagare sulle responsabilità nel-
l’esplosione della nuova ondata di
violenze. «Valuteremo in ogni detta-
glio il rapporto», si limite a dire il

ministro dell’Informazione palestine-
se Yasser Abed Rabbo, in attesa del
ritorno a Gaza di Yasser Arafat, impe-
gnato in un tour diplomatico in Afri-
ca.

Ma fuori dall’ufficialità, fonti pa-
lestinesi vicine al presidente dell’Anp
non nascondono la loro amarezza
per le conclusione a cui è giunta la
Commissione Mitchell: non esistono
le ragioni per caldeggiare l’invio nei
Territori di una forza internazionale
a garanzia del popolo palestinese. E
questa delusione solo in parte viene
«ammorbidita» dall’«invito» rivolto
dalla Commissione al governo israe-
liano a congelare la costruzione di
nuovi insediamenti.

Gli uomini vicini al premier chiedono di distruggere tutte le infrastrutture militari dell’Autorità palestinese: Arafat non è il nostro interlocutore. Sempre più difficile riprendere il negoziato

Battaglia a Gaza, nel governo Sharon i falchi invocano il pugno duro

Il Papa chiede scusa agli ortodossi
Wojtyla bacia la terra greca e abbraccia il metropolita
Dall’Aeropago messaggio comune: un’Europa senza muri

«Paesi ortodossi come la Grecia, la
Serbia e la Romania temono di subi-
re un'occidentalizzazione che finisca
col divorare anche la loro storia e le
loro tradizioni». Giorgio Rumi, stori-
co, esperto della politica internazio-
nale della Santa Sede e docente all'
Università degli studi di Milano,
commenta il viaggio del Papa e le
proteste di parte della Chiesa greca.

Il viaggio del Papa è comincia-
to con una serie di contestazio-
ni da parte ortodossa, come si
spiega un atteggiamento di dif-
fidenza così forte?
«Innanzitutto come storico pro-

vo un sentimento di sgradevolezza
quando la stampa occidentale fatica a
capire la specificità della chiesa orto-
dossa, che è chiesa autocefala, cioè

nazionale. Vorremmo insegnare loro
un altro tipo di rapporto fra Stato
Chiesa. Ma ci si dimentica che la
Chiesa in Grecia è stato elemento di
salvezza per 400 anni durante la do-
minazione turca, la Chiesa coincide
con la patria, la comunità dei cittadi-
ni si riconosce nella Chiesa. Non capi-
re questo e pretendere una laicità im-
provvisata significa fare una specie di
espianto dalla cultura e dalla storia
del paese».

È reale il rischio paventato da
alcuni leader religiosi orientali
di un assorbimento da parte
cattolica dell'ortodossia a cau-
sa del proselitismo promosso
da Roma?
«L'ortodossia è abbastanza forte

per non avere paura di niente. Certo

il fatto che loro siano “territoriali”
pone dei problemi, da parte ortodos-
sa infatti non c'è proselitismo. Esiste
piuttosto un problema di collocazio-
ne di questi paesi - penso a Grecia,
Serbia, Romania - rispetto all'occi-
dentalizzazione. Quello che loro te-
mono è un processo di assorbimento
da parte dell'Occidente che parte dal-
la moneta ma può arrivare alla lingua
e poi alla religione. La paura insom-
ma che il Papa si sommi all'Euro».

Giovanni Paolo II però lavora
nella prospettiva di una risco-
perta delle comuni radici cri-
stiane d'Europa, è una strada
effettivamente percorribile?
«Da questa impostazione si vede

chiaramente come politica e religio-
ne non siano due rette separate. Il

problema è quello della mondializza-
zione. Le barriere sono cadute, il che
porta senz'altro dei vantaggi, ma si
pongono anche delle questioni di na-
tura culturale e antropologica. A vol-
te sembra che il treno vada più veloce
dei passeggeri, abbiamo bisogno di
una modernizzazione intelligente».

Mosca è l'agognata meta finale
dell'incontro fra cattolici e or-
todossi, ora è più vicina per il
Papa?
«Questo dipende molto dagli or-

todossi russi. Se i gruppi ortodossi
degli altri Stati dell'Europa dell'est ac-
cettano l'incontro con i cattolici di-
venterà difficile per i russi rimanere
gli unici che rifiutano questo tipo di
dialogo».

Lo sforzo ecumenico del Papa

sembra però a volte non coinci-
dere con le rivendicazioni litur-
giche e storiche di entrambe le
parti.
«L'importante è che sia riconosci-

bile la vocazione profonda dei gesti
del Papa. Attenersi a una sola con-
trapposizione teologica e diplomati-
ca vuol dire non raggiungere alcun
risultato. Ancora una volta conterà di
più questa specie di scintilla magica
che è in grado di suscitare il Papa e
che fa comprendere la sincerità e la
forza del suo gesto; quando questo
viene compreso dalla gente lui “ha
già vinto”, poi naturalmente possono
passare dei decenni perché il dialogo
si concretizzi, ma intanto il muro è
caduto».

f. p.

L’INTERVISTA. Parla Giorgio Rumi, docente esperto della politica internazionale della Santa Sede: attenti, sono realtà nazionali, coincidono con la patria

«La chiesa greca teme che l’Occidente divori la sua storia»
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Gabriel Bertinetto

Finalmente Mohammad
Khatami ha rotto gli indugi. Ieri
il presidente iraniano in carica
ha ufficialmente registrato la pro-
pria candidatura nelle elezioni
dell’8 giugno prossimo, impe-
gnandosi, se otterrà dai concitta-
dini il secondo consecutivo man-
dato quadriennale, a continuare
la lotta per le riforme, nonostan-
te «gli alti costi» sinora pagati.
«Non ho smarrito la strada», ha
affermato Khatami, come a con-
fortare tutti coloro che temeva-
no un suo ritiro dal fronte della
durissima lotta in corso da tem-
po tra l’ala liberale del regime,
che a lui si ispira, e i conservatori
teocrati. Questi ultimi negli ulti-
mi mesi sono andati decisamen-
te all’attacco, forti del controllo
che esercitano
su settori vitali
dello Stato, co-
me la magistra-
tura e le forze di
sicurezza. Deci-
ne di giornalisti,
esponenti del
movimento ri-
formista e dissi-
denti sono finiti
in carcere. Kha-
tami appariva
emozionato nel
dare l’annuncio
della propria ri-
candidatura.
Aveva le lacrime
agli occhi, segno
di una grande
tensione interio-
re che in quel
momento finalmente si scioglie-
va. Mentre parlava alla stampa,
ha dovuto interrompersi per lun-
ghi momenti, soggiogato da una
commozione che contagiava a
poco a poco i suoi collaboratori
e alcuni tra i giornalisti locali pre-
senti. Khatami stravinse nel
1997. Per lui allora votò il settan-
ta per cento degli elettori. Il suo
avversario, capofila dei conserva-
tori, Ali Akbar Nateq-Nouri, ne
uscì umiliato. La volontà innova-
trice della popolazione iraniana
fu manifestata allora nel modo
più evidente e massiccio. Gli os-
servatori danno Khatami per fa-
vorito, ancora una volta, benché
alcuni ritengano che rispetto a
quattro anni fa la sua popolarità
risulti in parte erosa. Il presiden-
te non ha nascosto di avere vacil-
lato davanti alle difficoltà.
«Avrei preferito servire la nazio-
ne in un'altra posizione - ha det-
to - ma sono riuscito a superare i
miei dubbi». A proposito del pro-
cesso di riforme inaugurato con
la sua elezione nel 1997, Khata-
mi ha sottolineato che sono stati
«ottenuti grandi risultati», ma
«non è stato possibile realizzare
molti altri obiettivi, a causa dei
problemi incontrati, gran parte
dei quali sono venuti dall'ester-
no della sfera d'autorità del go-
verno». Un chiaro riferimento a
tutte quelle istituzioni ancora sal-
damente controllate dai conser-
vatori. Khatami ha lasciato capi-
re che le stesse difficoltà potran-
no presentarsi anche in futuro:
«Le riforme e i profondi cambia-
menti - ha ammonito - richiedo-
no tempo e sforzi continui». L'ul-
timo attacco al presidente è venu-
to solo due giorni fa, quando
uno dei suoi più stretti collabora-

tori, il vice ministro degli Inter-
ni, Mostafa Tajzadeh, è stato so-
speso per due anni e mezzo da
qualunque attività governativa.
Tajzadeh, che era stato scelto per
sovrintendere alle prossime pre-
sidenziali, è stato riconosciuto
colpevole di brogli elettorali nel-
le legislative dello scorso anno,
vinte dai riformisti.

Khatami ha spiegato che due
cose lo hanno convinto a ricandi-
darsi: da una parte la consapevo-
lezza che l'Iran deve ancora «per-
correre una lunga strada, e ogni
passo in avanti è una vittoria»,
dall'altra «le speranze e la bontà
del popolo» verso di lui. «Il mio
capitale - ha detto il presidente -
è la reputazione che ho nel Paese
e all'estero, che ho costruito con
il volere del popolo. E ora voglio
spendere questo capitale per il
popolo, onestamente». «Se il po-

polo mi vuole o
no - ha afferma-
to ancora Khata-
mi- sarà chiari-
to nel giorno
delle elezioni».
Una frase che è
parsa una sorta
di chiamata a
raccolta genera-
le per tutti colo-
ro che nel paese
ne hanno abba-
stanza dello stra-
potere del clero
integralista e ap-
poggiano invece
la prosecuzione
delle riforme. A
concorrere per
la carica di capo
di Stato saranno

almeno 140, comprese due don-
ne. Tra le condizioni di eleggibili-
tà sono l’origine iraniana, la fede
musulmana e la fedeltà «alla cau-
sa della Repubblica islamica».
Una volta registratisi, tutti i can-
didati vengono passati al vaglio
del Consiglio dei Guardiani, or-
ganismo molto vicino all'ayatol-
lah Khamenei, la «Suprema gui-
da» dell’Iran, leader dei conserva-
tori. Il sistema costituzionale ira-
niano infatti affianca al capo del-
lo Stato una carica di natura spic-
catamente religiosa, che è anco-
ra più importante. Si presume
che il Consiglio dei Guardiani
respingerà come inadeguate mol-
te candidature di esponenti rifor-
misti, ma non oserà bocciare
quella del presidente in carica.
Nato 57 anni fa ad Ardakan, nel
deserto dell'Iran centrale, e laure-
ato in filosofia, Khatami ha as-
sunto posizioni di responsabilità
politiche e culturali fin dalla na-
scita della Repubblica islamica,
nel 1979. In quell'anno fu nomi-
nato a capo del Centro islamico
di Amburgo. Nel 1980 venne
eletto nel primo Parlamento
post-rivoluzionario e nel 1982 di-
venne ministro della Cultura e
dell'orientamento islamico. Con-
tinuò a ricoprire questa carica
per dieci anni, fino a quando nel
1992, con il presidente Akbar
Hashemi Rafsanjani a capo del
governo, venne costretto alle di-
missioni per le pressioni dei con-
servatori. Seguirono quattro an-
ni di vita relativamente apparta-
ta come responsabile della Biblio-
teca nazionale, finché nel 1996
entrò a far parte del Consiglio
supremo per la sicurezza nazio-
nale. Nel 1997 infine l’elezione a
presidente della Repubblica.

Luana Benini

ROMA «Sì, è vero, qualche malessere
c’è». È critico il premier Giuliano
Amato nei confronti del Presidente
degli Stati Uniti George W. Bush
con il quale non è ancora riuscito ad
avere un incontro in vista del vertice
del G8. Durante il suo giro elettorale
a Grosseto, nel piccolo teatro del do-
polavoro ferroviario, si comincia a
sorpresa a parlare di politica estera.
Un elettore gli pone la domanda: in-
somma, è davvero gelo fra l’ammini-
strazione americana e l’Italia? È vero
che le relazioni tra l’Italia e gli Stati
Uniti stanno attraversando una fase
critica? Il premier accoglie volentieri
la palla e rilancia: «Non c’è un pro-
blema di gelo». Tuttavia, c’è, è vero,
qualche motivo di malessere. In pri-
mo luogo, per la scarsa attenzione
mostrata finora dal presidente Bush
che non si è preoccupato di impe-
gnarsi personalmente nella prepara-
zione del G8. In secondo luogo, per
la nomina dell’ambasciatore Usa a
Roma. Quanto al G8, Amato spiega:
«In questi mesi io vado a trovare
tutti i miei colleghi. Chi vuole incide-
re sul G8 parla con me, perché sono
io quello che ha il compito di prepa-
rarlo. Devo dunque desumere che
Bush non è interessato a concorrere
alla preparazione del G8». Nel detta-
glio del mancato incontro, finora,
con il presidente Usa: «Ai primi di
febbraio - dice Amato - ho avuto
una lunga conversazione telefonica
con il giovane Bush. Si ricordava di
me perché gliene aveva parlato il
babbo». Poi però non ci sono stati
contatti. Neanche, fra l’altro, sulla
proposta dello scudo spaziale ameri-
cano.

Il vertice G8 si terrà a Genova a
fine luglio. E il governo italiano sta
svolgendo un ruolo importante nel-
la sua preparazione. Per questo Ama-
to sta incontrando in questo perio-
do i «colleghi» anche per discutere e
mettere a punto l’organizzazione del-
l’importante appuntamento. «Io sto
per smontare - aggiunge Amato -
Gli altri però non si pongono il pro-

blema che io a luglio non sarò più
presidente del Consiglio. La fase or-
ganizzativa, infatti, è in corso adesso
e quindi se ne occupa il Presidente
del Consiglio in carica oggi. Se Bush
non ritiene di vedermi in questa fase
vuol dire che non è interessato a con-
correre personalmente all’organizza-
zione del G8 che per altro avviene
anche attraverso gli incontri degli
sherpa tra i quali certo, c’è un ruolo
influente di quelli americani»

La questione dell’ambasciatore
Usa in Italia? Amato sottolinea i
«rapporti eccellenti» del ministro Di-
ni con Colin Powell. Tuttavia sul-
l’ambasciatore già designato
Rockwell Schnabel grava l’interroga-

tivo di un ripensamento dell’ul-
tim’ora da parte di Bush. «A gennaio
scorso - dice Amato - ho parlato a
lungo con Bush. Mi risulta che non
esista alcuna decisione presa dal pre-
sidente americano, diversa da quella
annunciata. Sappiamo che c’è una
pressione da parte del Niaf (organiz-
zazione degli italo-americani ndr)
per un italo-americano. Noi abbia-
mo fatto presente che se fosse scelto
un nuovo ambasciatore sarebbe me-
no autorevole» di quello già designa-
to «perché sarebbe espresso non dal
presidente Usa ma dal Niaf». E per
giunta, sul nome di Schnabel «è sta-
to già espresso il gradimento». In-
somma «sarebbe anomalo» cambiar-

lo, conclude Amato. Nel pomeriggio
di ieri la Niaf ha negato di aver eserci-
tato pressioni sulla Casa Bianca per
la scelta del nuovo ambasciatore
americano in Italia: «Noi non stia-
mo interferendo. Chiediamo solo di
avere un ambasciatore americano ca-
pace e altamente qualificato». «Esi-
ste negli Usa una comunità di oltre
25milioni di italo-americani - ha di-
chiarato il presidente della Niaf,
Frank Guarini - che accoglierebbe
con grande orgoglio la scelta di uno
di loro». Quello che sta facendo Bu-
sh in questo momento, secondo
Guarini, è «considerare anche nomi
altamente qualificati della comunità
italo- americana».

È di ieri la notizia che lunedì
prossimo Ds e Sdi proporranno il
nome di Giuliano Amato per il ruo-
lo di vicepresidente del Partito Socia-
lista Europeo al congresso che si ter-
rà a Berlino. Ad annunciarlo è stato
il segretario dello Sdi Enrico Boselli:
«Oggi ci siamo sentiti con Amato.
Lunedì io e Veltroni avanzeremo la
candidatura al congresso di Berlino.
Oggi abbiamo discusso su come pre-
parare questa candidatura anche
con i nostri responsabili dell’attività
internazionale, Manca e Didò. Mi
auguro, ma ne sono certo, che gli
altri leader socialisti europei accolga-
no la proposta italiana con attenzio-
ne»

Non si placa il clamore suscitato
delle memorie del generale in pen-
sione Paul Aussaresses che ha
rivelato episodi di torture e omici-
di compiuti dalle truppe francesi
nella guerra di indipendenza dell'
Algeria, dopo l'insurrezione del
1954.
In un comunicato, ieri l'Eliseo ha
fatto sapere che il presidente Jac-
ques Chirac è rimasto inorridito
davanti alle dichiarazioni di Aussa-
resses e ha ordinato che gli ven-
ga tolta la legion d'onore, massi-
mo riconoscimento dello Stato.
Non solo: il presidente ha chiesto
al ministro della Difesa di indivi-
duare le misure disciplinari cui il
generale dovrà essere sottopo-
sto. La terribile verità di Aussares-
ses, 83 anni, è stata messa nero
su bianco nel libro «Servizi spe-
ciali Algeria 1955-1957», pubbli-
cato questa settimana. L'ufficiale
ha raccontato che lui e i suoi colle-
ghi del cosiddetto squadrone del-
la morte erano soliti sottoporre i
prigionieri a orrende torture per
farli parlare.

Iran, Khatami si candida:
la mia strada restano le riforme

Bombardati i villaggi del nord in mano ai ribelli. A Lipkovo è emergenza sanitaria

La Macedonia accusa l’Uck:
civili usati come scudi umani

Da Grosseto il premier polemizza anche sui ritardi della nomina dell’ambasciatore a Roma

G8, Amato critica Bush
«Nessun contatto sul summit, forse il presidente Usa non è interessato»

BERLINO«Auslaender raus, raus»,
«stranieri fuori». Poi gli insulti, i pu-
gni, alla fine le coltellate. Così cinque
giovani hanno aggredito e ridotto in
gravissime condizioni un italiano che
usciva insieme ad un amico da una
trattoria di Duesseldorf. Giuseppe
Ganci, 39 anni di cui oltre venti vissu-
ti in Germania, è finito in ospedale
nel reparto di terapia intensiva ( ma
ieri le sue condizioni erano meno pre-
occupanti), dei cinque assalitori due
sono ancora in stato di fermo. La poli-
zia li aveva già schedati, uno di loro
era noto per la vicinanza con ambien-
ti di estrema destra della città.

Ganci, cassiere in un pornocine-
ma, vive in Germania da oltre venti

anni. La sua famiglia era emigrata da
Resuttano, in provincia di Caltanisset-
ta. Si è sposato con una tedesca e ha
un bambino di cinque anni. Secondo
la ricostruzione degli inquirenti, non
ancora completa, i cinque giovani
avrebbero insultato e aggredito ver-
balmente i due italiani all’uscita della
trattoria. Ganci avrebbe reagito e dal-
l’aggressione verbale si sarebbe passa-
ti a quella fisica. Tirato fuori un coltel-
lo uno dei giovani avrebbe colpito
Ganci allo stomaco. Nello scontro un
tedesco sarebbe stato colpito con un
pezzo di vetro. Uno dei cinque è stato
rilasciato subito, due soltanto dopo
essere stati a lungo interrogati, due
sono stati fermati con l’accusa di ten-

tato omicidio. Indaga anche l’ufficio
per la protezione dello Stato. Non si
esclude la pista xenofoba.

A raccontare l’aggressione è Sal-
vatore Calì, proprietario del ristoran-
te «La Ruchetta» : «La sera di mercole-
dì Giuseppe era venuta a cenare con
il cognato, il nipote e alcuni amici.
Verso mezzanotte è uscito dalla trat-
toria con il cognato. Sento gridare.
Esco sulla strada e vedo cinque ragaz-
zi tedeschi, i capelli cortissimi, che
spingono il mio amico verso il muro.
Gridano ”tira fuori il coltello” e uno
colpisce Giuseppe più volte allo sto-
maco. Ho chiamato uno dei camerie-
ri. gli ho detto di avvertire la polizia.
Sono fuggiti».

Giuseppe Ganci aggredito a Düsseldorf. La polizia non esclude però la pista della rissa

Xenofobia, ferito un italiano

SKOPJE Prime vittime tra i civili
(ma sul numero le fonti discorda-
no, da un minimo di due sino a un
massimo di sette) nella battaglia fra
forze regolari macedoni e ribelli di
etnia albanese, iniziata giovedì scor-
so nel distretto settentrionale di Ku-
manovo. L'artiglieria pesante e gli
elicotteri delle forze armate macedo-
ni hanno ripreso ieri a martellare,
sin dalle prime ore del mattino, i
villaggi intorno al comune di Lipko-
vo, tra le cui case si annidano i com-
battenti dell'Esercito di liberazione
nazionale (Uck). Colonne di fumo
si sono viste levare a lungo dall'in-
terno dei centri abitati, in particola-
re a Vaksince e Slupcane. Proprio a
Slupcane, secondo fonti mediche lo-
cali, tre civili sarebbero rimasti ucci-
si e almeno quindici altri (in gran
parte bambini) feriti. Ma stando al
sindaco di Lipkovo, Ysamedin Hali-
li, il totale delle vittime civili nella
zona ammonterebbe a sette. La Cro-
ce rossa internazionale ne ha confer-
mati solo due.

Di certo comincia a profilarsi
un’emergenza sanitaria. È ancora il
sindaco di Lipkovo a lanciare un
appello al governo chiedendo una
tregua per concedere alla popolazio-
ne la possibilità di evacuare la zona:
«Oggi è stato concesso un cessate il

fuoco di appena un'ora - ha detto -
ma quel tempo non basta neppure
per informare la popolazione. I vil-
laggi sono senza luce, radio e televi-
sori non funzionano e la gente vive
nascosta nelle cantine senza neppu-
re poter mangiare. Qui si rischia
una catastrofe umanitaria».

Si calcola che negli undici villag-
gi occupati dalla guerriglia albanese
e presi di mira dalle forze armate
governative, vivano non meno di
ventimila persone. Lo stesso mini-
stero della Difesa ha riconosciuto
che tremilacinquecento tra donne e
bambini si trovavano ieri ancora a
Slupcane e Vaksince: «Vengono usa-
ti dai terroristi come scudi umani»,
ha denunciato il portavoce, Georgji
Trendafilov.

Ieri alle tre ed un quarto del
pomeriggio, da Skopje è stato lancia-

to l'ennesimo ultimatum, con ordi-
ne alla popolazione di sei villaggi di
abbandonare le proprie case entro
un'ora. Allo scadere dell'ultimatum
i bombardamenti sono ripresi. D’al-
tra parte, se i civili sono davvero
scudi umani, prigionieri di fatto dei
ribelli, non si capisce come avrebbe-
ro potuto allontanarsi.

Il rappresentante dell'Osce a
Skopje, Carlo Ungaro, ha dichiara-
to che «sarebbe molto grave se si
accertasse che i guerriglieri albanesi
impediscono alla popolazione di
muoversi». Poi ha aggiunto che i
soldati non hanno consentito nep-
pure ai suoi osservatori di avvicinar-
si alla zona degli scontri, e quindi
una verifica diretta della situazione
appariva impossibile.

Uno dei comandanti dell'Uck,
qualificatosi col nome di battaglia

di «Sokoli», ha sostenuto che i suoi
uomini «continuano a tenere le po-
sizioni mentre le forze governative
arretrano». Secondo Sokoli un eli-
cottero d'attacco è stato abbattuto,
e tre mezzi blindati distrutti (ma il
ministero della Difesa ha smentito
tutto). Il miliziano albanese ha poi
minacciato: «Se entro domani sera
l'esercito macedone non interrom-
perà i bombardamenti, la guerra si
allargherà a tutte le zone del paese
in cui abitano gli albanesi».

Ieri è rientrato dagli Stati Uniti
il presidente della repubblica Boris
Trajkovski, ma i margini di mano-
vra politica devono essergli apparsi
subito molto stretti se ha deciso per
prima cosa di rinviare a martedì
prossimo la seduta straordinaria del
parlamento che era prevista per il
pomeriggio. La tensione politica è

altissima, e la «Vmro-Dpmne» (il
partito del premier Georgevski) de-
nuncia «gravi difficoltà di dialogo»
persino con il Partito democratico
albanese, la formazione più modera-
ta, alleata dell'esecutivo. I partiti na-
zionalisti macedoni intanto premo-
no perché si usi il pugno di ferro
«contro i terroristi», e preannuncia-
no manifestazioni di piazza.

Sui drammatici sviluppi del con-
flitto etnico in Macedonia sono in-
tervenuti ieri i leader albanesi del
vicino Kosovo. Dicendo di parlare a
nome di tutti, Ramush Haradinaj
ha consegnato alla stampa una di-
chiarazione in cui, oltre a condanna-
re le violenze ed a chiederne l’imme-
diata cessazione, si esorta «la comu-
nità internazionale a promuovere
un dialogo tra le parti, come unica
soluzione alla crisi». Già in marzo,
spronati dai governi occidentali, i
leader albanesi avevano preso le di-
stanze dall’Uck. Intanto a Bucha-
rest il coordinatore del Patto di sta-
bilità balcanica, Bodo Hombach, ha
dichiarato che se anche non siamo
in grado di intervenire per «impedi-
re ai terroristi di attraversare la fron-
tiera fra Kosovo e Macedonia», dob-
biamo per lo meno riuscire a «impe-
dire loro di tenere la società civile
sotto sequestro».

Caso Algeria, Chirac
contro il generale

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES La sinistra europea si appre-
sta a sbarcare a Berlino per il 5˚ congresso
del Pse, il partito del socialismo europeo.
I leader di governo, socialisti e socialde-
mocratici, si preparano a discutere, lune-
dì, con il cancelliere Gerhard Schröder le
ultime proposte, che hanno fatto non po-
co rumore, di riforma dell’Unione nel
quadro di un appuntamento che radune-
rà duemila partecipanti nella capitale te-
desca. Arriveranno tutti. O quasi. Ci sarà
il francese Jospin, che sinora ha taciuto
sugli scenari istituzionali disegnati da
Schröder, arriverà il presidente di turno
dell’Unione, lo svedese Persson, partecipe-

ranno l’olandese Kok e il finlandese Lip-
ponen, il greco Simitis e il portoghese
Guterres, presidente dell’Internazionale
socialista. Da Tel Aviv é atteso anche il
ministro degli esteri Shimon Peres e giun-
geranno dall’Italia Giuliano Amato, candi-
dato ufficialmente a membro della nuova
presidenza, Walter Veltroni, segretario
Ds ed Enrico Boselli, segretario Sdi. Ma
Tony Blair, il leader laburista, sarà assen-
te. Non ci sarà all’incoronazione, marte-
dì, del suo ministro degli Esteri, Robin
Cook, a presidente del partito. Tony Blair
ha chiamato Schröder e gli ha spiegato
che lo tratterrano a Londra impegni inde-
rogabili. In verità, un motivo rilevante
che giustifica l’assenza del premier britan-
nico é l’ormai sicuro annuncio che Blair

si appresta a fare, secondo tutte le previ-
sioni, sulle elezioni politiche anticipate da
svolgersi il 7 giugno in concomitanza con
il turno delle amministrative. E lunedì
prossimo é l’ultimo giorno utile per pro-
clamare la data e firmare lo scioglimento
del Parlamento. Un’occasione indubbia-
mente importante ma che, d’altra parte,
permetterà a Blair di evitare un confronto
diretto sui temi dell’ulteriore sviluppo del
processo d’integrazione europea che po-
trebbero procurargli qualche imbarazzo
in campagna elettorale. A cominciare dal
testo della «Dichiarazione di Berlino» che
sottolineerà come il Pse sia impegnato a
«preparare l’Europa alla concorrenza in-
ternazionale con la moneta unica e un
migliore coordinamento delle politiche

economiche, fiscali e sociali». Temi delica-
ti per l’opinione pubblica britannica. Il
documento di Berlino, tuttora ufficioso,
impegnerà inoltre il Pse a sostenere l’inse-
rimento della Carta dei diritti nei Trattati
dell’Unione per renderla «più vincolan-
te» e porrà in modo aperto il quesito se
avviare un «processo costituzionale» che
conduca ad un vero e proprio testo fonda-
mentale entro il 2004.

Il documento di Berlino, tra l’altro,
affronterà il problema dell’immigrazione
in Europa e il coordinamento «sulla politi-
ca dell’asilo». Proprio ieri Blair, sul «Ti-
mes», ha annunciato una linea più severa
del prossimo, eventuale, governo del La-
bour Party, nei riguardi di coloro che cer-
cano asilo.

Il premier britannico preso dagli impegni in vista del voto anticipato ma dietro c’è il dissenso con Berlino sull’Europa

Congresso Pse, Blair grande assente

Il presidente americano Bush
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Non si ferma l'ondata di rialzi dei prezzi dei carburanti.
Dopo la nuova raffica di rincari scattata nei giorni
scorsi, ieri è tornata a rimettere mano ai propri listini
anche la Erg aumentando di 10 lire al litro super e
verde. Nuovi aumenti che hanno portato, negli ultimi
giorni, la super in alcuni distributori italiani a quota
2.250 lire al litro e la verde a 2.165 lire, facendo registra-
re nel confronto con un mese fa un rincaro di circa 70
lire al litro.

Quanto basta cioè, almeno sulla carta, a far scattare
una ripresa del prossimo dato dell'inflazione di mag-
gio. Secondo le stime degli operatori, infatti, ogni 70
lire di aumento registrato dai prezzi finali dei carburan-
ti in un mese si traducono infatti in un impatto, sem-
pre dello 0,1%, sul costo della vita.

E, mentre il presidente dell'Unione Petrolifera, Pa-
squale De Vita, si dice ottimista ed esclude, al momen-
to, il rischio che i prezzi possano tornare ai livelli re-
cord registrati nel corso del 2000, si avvicina la scaden-
za del bonus fiscale di 50 lire, uno sconto la cui manca-
ta proroga provocherebbe una nuova mini-stangata
per gli automobilisti.

E mentre sul fronte interno continuano gli aumen-
ti, da quello internazionale la situazione resta tesa: la
congiura caro-greggio-superdollaro non accenna infat-
ti a rientrare. Dopo una leggera flessione registrata nei
giorni scorsi dall'oro nero sulle piazze internazionali,
ieri il prezzo del brent (petrolio di riferimento euro-
peo) è tornato di nuovo in rialzo sopra i 28 dollari al
barile.

SALE IL PREZZO DELLA BENZINA
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Angelo Faccinetto

MILANO Sono gli imprenditori a dirlo. In Italia, nonostante una
flessione degli ordinativi e uno scarso ottimismo sull’andamen-
to dell’economia in generale, sulle prospettive dell’attività pro-
duttiva cresce la fiducia.

A sostenerlo, analizzando l’andamento della domanda, è un
rapporto dell’Isae reso noto ieri. E non sembra cosa di poco
conto. Visto che gli indici, basati sul rapporto percentuale tra le
risposte in aumento e quelle in diminuzione, tra l’altro rimarca-
no un’inversione di tendenza rispetto al trend degli ultimi mesi:
era da novembre che erano preceduti dal segno meno. E, soprat-
tutto, visto che il nostro Paese sembra in controtendenza col
resto dell’Europa.

Le cose, aldilà delle Alpi, non sembrano infatti promettere
altrettanto bene. Il clima di fiducia delle imprese tedesche, per
quel che riguarda la produzione industriale, è dato in sensibile
peggioramento. In un mese quattro punti in meno: aumentano
le scorte e la domanda è prevista in calo. E lo stesso avviene in
Francia, dove l’indice registra un calo di due punti.

Anche per quel che riguarda l’inflazione e l’occupazione i
nostri imprenditori si attendono, per il prossimo futuro, buone
notizie. La previsione è per un rallentamento della prima e per
un’ulteriore crescita della seconda. Soprattutto nel settore dei
beni intermedi. Anche in questo caso a differenza di quanto
avviene in Germania, dove sono indicati in crescita anche i
prezzi di vendita dei prodotti industriali.

E non è tutto. Guardiamo ancora i dati forniti ieri dai diversi
istituti di indagine e ricerca. L’Italia è data in controtendenza,
tra i paesi di Eurolandia, anche per quel riguarda i servizi. I ritmi
di crescita sono inferiori rispetto a quelli del biennio 1999-2000
e i costi sono dati in crescita (da quello del lavoro a quello delle
materie prime), le prospettive per le nostre imprese del settore
sono però positive. In aprile - dice un sondaggio Reuters-Adaci -
hanno ampliato l’attività, aumentato le iniziative e hanno intro-
dotto nuove linee di prodotto facendo registrare un indice che
ha raggiunto il massimo livello degli ultimi tre mesi. Diversa ,
come detto, la situazione a livello europeo. Qui l’indice scende.
Soprattutto in Germania ed Irlanda, che fanno registrare una
diminuzione dell’attività del settore, mentre Spagna e Francia
tirano il freno.

Dove invece ad essere in controtendenza, rispetto alle medie
europee, è l’Italia è l’andamento del commercio al dettaglio. I
dati Eurostat di febbraio parlano di assoluta stabilità rispetto al
mese precedente. A fronte di un leggero incremento complessi-
vo (più 0,1 per cento) di Eurolandia. In clasifica, però, il nostro
paese non è il peggiore. Anzi. Germania, Belgio e Svezia stanno
peggio. È su base annua che le cose non vanno bene. L’Italia fa
registrare un meno 0,3 per cento, a fronte di una crescita dell’1,2
dell’Europa dell’euro. Complessivamente, tra i diversi settori,
sono dati in crescita i beni per la casa, i cibi e le bevande. In
arretramento, ma non nel complesso dell’Unione europea (cioè
area extra euro compresa), invece tessile e abbigliamento.

Una sala operatoria

TORINO Con un’alta adesione ieri
il comprensorio Fiat di Mirafiori e
Rivalta è stato coinvolto da uno
sciopero di due ore indetto da
Fim-Fiom-Uilm-Fismic per il rin-
novo del contratto nazionale e
contro il blocco della contrattazio-
ne aziendale. A Rivalta (Fiat Auto,
Comau service, TNT, Turinauto,
ex Marelli) l’adesione ha superato
il 70 per cento, con punte dell’80
al montaggio della Carrozzeria e
nelle officine si è formato un cor-
teo di 500 lavoratori. Anche a Tu-
rinauto (ex Presse) l’adesione ha
superato il 70 per cento e a Mira-
fiori Carrozzeria il 70 con punte
più alte ai montaggi finali. L’azien-
da ha perso il 70 per cento di pro-
duzione della Multipla, Punto e
Panda. Alla Powertrain (ex Mecca-

niche) decimata dalla cassa inte-
grazione, che interessa questa setti-
mana oltre 1.500 operai, la mag-
gioranza ha scioperato ed ha for-
mato un corteo che ha bloccato la
produzione Cambio. Anche tra gli
impiegati degli Enti centrali, dove
tradizionalmente l’adesione è mol-
to bassa, ieri è andata molto me-
glio, e si è formato anche un cor-
teo di 150 persone che ha attraver-
sato uffici e laboratori. Forte ade-
sione anche alle Presse, ed alla Co-
mau Stampi dove è in ccorso la
cassa integrazione. Le iniziative
proseguono, si prepara lo sciope-
ro nazionale del 18 maggio. Mer-
coledì 9 nuovo sciopero di quat-
tro ore con due manifestazioni, al-
la porta 5 di Mirafiori e a Rivalta,
con consiglio comunale aperto.

ROMA È stato siglato ieri il contratto per i 570
mila operatori della sanità. A cinque mesi dal-
l’inizio del negoziato, dopo uno sciopero gene-
rale e un’altra protesta di 48 ore annunciata (e
ora revocata) per l’11 e il 12 maggio, giunge in
porto uno dei contratti più rilevanti del setto-
re pubblico. Il vecchio era scaduto nel dicem-
bre del ‘99. Il suo iter ha subito un’accelerazio-
ne dopo la verifica del governo sull’intera par-
tita del rinnovo dei contratti e dopo lo sblocco
da parte dell’Esecutivo e delle Regioni di ulte-
riori risorse necessarie a coprire i costi. L’inte-
sa prevede il recupero dell’inflazione reale: ele-
mento non irrilevante considerati i numerosi
contratti pendenti e lo scontro sull’applicazio-
ne dell’accordo del luglio ‘93. L’aumento me-
dio complessivo che finirà nelle buste paga di
tutti gli appartenenti alla categoria è di
181.500 lire, ovvero quanto richiesto dai sinda-
cati che in piattaforma avevano parlato di «in-
terpretazione dinamica» del 23 luglio, cioè il
recupero in corso d’opera dello scarto tra infla-
zione programmata e inflazione reale. Gli arre-
trai verranno corrisposti con decorrenza giu-
gno 2000 e gennaio 2001. La sigla è stata posta
dalla Cgil-Fp, dalla Cisl-Fps, Uil-Fpl e dal-

l’Aran, l’agenzia per la contrattazione pubbli-
ca per conto del comitato di settore delle Re-
gioni.

Gli incrementi retributivi salgono a 400
mila lire lorde mensili per 21 figure professio-
nali che dal prossimo primo settembre verran-
no inquadrate ad un livello superiore. È forse
la novità più significativa: infermieri, ostetri-
che, tecnici di laboratorio e di radiologia, fisio-
terapisti e altri profili, per un totale di circa
300 mila dipendenti passeranno dalla fascia C
alla D (quella dei laureati); il passaggio è retri-
buito con 215 mila lorde mensili. Un altro
punto importante riguarda la riforma delle
funzioni di coordinmaneto e di responsabilità
oggi attribuite a capisala, capitecnici, capioste-
triche e capiservizio in genere: il contratto
introduce un’indennità per questo tipo di fun-
zioni pari a 3 milioni lordi l’anno. A livello
aziendale la cifra può aumentare (fino a un
massimo di altri tre milioni) in rapporto alla
complessità dell’incarico. Vengono inoltre po-
ste le risorse per avviare i fondi di previdenza
integrativa.

Soddisfatta l’ex ministro della Sanità Rosy
Bindi: «Insieme al contratto dei medici si com-

pleta la riforma della sanità “ter” che ha valo-
rizzato tutte le professioni. Si impegni tutto il
comparto nella difesa del servizio pubblico».
«Inoltre - ha sottolineato Bindi - osservo che il
Governo ha rinnovato tutti i contratti e il
fatto che Confindustria non firma i nuovi con-
fidando nella vittoria del Polo deve far riflette-
re i lavoratori privati del nostro Paese».

I raggiunti obiettivi economici e normati-
vi vengono salutati con soddisfazione anche
dai rappresentanti sindacali. Per Carlo Fiorda-
liso, responsabile Sanità della Uil, «la soddisfa-
zione è quella di aver chiuso un contratto che
rispecchia tutti i contenuti della piattaforma».
Rino Tarelli, segretario generale della Cisl Fun-
zione pubblica, ha invece sottolineato l' impor-
tanza delle nuove norme che realizzano parte
della riforma sanitaria adeguando la posizione
delle professioni, così come è già avvenuto per
la dirigenza medica. Anche per Carlo Podda,
segretario nazionale responsabile comparto
Sanità Fp-Cgil, il rinnovato contratto permet-
terà un rafforzamento della riforma «contri-
buendo alla difesa del servizio sanitario nazio-
nale contro i tentativi di smantellamento».

fe.m.

Sanità, accordo sul contratto
L’intesa raggiunta dopo 5 mesi, interessa 570mila lavoratori
Recuperata l’inflazione, in busta un aumento di 181mila lire

Marco Ventimiglia

MILANO Coloro che puntano già su
una ripresa a pieno regime della
macchina produttiva americana, ieri
hanno sicuramente avuto modo di
riflettere. A scuotere queste prematu-
re certezze è infatti giunto il dato
sulla disoccupazione Usa, peggiore
rispetto alle previsioni. L’economia
Usa ha perso in aprile ben 223.000
posti di lavoro, molto oltre i 5.000
preventivati dagli analisti. Il tasso di
disoccupazione è così salito al 4,5%
contro il 4,4% previsto e il 4,3% del
mese precedente. Un dato preoccu-
pante, quello comunicato dal Dipar-
timento del Lavoro americano, che
rappresenta fra l’altro il valore più

alto da due anni e mezzo a questa
parte.

L’analisi nel dettaglio mette in
luce come le principali cadute di oc-
cupazione hanno interessato lo scor-
so mese soprattutto le imprese mani-
fatturiere (-164 mila) e dei servizi
(-59 mila), in particolare per quanto
riguarda gli impieghi temporanei. E
preoccupante appare proprio il mo-
mento di costante difficoltà attraver-
sato dalle imprese manifatturiere
che nel primo quadrimestre hanno
perso oltre 93 mila posti contro i 14
mila lasciati lo scorso anno.

Il dato negativo sulla disoccupa-
zione rilancia nuovamente le attese
per un ulteriore taglio dei tassi d’in-
teresse da parte della Federal Reser-
ve. Infatti, la politica delle riduzioni

già imboccata dal governatore Alan
Greenspan, non sembra essere stata
sufficientemente energica per annul-
lare le tendenze recessive manifesta-
te dall’economia americana. La pros-
sima riunione della Fed in calenda-
rio è prevista per il 15 maggio prossi-
mo ma non è detto che l’annuncio
di un taglio dei tassi coincida con
quella data.

Negli ultimi mesi Greenspan ha
preferito più volte «sparigliare le car-
te» comunicando le sue decisioni a
sorpresa, forse per togliere un perico-
loso punto di riferimento temporale
ai mercati. Al di là dell’incertezza sui
tempi, gli esperti sembrano però
concordi nella previsione di un’im-
minente ritocco dei tassi. «I dati sul
mercato del lavoro Usa di aprile av-

valorano - secondo l’analista Paolo
Guida - le preoccupazioni sulla pos-
sibilità che la sostanziale tenuta dei
consumi del primo trimestre possa
essere smentita da un secondo trime-
stre di forte rallentamento, addirittu-
ra di quasi il 70% della domanda
netta». Da qui, secondo l'analista, la
probabilità che la Fed possa tagliare
di 50 punti base i tassi di interesse
nei prossimi giorni.

Quello relativo alla disoccupazio-
ne non è l’unico indicatore a deter-
minare preoccupazioni. Proprio ieri
la Casa Bianca ha avvertito che le
stime di previsione sulla crescita del
prodotto interno lordo nel primo tri-
mestre del 2001, già nettamente infe-
riori rispetto all’analogo periodo del
Duemila, potrebbero essere riviste al

ribasso. Venerdì scorso il diparti-
mento del Commercio aveva annun-
ciato una stima preliminare di cresci-
ta per il primo trimestre a quota 2
per cento.

Ed a testimoniare che Oltreocea-
no il vento non è ancora tornato a
spirare nella giusta direzione, ci so-
no anche segnali meno ortodossi.
Come quello che arriva dalla West
Coast del Paese, la culla produttiva
della cosiddetta New Economy dove
adesso prospera soprattutto una par-
ticolare tipologia di aziende. Si tratta
delle società di recupero crediti, atti-
vissime nel pignorare automobili ed
altri beni di lusso ai rampanti mana-
ger che dall’oggi al domani si sono
ritrovati con un patrimonio decima-
to dai crolli di Borsa.

Parla il segretario generale della Fp-Cgil, Laimer Armuzzi. Raggiunti i tre obiettivi del sindacato

«Sconfitti D’Amato e Formigoni»

Rapporto Isae tra gli imprenditori

Industria e servizi,
la fiducia in Italia
continua a migliorare

Fiat, a Mirafiori e Rivalta due ore
di sciopero per i rinnovi contrattuali

Il tasso è salito al 4,5%, il livello più alto da due anni e mezzo. Si parla di una nuova riduzione dei tassi d’interesse da parte di Greenspan

La disoccupazione in America aumenta ancora

Felicia Masocco

ROMA «È un contratto che parte da una
piattaforma, da noi definita “vertenza
sanità” che aveva tre punti principali. La
difesa del sistema sanitario nazionale e
dell’attuale sistema contrattuale contro
chi vuole smantellarli, e la valorizzazio-
ne di tutto il personale sanitario. C’era
inoltre la lettura dinamica dell’accordo
del 23 luglio, una condizione da noi po-
sta per il rinnovo di tutti i contratti del
pubblico impiego. Salari e stipendi ven-
gono adeguati non solo all’inflazione
programmata, ma anche a quella reale.

Tutti gli obiettivi sono stati raggiunti».
La firma posta ieri per il nuovo contrat-
to della sanità è un buon finale di partita
per il segretario generale della funzione
pubblica Laimer Armuzzi. I sindacati
portano a casa quanto avevano chiesto.
In più «le posizioni di D’Amato e di
Formigoni sono state sconfitte due volte
- aggiunge Armuzzi -. Dal sindacato e al
loro stesso interno».

Il conflitto sul recupero dell’infla-
zione, la devoluzione alle Regioni
della materia, l’attacco al sistema
contrattuale hanno allargato i
confini dello scontro. Concludere
non sembrava né facile, né breve.

Che cosa ha pesato?
«Sicuramente la straordinaria mobi-

litazione per lo sciopero del 30 marzo e
le iniziative precedenti a sostegno della
piattaforma. I centomila di piazza san
Giovanni hanno dato un segnale chiaro,
e un altro sarebbe venuto dallo sciopero
proclamato per l’11 e il 12 maggio. La
lotta paga. Inoltre la presenza a fianco
della categoria delle confederazioni ha
contribuito a dare alla vertenza un signifi-
cato di generalità, che andava oltre gli
interessi del settore. Dopo il 30 marzo le
Regioni, la nostra controparte, hanno in-
cassato il colpo e al loro interno si è
rafforzata la posizione di coloro che non

volevano e non vogliono il superamento
del contratto nazionale. Le posizioni di
D’Amato e di Formigoni o del presiden-
te del Veneto sono state così sconfitte
due volte: dal sindacato e al loro stesso
interno. Così come sono state sconfitte le
posizioni demagogiche di chi ha posto
solo questioni economiche. La categoria
ha dimostrato che non basta ventilare la
chimera del soldo».

È una lettura molto politica...
«Il rinnovo del contratto si presta a

molte letture. È stata messa in discussio-
ne la posizione di chi come la Casa delle
libertà si candida a governare con l’obiet-
tivo di cancellare il sistema sanitario soli-

dale e universale e propone la libertà di
contrattazione contrapponendo diritti
collettivi alle aspirazioni individuali. È
una posizione sostenuta da Confindu-
stria, che la manifesta ai tavoli dei con-
tratti privati, metalmeccanici in primo
luogo. Si vogliono scaricare sui diritti il
costo del lavoro e l’ incapacità di contri-
buire ad innovare il sistema produttivo
del Paese».

Ad un certo punto è sembrato che
la vostra controparte non fossero
più soltanto le Regioni, ma lo stes-
so Governo. Qual è stato il suo
ruolo?
«Credo che la presidenza del Consi-

glio e i ministeri del Tesoro e della Fun-
zione pubblica abbiano svolto un lavoro
positivo per arrivare a un punto di me-
diazione e sintesi della vertenza. Ora biso-
gna continuare, ci sono da definire le
“code”, la contrattualizzazione di impor-
tanti istituti come la formazione e la fles-
sibilità».
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MCDONALD’S

15 mila occupati
pochi danni da mucca pazza
Sono 15 mila i dipendenti di McDonald’s nei suoi 300 ristoranti
italiani; l’80% di loro ha un contratto part-time da 24 ore
settimanali per uno stipendio di un milione netto al mese «che
in molte zone - ha detto l’amministratore delegato Mario Resca -
può aiutare giovani coppie a sposarsi e può essere comunque
una entrata importante». Molte le aperture al Sud e nelle isole.
Imporftanti anche gli effetti sull’indotto. L'effetto “mucca pazza”
non dovrebbe pesare troppo: «L’allarmismo ed un pò di isteria
che ci sono stati, si stanno attenuando. Per noi hanno inciso, in
questi primi mesi, in un calo di circa il 6%».

MANAGEMENT

Luigi De Puppi
dalla Zanussi alla Benetton
Luigi De Puppi, 59 anni, è il nuovo amministratore delegato
della Benetton Goup. Proviene dalla Electrolux Zanussi dove ha
ricoperto per sei anni la medesima carica. Laureato in Economia
e commercio alla Bocconi di Milano, De Puppi ha fatto
esperienza in Italia e all’estero, alla Arthur Andersen, Olivetti,
Montedison e, oltre a numerosi incarichi di vertice alla
Electrolux, è tuttora presidente di Cometa, il fondo pensioni dei
metalmeccanici, ed è membro del direttivo di Federmeccanica e
consigliere della Banca Friuladria (Intesa) e Kataweb.

ASSOLOMBARDA

Milano polo di eccellenza
dei servizi alle imprese
Benito Benedini, presidente uscente di Assolombarda, ha
presentato l’Osservatorio sul settore dei servizi alle imprese, da
cui emerge che il terziario avanzato sta crescendo a ritmi
sostenuti, con un aumento dell’occupazione del 9,5% su base
annua a livello nazionale, pari a 131 mila unità, con un
cambiamento strutturale in quanto i dipendenti crescono molto
più degli autonomi. Dice Franco Giacomazzi, consigliere di
Assolombarda, che il terziario avanzato smette di essere il campo
prevalente dei lavoratori autonomi e conferma la solidità della
sua ripresa atravreso una crescita del lavoro dipendente.

IMPRESE DI PULIZIA

Sindacati in allarme
per i rinvii del contratto
«Estrema preoccupazione» dei sindacati confederali dei servizi e
del commercio sull’andamento della trattativa per il rinnovo del
contratto nazionale dei 450 mila lavoratori delle pulizie (il 70%
sono donne) scaduto ormai da più di due anni. L’allarme è
lanciato da una nota congiunta di Filcams Cgil, Fisascat Cisl e
Uiltrasporti. È stato comunque accettata, si legge, la proposta del
ministro del Lavoro di proseguire la trattativa martedì 8 maggio.
Ma «se l’obiettivo di Confindustria è il peggioramento delle
condizioni attuali dei lavoratori, la strada del rinnovo
contrattuale viene resa del tutto impraticabile». «Le
organizzazioni imprenditoriali del settore - denuncia il segretario
confederale Cgil Carla Cantone- negano il diritto ai lavoratori di
difendere il potere di acquisto e pretendono di scambiare il
salario con il peggioramento delle condizioni di lavoro e delle
tutele di questi lavoratori».

Benito Benedini, Presidente dell’Assolombarda

MILANO Torna a registrare un segno
positivo la raccolta dei fondi di inve-
stimento. Ad aprile, per la prima vol-
ta nel 2001, la raccolta netta è positi-
va: 4.395 miliardi di lire (2.270 milio-
ni di euro). Tornano soprattutto a
registrare il segno più gli azionari
per 1.975 miliardi di lire (1.020 mi-
lioni di euro). È quanto emerge dalle
anticipazioni fornite da Assogestioni
sulla raccolta dei fondi comuni nel
mese di aprile. Il patrimonio com-
plessivo gestito ammonta alla fine di
aprile a 1.037.841 miliardi di lire
(536 miliardi di euro). Per quanto
riguarda la raccolta, dai conteggi pre-
liminari appare che i fondi risultano
in progresso non solo per gli aziona-
ri. Hanno una raccolta netta positiva
pari a 2.159 miliardi di lire (1.115
milioni di euro) i fondi di liquidità e
di 844 miliardi di lire (436 milioni di
euro) gli obbligazionari. La raccolta

è invece negativa per i bilanciati
(-523 miliardi di lire) e per i flessibili
(-58 miliardi di lire).
I fondi armonizzati di diritto italia-
no hanno registrato una raccolta net-
ta positiva per 640 milioni di euro
(1.239 miliardi di lire); quelli non
armonizzati di diritto italiano (riser-
vati, speculativi e altri) per 184 milio-
ni di euro (356 mld di lire); i fondi e
gli organismi di diritto estero costitu-
iti da intermediari italiani per 1.430
milioni di euro (2.769 mld di lire); i
fondi lussemburghesi storici per 16
milioni di euro (31 mld di lire).
Infine, i Fondi di fondi, che non ven-
gono inclusi nei totali per evitare du-
plicazioni, hanno registrato nel me-
se di aprile una raccolta netta positi-
va per circa 45 milioni di euro (87
mld di lire) e un patrimonio pari a
5.487 mil di euro (10.624 mld di li-
re).

Angelo Faccinetto

MILANO «È stato un errore escludere la Cgil
dalle trattative sui contratti a termine». A
sostenerlo - nel giorno in cui, rendendo su-
perfluo l’incontro già convocato, Confindu-
stria con altre undici associazioni ha inviato
al governo il testo dell’intesa messo a punto
senza la confederazione di corso d’Italia -
non è un imprenditore qualunque. È Benito
Benedini, ancorché uscente, presidente di As-
solombarda, la più forte associazione territo-
riale di Confindustria. È vero, sostiene Bene-
dini, che la Cgil si è anche autoesclusa dal
confronto a causa del clima di tensione poli-
tica legata al momento elettorale. Ma l’erro-
re c’è stato. Ed ha pesato. «La sua esclusione
- sostiene infatti il leader di Assolombarda -
in certi momenti del confronto ha peggiora-
to di fatto la situazione». Ed ha fatto sì che la
partita si chiudesse anche formalmente ieri
con un nulla di fatto. Un nulla di fatto che
«non serve a nessuno». Né alle imprese, né ai
lavoratori.

Ma non è solo il mancato accordo sui

contratti a termine a preoccupare Benedini.
Il numero uno di Assolombarda teme che le
tensioni di queste settimane possano essere
anche il preludio alla fine di un’era nei rap-
porti imprese-sindacati. Così rilancia. «Spe-
ro che dopo il voto si possa riprendere la
concertazione, che non è affatto una parola
brutta, ma l’indicatore di un confronto sui
temi reali. L’accordo del 23 luglio ’93 e il
sistema contrattuale vanno difesi». Perché
hanno segnato l’avvio di una nuova fase nel-
le relazioni industriali. E perché non hanno
ancora esaurito la loro funzione. «Non mi
trovo d’accordo con i profeti di sventura che
lo vogliono distruggere» - conclude. Quel-
l’accordo, insomma, per la definizione della
parte salariale dei contratti di lavoro prevede
il riferimento all’inflazione programmata «e
come tale questo è il raffronto da fare».

La voce di Benedini non è isolata. E que-
sto ha un’ importanza molto particolare, per-
ché va oltre la questione dei contratti a termi-
ne per investire tutta la partita dei rinnovi
contrattuali. Rinnovi attesi da oltre cinque
milioni di lavoratori. Oltre al presidente di
Assolombarda hanno preso posizione anche

la Lega delle cooperative - attualmente impe-
gnata nella discussione coi sindacati sui tavo-
li della distribuzione, delle cooperative me-
talmeccaniche, delle pulizie e della vigilanza
- e Confapi, la confederazione dei piccoli
imprenditori.

«Il mondo della cooperazione - afferma
Graziano Pasqual, responsabile relazioni in-
dustriali di Lega Coop - è interessato a che si
rispettino le regole stabilite nell’accordo del
’93 e a rinnovare presto e bene i contratti di
lavoro». Mentre da Confapi viene anzitutto
un invito a moderare i toni - «fin dall’inizio
abbiamo detto no ad un clima di scontro
sociale nel paese» - e, a ruota, una netta
presa di posizione. «Siamo contrari - dice il
vicepresidente dell’associazione che raggrup-
pa 65mila imprese, Flavio Pasotti - ad accor-
di separati con i sindacati con i quali abbia-
mo un tavolo aperto sui contratti a termi-
ne». E sulle regole della contrattazione, cioè
sui due livelli? Pasotti non ha dubbi. Contrat-
to nazionale e doppio livello non sono in
discussione. Almeno per il momento. Nono-
stante secondo un sondaggio il 66% dei pic-
coli e medi imprenditori dica il contrario.

Imprese, piccolo non è più bello
Un rapporto della Confapi lancia l’allarme. Critiche alle banche

Massimo Burzio

TORINO Torna a crescere il mercato dell’auto.
Secondo i dati provvisori del Ministero dei
Trasporti, in aprile sono state immatricolate,
complessivamente, 218.100 vetture: l’1,96%
in più rispetto allo stesso mese del 2000. Per
quanto riguarda, invece, il periodo genna-
io-aprile, le automobili vendute in Italia dalle
varie case automobilistiche sono state
963.400 con una flessione dell’1,86% nel raf-
fronto con il primo quadrimestre dell’anno
scorso.

Dopo la "crisi" di febbraio (-8%) e marzo
(-4,5%), quindi, la situazione sembra tornare
parzialmente positiva. Soprattutto perché il
confronto viene fatto con l’annata record del
2000. Secondo l’Anfia (l’associazione dei co-
struttori nazionali) «i livelli della domanda
devono considerarsi positivamente» e le previ-
sioni di chiusura del 2001: «restano conferma-
te a 2,4 milioni di unità».

Anche se, come avverte una nota del Cen-
tro Studi Promotor «sono molti gli elementi
che influiscono negativamente sulla doman-
da di auto. Gli aumenti dei carburanti e so-
prattutto quelli dei premi di assicurazione
hanno avuto un notevole impatto. Dall’inizio
di febbraio si avvertono segnali di rallenta-
mento della domanda».

Questi problemi, peraltro, non sono sol-
tanto italiani ma anche europei e nei principa-
li paesi (Germania in testa) si assiste ad una
contrazione del volume dei contratti d’acqui-
sto. Il mercato italiano dell’auto è stato inte-
ressato negli ultimi mesi prima dal forte au-
mento del prezzo del petrolio e dei carburan-
ti - dopo una pausa breve, il prezzo della
benzina è risalito di 80 lire nell’ultimo mese -
e poi dallo scontro sui rincari delle polizze
della Rc Auto. Aumenti molto elevati da sco-

raggiare, almeno in parte, anche il ricambio
dell’auto. Per martedì prossimo, a questo pro-
posito, è atteso il decreto del governo per
calmierare le tariffe.

Da tutto questo derivano sicuramente
provvedimenti come la settimana di Cassa
Integrazione Fiat (21-27 maggio) che a Mira-
fiori coinvolgerà circa 7000 persone e che
risponde, secondo l’azienda, alla necessità di
smaltire stock produttivi accumulatisi nella
prima parte dell’anno. A Torino, tra l’altro,
ieri ci sono state anche due ore di sciopero
per il rinnovo del contratto.

Tornando al mercato, in aprile la Fiat è
arrivata a 59.140 immatricolazioni (+10,7%
rispetto al medesimo mese del 2000), l’Alfa
Romeo si è assestata sul 4% di quota con
8740 unità (+8,7%) e la Lancia al 5,8% con
12.650 vetture (+4,1). Nei quattro mesi del
2001, invece, i decrementi sono del -1,2 Fiat,
-2,8 Alfa Romeo e -8,2% Lancia e dipendono
anche dalla "mancanza" di modelli nella gam-
ma. Per Fiat, ad esempio, pesa l’ormai prossi-
mo pensionamento di Bravo/a in favore della
Stilo, per Lancia conta l’attesa per l’ammira-
glia Thesis (ma Y e Lybra viaggiano su alte
medie di gradimento) mentre sull’Alfa Ro-
meo ha, anche, influito l’aspettativa della nuo-
va 147 a 5 porte.

Tra le marche estere vanno bene, nel qua-
drimestre, il Gruppo Volkswagen (con un +
70% della Skoda), Toyota (+ 23,7), Bmw (+
8,7) e Opel (+ 3,1). Sono stabili Ford (+0,5),
Peugeot (+1) e Citroen (+ 0,4). Calano del 3
% la Renault, del 50,4% Rover, del 26,7%
Honda, del 17,3% Volvo e dell’8,7 Mercedes.
Tra le auto top ten, infine, nel quadrimestre
dominio incontrastato della solita Fiat Punto
(117.137 unità) seguita dalla Lancia Y
(40.043) e dalla Fiat Seicento con al quarto
posto la prima straniera: la Ford Focus
(39.544).

Raul Wittenberg

MILANO Dopo la buona ripresa del 2000, nel
primo trimestre del 2001 il comparto dell’oc-
chialeria in Italia ha registrato un leggero ral-
lentamento con una crescita del 12% invece
del 15% totalizzato l’anno scorso a 4.570 mi-
liardi di lire. La crescita è comunque sostan-
ziale, e dimostra che il settore è uscito dal
tunnel di una relativa stagnazione provocata
nel ’99 dalla crisi asiatica: il distretto degli
occhiali esporta i due terzi della sua produzio-
ne.tratta di dati diffusi ieri, durante la confe-
renza stampa che ha aperto il Mido con il suo
presidente Cirillo Marcolin e il presidente de-
gli industriali associati all’Anfao Paolo Can-
nicci. Il Mido è la più grande esposizione
mondiale di prodotti ottici e si svolge nella
Fiera di Milano fino a lunedì.

In gran parte la crescita a due cifre è dovu-
ta ad iniziative delle «grandi sorelle» che do-
minano i mercati, da Luxottica a Safilo, da
De Rigo a Marcolin: l’acquisto di interi com-
parti di grandi aziende straniere (ad esempio
Luxottica con Ray Ban, Marcolin con la fran-
cese Cèbé), incursioni nella grande distribu-
zione come De Rigo che ha comprato una
grande catena di negozi nella penisola iberica.
Questi eventi hanno prodotto balzi nei fattu-
rati, con effetti che non si sono ripetuti nel
primo trimestre di quest’anno, da qui il rallen-
tamento.nell’arco dell’anno l’indice dovreb-
be riprendere la sua corsa perché Luxottica,
dopo un anno di tentativi, è riuscita a conqui-
stare il gigante americano nella vendita di
occhiali da sole Sunglass Hut: una catena di
1.960 negozi, non solo negli Stati Uniti, con i
quali Leonardo Del Vecchio (il «patron» di
Luxottica) potrà realizzare la sua strategia di
attacco al mercato mondiale degli occhiali da

sole: la prima mossa è stata appunto l’acqui-
sto di Ray-Ban.

Riguardo al 2000, dei 4.570 miliardi fattu-
rati dal comparto, 1.290 sono stati realizzati
tra aziende italiane (le piccole che producono
per conto delle grandi, ad esempio). L’export
è cresciuto del 27,3% (2.686 miliardi), ma
l’import è cresciuto di più, 44,7%. Per occhia-
li da sole e montature per occhiali da vista la
crescita è stata notevole, il 24,4%.

Ma la parte del leone l’ha fatta il compar-
to sole con un più 59,1 per cento. Una sorta
di «onda anomala», in realtà l’effetto
Ray-Ban, che è per l’appunto una marca di
occhiali da sole. Nel primo trimestre, a quel
12% hanno contribuito soprattutto le grandi
aziende con un incremento del 20-30%. Le
piccole e medie non riescono invece ad uscire
dalle difficoltà (anche se l’occupazione totale
è cresciuta del 5% a oltre 18.000 unità) e si
orientano verso la sub-fornitura, in concor-
renza però con i paesi asiatici.

Il settore è infatti particolare. Le tre mag-
giori aziende (Luxottica, Safilo e De Rigo)
impiegano il 44% dei dipendenti e vantano il
48% del fatturato dei produttori italiani. Sul
settore sole, da una ricerca risulta che in Italia
se ne vendono 18 milioni: 8 milioni sono in
regola dal punto di vista qualitativo, 10 milio-
ni non hanno i requisiti di qualità richiesti
dall’Unione europea. L’aspetto più inquietan-
te del dato è che la mancanza di questi requisi-
ti costituisce un pericolo per la salute, in
quanto questi prodotti, a cominciare da quel-
li che si comprano in bancarella per 20mila
lire, sono privi di adeguate protezioni dalle
radiazioni solari, a cominciare da quella ultra-
violetta. Si calcola che almeno per cinque mi-
lioni di italiani, con l’uso di quegli occhiali,
aumenti il rischio di danni gravi agli occhi,
dalla cateratta alla degenerazione della retina.

Aperto il Mido, la principale mostra del settore. Fatturato +12%

Industria degli occhiali
Italia leader nel mondo

Confindustria ha inviato al governo il testo sui contratti a termine. Per il presidente di Assolombarda è stato un errore escludere la Cgil.

Benedini: va difeso l’accordo del luglio ’93

Rachele Gonnelli

ROMA Il mito del «piccolo e bello»
tanto caro all’imprenditoria italiana
degli anni Ottanta, esce definitiva-
mente di scena. Non funziona più.
Anzi, le dimensioni ridotte di grossa
parte delle aziende italiane stanno
facendo pesanti danni e un terzo del
tessuto imprenditoriale per questo
motivo rischia di scomparire, di an-
dare fuori mercato, di chiudere in-
somma. Sono 60 mila le aziende che
sono attualmente ad un passo dal
fare questa fine, strangolate dalla dif-
ficoltà di crescere e di fare innovazio-
ni di prodotto e di processo. E sono
addirittura 80 mila gli imprenditori,
piccoli e medi, che ritengono di non
essere arrivati ad una dimensione ac-
cettabile, tale da poter garantire al
meglio il futuro della propria azien-
da. Colpa del difficoltoso accesso al
credito, degli scarsi servizi resi dalle
banche e della poca fiducia sulla cre-
scita economica.

A delineare questa situazione cri-
tica è la Confapi, la confederazione
che raggruppa la piccola e media im-

prenditoria, che sull’argomento ha
commissionato un sondaggio al-
l’Unicab, presentato ieri a Roma. La
ricerca è stata condotta tra marzo e
aprile ed ha raggiunto 712 imprendi-
tori, un campione rappresentativo
delle oltre 172 mila realtà manufattu-
riere sparse nello Stivale. Un panora-
ma che conferma invece la vitalità
del Mezzogiorno. Al Sud, infatti, si
riscontra una percentuale più eleva-
ta sia di imprese che si dichiarano in
grado di fare innovazioni (solo il
19,6% non vede questa prospettiva
realizzabile a breve termine contro
la media nazionale del 28,8%).

Soltanto il 12,3 per cento degli
imprenditori italiani considera le
banche alla stregua di reali partner.
Le garanzie richieste a monte del fi-
nanziamento di un investimento so-
no reputate eccessive dal 33,5 per
cento degli intervistati, mentre il
19,8 denuncia un’inefficienza dei ser-
vizi resi dal sistema bancario a soste-
gno dello sviluppo. Nella ricerca del-
la Confapi si delinea anche un nuo-
vo identikit del piccolo e medio im-
prenditore. Non c’è traccia di xeno-
fobia o razzismo. Anzi, il 67 per cen-

to degli imprenditori considera gli
immigrati «una risorsa per il nostro
Paese» e casomai vorrebbe che attra-
verso questa via arrivasse un’impor-
tazione di manodopera più qualifica-
ta a basso costo. La defiscalizzazione
del lavoro più qualificato, tra l’altro,
è in testa nell’agenda di priorità della
Confapi per la prossima legislatura.

Un atteggiamento garantista ri-
guarda il 67,9 del campione mentre
solo il 23,2 vorrebbe «pene e condan-
ne più severe». Il piccolo e medio
imprenditore è soddisfatto delle ri-
forme introdotte a semplificazione
della pubblica amministrazione (giu-
dicate positivamente dal 45,8 per
cento degli interpellati) e delle priva-
tizzazioni (accolte favorevolmente
dal 54,4 per cento e addirittura dal
70 per cento per le aziende più gran-
di). Il sondaggio sui temi politici
non è pubblicabile. Ma valgono le
parole del vicepresidente della
Confapi, Flavio Pasotti: «Nel ’92 era-
vamo sull’orlo della bancarotta, ora
la situazione è migliorata e bisogna
darne atto a chi ha governato. Molto
produttivi sono stati anche gli aiuti
all’imprenditoria della legge 488».

Prevista una chiusura record dell’anno con 2.400.000 unità vendute

In aprile svolta positiva
per il mercato dell’auto

La raccolta dei fondi d’investimento
ritorna a progredire nell’ultimo mese

12 sabato 5 maggio 2001economia e lavoro



Seduta contrastata a Piazza
Affari, con gli indici che van-
no giù con il diffondersi del
dato negativo sulla disoccu-
pazione Usa e poi si risolle-
vano forti della tenuta di
Wall Street. Alla fine il Mi-
btel chiude in rialzo dello
0,29%, a 28.074 punti, e il
Mib30 dello 0,30%, a 40.005
punti. Il Numtel perde inve-
ce l’1,08% a 3.651 punti.
Fra le blue-chips, Mediaset
sale dell’1,47% in previsio-
ne di una calda settimana
pre-elettorale. In luce Ban-
ca Intesa (+2,07%) e Popola-
re Novara (+3,95%). Fra gli
assicurativi, messi a soqqua-
dro giovedì dal crollo di Al-
leanza (stavolta stabile con
+0,05%), in rialzo Generali
(+0,40%) e Ras (+0,93%)
mentre Sai ha perso l'1,15%.
Infine i telefonici: Olivetti
sale dello 0,68% ma il resto
della scuderia Colaninno
chiude invariato (Tim
+0,04% e Telecom -0,05%).

AZIONI

Borsa

A A MARCIA 701 0,36 0,36 3,80 45,40 440 0,24 0,40 0,0207 140,01
A.S. ROMA 12936 6,68 6,64 2,12 9,81 604 5,81 6,82 - 347,41
ACEA 19750 10,20 10,22 0,65 -16,61 291 9,79 12,54 0,2665 2172,24
ACEGAS 18135 9,37 9,36 -0,98 - 194 9,37 10,49 - 147,50
ACQ NICOLAY 4730 2,44 2,37 - 1,79 0 2,29 2,56 0,0620 32,78
ACQUE POTAB 12005 6,20 6,20 - 4,55 0 5,65 6,49 0,0568 70,76
ACSM 5811 3,00 3,00 - -22,05 15 2,92 3,96 0,0516 111,64
ADF 35029 18,09 17,97 -1,01 9,09 6 12,47 18,68 - 163,45
AEDES 6436 3,32 3,31 -2,16 -21,94 24 3,13 4,26 0,0723 122,16
AEDES RNC 6281 3,24 3,25 -0,91 -23,44 14 3,10 4,30 0,0775 13,62
AEM 5083 2,63 2,65 -1,38 -15,59 5081 2,41 3,13 0,0594 4725,12
AEM TO 5145 2,66 2,71 1,58 -17,54 333 2,43 3,22 - 920,14
ALITALIA 3141 1,62 1,61 -1,11 -14,94 1680 1,54 2,08 0,0413 2511,58
ALLEANZA 23698 12,24 12,19 0,05 -26,50 15370 12,24 17,55 0,1147 8747,63
ALLEANZA RNC 14152 7,31 7,21 -1,00 -27,19 3946 7,31 10,63 0,1394 961,92
ALLIANZ SUB 25532 13,19 13,19 0,08 1,43 3 13,00 14,28 0,4390 539,45
AMGA 2990 1,54 1,54 -2,16 -15,30 59 1,34 1,82 0,0232 503,36
ANSALDO TRAS 1711 0,88 0,90 0,95 -2,17 215 0,76 0,90 0,0785 87,82
ARQUATI 1644 0,85 0,88 7,98 -3,27 17 0,76 0,93 0,0129 40,11
AUTO TO MI 28415 14,68 14,66 -0,06 -7,95 41 12,53 15,94 0,1808 1291,40
AUTOGRILL 24552 12,68 12,59 -2,42 -1,59 377 10,53 13,77 0,0413 3225,79
AUTOSTRADE 13449 6,95 6,95 -0,84 -0,43 2107 6,68 7,29 0,1601 8217,69

B B AGR MANTOV 20143 10,40 10,41 -0,17 12,81 434 8,92 11,03 0,3099 1397,14
B DES-BR RNC 4471 2,31 2,30 0,22 16,56 6 1,98 2,72 0,0682 29,90
B DESIO-BR 7435 3,84 3,83 -0,70 -3,42 4 3,53 4,54 0,0568 449,28
B FIDEURAM 25119 12,97 13,21 0,23 -8,94 2780 10,13 15,68 0,0930 11795,77
B LEGNANO 29857 15,42 15,42 0,06 0,98 13 15,27 15,71 0,2066 771,77
B LOMBARDA 20503 10,59 10,60 -0,01 -3,28 116 10,41 11,60 0,2841 3029,91
B NAPOLI 2992 1,54 1,54 0,32 2,05 1601 1,51 1,54 0,0181 2880,03
B NAPOLI RNC 2444 1,26 1,26 - 3,95 448 1,20 1,37 0,0413 161,63
B ROMA 2265 1,17 1,17 -1,27 -0,26 11297 1,08 1,31 0,0129 6391,96
B SANTANDER 21779 11,25 11,15 - 2,72 0 10,05 12,00 0,0751 51308,16
B SARDEG RNC 25592 13,22 13,35 1,85 -12,26 8 13,02 16,25 0,2970 87,23
B TOSCANA 8283 4,28 4,32 0,33 11,61 160 3,83 4,57 0,0620 1358,90
BASICNET 2964 1,53 1,55 0,06 -22,36 6 1,38 1,97 0,0930 44,98
BASSETTI 9933 5,13 5,13 -1,72 -13,43 0 5,09 5,93 0,2298 133,38
BASTOGI 405 0,21 0,21 -0,33 -11,65 495 0,20 0,26 - 141,54
BAYER 88875 45,90 46,24 2,32 -19,08 3 45,54 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 22532 11,64 11,78 2,18 -6,27 26 11,34 13,76 0,0516 872,77
BCA CARIGE 18176 9,39 9,40 0,03 1,75 187 8,96 9,44 0,3615 1849,40
BCA PROFILO 8605 4,44 4,45 -1,13 -24,38 135 3,11 5,88 - 538,95
BCO BILBAO 30916 15,97 16,00 - -0,21 0 14,28 16,80 0,1110 51028,17
BCO CHIAVARI 11577 5,98 6,00 0,18 -0,15 32 4,81 6,98 0,1756 418,53
BEGHELLI 2678 1,38 1,37 -0,94 -26,63 29 1,37 1,89 0,0258 276,60
BENETTON 3226 1,67 1,66 -2,35 -25,79 2326 1,61 2,25 0,1033 3024,77
BENI STABILI 1079 0,56 0,56 0,20 8,09 1105 0,51 0,59 0,0248 931,55
BIM 15684 8,10 8,10 -0,38 -19,94 1 7,05 10,12 0,3099 1008,67
BIM 04 W 2567 1,33 1,32 -2,58 -35,13 19 1,01 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 10479 5,41 5,43 -0,02 -22,07 14789 4,68 7,70 0,5165 10450,35
BNL 6870 3,55 3,53 -0,45 8,63 7371 3,19 3,89 0,0589 7490,71
BNL RNC 5909 3,05 3,05 0,63 5,79 10 2,76 3,34 0,0795 70,80
BOERO 16884 8,72 8,72 - -6,24 0 8,37 9,65 0,2582 37,85
BON FERRAR 20364 10,52 10,40 -1,98 -4,03 0 9,85 11,72 0,1937 52,59
BONAPARTE 592 0,31 0,30 -0,66 -11,18 145 0,31 0,36 0,0015 111,41
BONAPARTE R 600 0,31 0,31 1,31 -0,64 5 0,30 0,33 0,0129 7,95
BREMBO 19562 10,10 10,10 -1,04 8,82 7 9,10 10,57 0,1033 562,77
BRIOSCHI 535 0,28 0,27 -2,18 -19,33 140 0,25 0,35 0,4132 133,08
BRIOSCHI W 113 0,06 0,06 2,59 -17,35 190 0,06 0,07 - -
BUFFETTI 26432 13,65 13,66 0,07 10,26 36 10,94 13,65 0,0775 620,44
BULGARI 25096 12,96 12,94 -0,32 -0,14 646 10,58 13,46 0,0568 3793,35
BURANI F.G. 14483 7,48 7,49 0,27 8,31 45 6,45 7,57 - 209,44
BUZZI UNIC 20151 10,41 10,44 1,69 13,23 227 9,05 10,78 0,1549 1323,86
BUZZI UNIC R 12057 6,23 6,28 0,32 9,96 3 5,66 6,75 0,1756 77,36

C C LATTE TO 8663 4,47 4,46 0,38 -18,79 3 4,00 5,51 - 44,74
CALP 5427 2,80 2,80 -0,36 1,78 6 2,64 2,88 0,1549 78,30
CALTAG EDIT 22838 11,80 11,87 0,93 5,69 23 10,84 13,77 - 1474,38
CALTAGIR RNC 5073 2,62 2,60 - 0,77 0 2,46 2,73 0,0336 4,59
CALTAGIRONE 4726 2,44 2,44 -0,61 -5,75 27 2,34 2,72 0,0232 508,34
CAMFIN 9815 5,07 5,03 0,98 4,54 15 4,62 5,51 0,0516 387,95
CARRARO 5156 2,66 2,68 -0,22 -10,85 20 2,57 3,10 0,1549 111,85
CATTOLICA AS 59289 30,62 30,63 0,07 -8,79 16 29,25 34,90 - 1319,20
CEMBRE 4994 2,58 2,58 -0,58 9,84 4 2,14 2,58 0,0826 43,84
CEMENTIR 3222 1,66 1,65 -1,44 7,49 311 1,54 1,71 0,0207 509,18
CENTENAR ZIN 3361 1,74 1,79 0,85 -5,65 5 1,71 1,91 0,0362 24,74
CIR 3834 1,98 2,00 0,96 -27,34 3171 1,71 2,86 0,0413 1525,34
CIRIO FIN 314 0,16 0,16 0,31 -20,91 580 0,14 0,21 0,0129 240,54
CLASS EDIT 21870 11,29 11,42 1,22 -1,65 211 9,29 12,45 0,0362 1031,06
CMI 3181 1,64 1,64 -1,57 10,27 7 1,39 2,05 0,0207 83,79
COFIDE 1946 1,00 1,00 0,20 -35,20 211 0,86 1,55 0,0207 569,16
COFIDE RNC 2029 1,05 1,05 0,09 -8,71 1352 0,81 1,21 0,0362 160,22
CR ARTIGIANO 6568 3,39 3,45 1,65 10,45 132 2,99 3,39 0,1162 350,09
CR BERGAM 36936 19,08 19,13 0,53 5,66 0 17,95 19,31 0,6197 1177,50
CR FIRENZE 2335 1,21 1,20 -0,25 -2,51 91 1,12 1,24 - 1284,83
CR VALT 01 W 5915 3,06 3,08 2,39 3,31 57 2,38 3,16 - -
CR VALTEL 18383 9,49 9,59 0,98 4,78 520 8,76 9,52 0,3615 449,05
CREDEM 6750 3,49 3,47 -2,17 -22,98 341 3,34 4,93 0,0620 1827,04
CREMONINI 3239 1,67 1,68 1,70 -22,00 337 1,36 2,20 0,0582 237,15
CRESPI 2633 1,36 1,36 -1,23 6,00 15 1,25 1,39 0,0671 81,60
CSP 7215 3,73 3,76 0,97 -13,37 12 3,00 4,33 0,0516 91,29
CUCIRINI 2374 1,23 1,22 - -14,86 4 1,13 1,50 0,0516 14,71

D DALMINE 607 0,31 0,31 -2,48 -4,54 1605 0,30 0,37 0,0023 362,50
DANIELI 8223 4,25 4,21 -0,78 -6,70 23 4,07 4,67 0,0723 173,61
DANIELI RNC 4413 2,28 2,27 -2,03 -7,40 7 2,15 2,56 0,0930 92,13
DANIELI W03 562 0,29 0,29 2,84 -21,26 3 0,28 0,39 - -
DE FERR RNC 6605 3,41 3,40 2,72 -2,24 27 3,31 3,60 0,0826 51,38
DE FERRARI 11134 5,75 5,75 -4,33 -5,22 1 5,53 6,59 0,0775 128,67
DUCATI 3569 1,84 1,82 -2,04 -0,54 134 1,68 2,22 - 291,70

E EDISON 20422 10,55 10,55 -0,11 -8,73 1067 9,28 11,56 0,1296 6688,19
EMAK 4391 2,27 2,25 -1,96 10,74 20 1,99 2,29 0,0775 62,72
ENEL 7081 3,66 3,65 -1,46 -10,32 37440 3,41 4,09 0,1198 44345,33
ENI 14112 7,29 7,32 0,23 6,44 115953 6,68 7,75 0,1808 58320,07
ERG 8010 4,14 4,15 0,07 15,37 920 3,43 4,21 0,0620 664,65
ERICSSON 70577 36,45 36,46 -0,22 -27,27 17 32,87 51,29 0,2272 938,22
ESAOTE 6217 3,21 3,25 1,50 -9,83 26 2,88 3,82 0,0413 148,62
ESPRESSO 11825 6,11 6,12 1,04 -31,27 1572 5,80 10,08 0,0930 2629,82

F FALCK 23222 11,99 11,93 -0,62 7,81 7 10,94 13,80 0,1291 1385,23
FALCK RIS 22306 11,52 11,79 - 7,31 0 10,73 11,52 0,1549 0,96
FERRETTI 8006 4,13 4,11 0,49 -5,94 264 3,50 4,40 - 640,92
FIAT 50924 26,30 26,33 0,61 0,38 1885 22,39 27,55 0,6200 9662,62
FIAT PRIV 31916 16,48 16,51 -0,69 -5,69 273 14,99 18,34 0,6200 1702,57
FIAT RNC 30357 15,68 15,70 0,95 3,40 183 13,98 15,68 0,7750 1252,87
FIL POLLONE 3021 1,56 1,56 -0,64 -14,19 4 1,51 1,85 0,0930 16,61
FIN PART 2926 1,51 1,50 -1,05 -19,15 85 1,47 1,87 0,0168 350,64
FIN PART W 446 0,23 0,23 -2,60 -41,64 56 0,22 0,41 - -
FINARTE ASTE 4612 2,38 2,38 -0,29 -18,40 27 2,29 3,06 0,0362 59,55
FINCASA 833 0,43 0,43 0,60 -17,90 245 0,42 0,54 0,0258 73,10
FINMECCANICA 2296 1,19 1,19 0,76 -0,67 17150 1,02 1,30 0,0723 9956,46
FINREX RNC - - - - - 0 - - - -
FOND ASS 11304 5,84 5,88 0,15 -1,62 263 5,06 6,32 0,0775 2246,88
FOND ASS RNC 9660 4,99 5,00 1,73 5,54 44 4,36 5,03 0,0981 67,10

G GABETTI 7468 3,86 3,89 2,26 14,52 137 3,11 4,89 0,0465 123,42
GARBOLI 1849 0,96 0,96 - -12,39 0 0,96 1,12 0,1033 25,79
GEFRAN 8868 4,58 4,58 -0,54 -0,28 20 4,42 5,58 0,0258 82,44
GEMINA 2196 1,13 1,14 1,24 -16,25 356 1,01 1,38 0,0103 413,32
GEMINA RNC 2924 1,51 1,54 -0,32 -21,72 1 1,36 2,13 0,0155 5,68

GENERALI 67982 35,11 35,29 0,40 -16,21 2951 34,11 42,11 0,2376 43992,76
GEWISS 9439 4,88 4,86 -0,21 -25,07 19 4,76 6,75 0,0500 585,00
GILDEMEISTER 7799 4,03 4,10 1,23 0,45 1 3,88 4,15 0,1033 116,85
GIM 2248 1,16 1,17 -0,85 -2,52 362 1,02 1,24 0,0258 172,59
GIM RNC 2901 1,50 1,49 -0,47 6,62 70 1,39 1,50 0,0723 20,47
GIUGIARO 13155 6,79 6,78 0,01 -10,27 23 6,55 7,57 0,2686 339,70
GRANDI NAVI 4854 2,51 2,50 -0,24 -4,17 17 2,19 2,71 0,0671 162,96
GRANDI VIAGG 1681 0,87 0,86 -2,06 0,14 19 0,78 1,07 0,0129 39,06
GRUPPO COIN 26670 13,77 13,62 -2,51 -1,04 7 12,74 15,32 - 900,28

H HDP 8382 4,33 4,40 4,29 -13,55 1645 3,38 5,02 0,0103 3165,41
HDP RNC 5904 3,05 3,09 3,20 -24,28 29 2,50 4,03 0,0155 89,49

I IDRA PRESSE 4018 2,08 2,08 0,24 -1,19 1 1,89 2,19 0,0516 31,13
IFI PRIV 67905 35,07 34,99 -1,49 -8,84 37 30,23 39,10 1,1400 1082,79
IFIL 14129 7,30 7,26 -1,13 -17,37 243 6,58 8,87 0,1700 1880,11
IFIL RNC 9492 4,90 4,88 0,93 -5,15 198 4,19 5,33 0,1907 902,37
IM LOMB 03 W 74 0,04 0,04 3,78 -29,93 303 0,03 0,05 - -
IM LOMBARDA 387 0,20 0,20 3,77 -21,38 665 0,16 0,25 - 120,01
IM METANOP 3911 2,02 2,02 0,60 4,66 749 1,86 2,02 0,1770 847,85
IMA 15868 8,20 8,23 - 3,81 0 7,71 8,88 0,1963 295,84
IMMSI 1351 0,70 0,70 -0,81 -28,63 156 0,70 0,98 - 153,47
IMPREGIL RNC 1332 0,69 0,69 -0,29 0,88 10 0,63 0,70 0,0398 11,11
IMPREGIL W01 112 0,06 0,06 0,85 -48,21 267 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 1066 0,55 0,55 0,22 -5,05 1987 0,47 0,62 0,0098 397,54
INA 5766 2,98 2,98 -0,70 -14,08 157 2,87 3,47 0,0465 10739,66
INTBCI R W 1124 0,58 0,59 4,43 -6,76 1642 0,44 0,73 - -
INTBCI W 1829 0,94 0,94 3,18 -13,87 534 0,79 1,22 - -
INTEK 1149 0,59 0,58 -6,59 -24,71 30 0,59 0,79 0,0258 55,07
INTEK RNC 997 0,52 0,52 -0,96 -14,02 5 0,49 0,60 0,0310 18,88
INTERBANCA 29094 15,03 15,02 -1,14 6,26 11 13,75 15,06 0,3615 744,99
INTERPUMP 8001 4,13 4,25 4,83 -3,50 76 3,86 4,31 0,0775 339,33
INTESA-BCI W 2624 1,36 1,37 -6,10 48,79 427 0,69 1,83 - -
INTESABCI 8506 4,39 4,39 2,07 -14,28 24542 4,08 5,44 0,0930 25654,01
INTESABCI R 5313 2,74 2,77 2,67 -11,63 2593 2,48 3,42 0,1033 2164,65
INV IMM LOMB 7764 4,01 4,01 0,65 -36,31 4 3,93 6,30 - 122,97
IPI 8281 4,28 4,31 1,56 -5,52 15 4,03 4,56 0,1750 174,43
IRCE 6554 3,38 3,38 -0,29 -9,01 21 3,33 3,88 0,1549 95,21
IT HOLDING 7586 3,92 3,91 -0,26 3,43 266 3,72 4,48 0,0258 784,11
ITALCEM 17876 9,23 9,15 -0,95 3,09 395 8,72 10,27 0,1394 1635,15
ITALCEM RNC 8407 4,34 4,33 -0,48 4,32 335 4,11 4,84 0,1704 457,78
ITALFOND 12199 6,30 6,30 -0,16 14,55 4 5,32 6,31 0,2066 85,05
ITALGAS 19287 9,96 9,86 -2,48 -6,35 4576 9,37 11,66 0,0878 3471,16
ITALMOB 64942 33,54 33,95 4,46 11,61 39 30,05 34,89 0,7230 744,00
ITALMOB RNC 36009 18,60 18,59 0,12 12,06 26 16,43 18,73 0,8005 303,93

J JOLLY HOTELS 13986 7,22 7,30 3,63 7,61 118 6,41 7,22 0,1033 144,14
JOLLY RNC 13796 7,13 7,14 -0,14 5,35 1 5,76 7,13 0,1808 0,32

L LA DORIA 4333 2,24 2,24 1,36 0,99 2 2,14 2,31 0,1094 69,38
LA GAIANA 7919 4,09 4,17 - 7,63 0 3,07 4,27 0,0413 24,48
LAVORWASH 8045 4,16 4,18 0,12 -12,58 3 4,04 4,75 - 55,40
LAZIO 6574 3,40 3,41 1,97 1,71 312 2,62 3,66 - 313,83
LINIFIC RNC 2949 1,52 1,52 -0,46 2,56 23 1,40 1,56 0,0700 9,55
LINIFICIO 3208 1,66 1,67 -1,76 -3,10 1 1,62 1,84 0,0400 19,69
LOCAT 1420 0,73 0,74 1,19 -9,91 37 0,73 0,83 0,0325 396,11
LUXOTTICA 32444 16,76 16,89 2,08 10,90 161 14,31 17,13 - 7571,79

M MAFFEI 2498 1,29 1,29 - 1,18 0 1,24 1,34 0,0413 38,70
MANULI RUB 2833 1,46 1,46 -0,48 -16,83 25 1,40 1,77 0,0393 134,81
MARANGONI 5441 2,81 2,81 - -22,38 1 2,81 3,69 0,1549 56,20
MARCOLIN 3152 1,63 1,59 -1,37 -0,37 25 1,52 1,68 0,0250 73,88
MARZOTTO 25433 13,13 13,12 -1,52 5,54 198 11,63 14,54 0,2195 870,02
MARZOTTO RIS 24536 12,67 12,84 -2,44 -7,67 0 12,03 13,72 0,2402 43,83
MARZOTTO RNC 16518 8,53 8,55 0,12 6,62 4 7,90 8,53 0,2799 21,27
MEDIASET 24724 12,77 12,80 1,47 2,50 8589 9,95 13,92 0,1833 15083,09
MEDIOBANCA 23959 12,37 12,36 -1,71 3,28 2817 9,85 12,82 0,1291 7946,13
MEDIOLANUM 25669 13,26 13,33 -1,96 1,51 3468 9,64 15,53 0,0697 9610,93
MELIORBANCA 11453 5,92 5,98 2,12 -7,89 129 5,33 6,75 - 433,99
MERLONI 9050 4,67 4,66 -1,63 -2,71 10 4,49 5,21 0,0702 427,71
MERLONI RNC 5559 2,87 2,90 2,55 22,01 231 2,28 2,87 0,0806 60,40
MIL ASS 7530 3,89 3,91 1,45 3,27 441 3,43 4,04 0,1808 1318,62
MIL ASS RNC 7306 3,77 3,76 -0,13 6,49 85 3,44 3,82 0,1963 115,98
MIL ASS W02 389 0,20 0,20 0,75 -29,02 93 0,20 0,30 - -
MIRATO 10334 5,34 5,34 0,43 -10,81 19 5,14 5,98 0,2357 91,80
MITTEL 6971 3,60 3,62 - -5,01 13 3,03 4,07 0,1002 140,40
MONDAD RIS 21919 11,32 11,32 - -29,25 0 10,77 16,00 0,3615 1,71

MONDADORI 20782 10,73 10,85 1,30 10,73 569 8,80 11,00 0,3512 2782,84
MONFIBRE 954 0,49 0,49 -1,20 -18,46 517 0,49 0,63 0,0155 123,20
MONFIBRE RNC 978 0,51 0,50 -1,11 -8,11 105 0,50 0,56 0,0258 25,26
MONRIF 2366 1,22 1,22 -0,90 -27,69 53 1,16 1,73 0,0413 183,30
MONTE PASCHI 7937 4,10 4,09 -0,24 -11,79 2634 3,59 5,04 0,0826 9640,42
MONTEDIS 6039 3,12 3,04 -1,20 36,26 24707 2,10 3,12 0,0100 5472,48
MONTEDIS RNC 2932 1,51 1,49 -2,23 -1,94 1173 1,39 1,74 0,1500 254,56

N NAV MONTAN 2980 1,54 1,55 -0,26 10,16 81 1,38 1,60 0,0300 189,08
NECCHI 728 0,38 0,37 -1,73 -26,59 597 0,36 0,54 0,0516 65,22
NECCHI 05 W 400 0,21 0,21 -0,48 -36,61 147 0,20 0,34 - -
NECCHI RNC 2585 1,34 1,35 - 1,21 0 1,19 1,46 0,0413 0,60

O OLCESE 1309 0,68 0,68 -0,73 2,38 2 0,58 0,82 0,0775 23,91
OLI EXTEC04W 763 0,39 0,40 2,07 -34,49 165 0,34 0,69 - -
OLIDATA 7937 4,10 4,09 -2,03 -7,56 21 3,88 5,61 0,0909 139,37
OLIVETTI 4841 2,50 2,53 0,68 1,54 64722 1,97 2,89 0,0311 18154,80
OLIVETTI 02W 787 0,41 0,41 0,83 - 2507 0,28 0,42 - -
OLIVETTI W 3851 1,99 2,02 1,05 -3,26 33 1,56 2,41 - -

P P BG-C VA 40371 20,85 20,79 0,10 0,72 115 20,13 21,90 0,9296 2682,37
P BG-C VA W2 1001 0,52 0,51 -0,58 -18,55 50 0,51 0,67 - -
P COM IN 29234 15,10 15,16 -0,34 -10,96 150 14,98 19,40 0,6197 966,68
P COM IN W 366 0,19 0,19 -2,53 -34,60 27 0,19 0,30 - -
P CREMONA 20991 10,84 10,80 -0,90 -13,49 222 9,88 12,63 0,1394 364,10
P ETR-LAZIO 23156 11,96 11,99 -0,18 -10,13 11 11,07 13,58 0,3615 307,22
P NOVAR 01 W 1845 0,95 0,99 10,41 8,30 959 0,77 1,26 - -
P VER-S GEM 23065 11,91 11,91 -0,22 -2,03 376 10,78 12,43 0,3099 2788,44
PAGNOSSIN 5234 2,70 2,71 0,63 -7,87 14 2,67 3,00 0,0749 54,06
PARMALAT 3040 1,57 1,59 2,12 -11,95 3425 1,47 1,78 0,0114 2400,55
PARMALAT 03W 1632 0,84 0,85 -2,48 -18,57 68 0,75 1,04 - -
PERLIER 491 0,25 0,25 -3,85 -11,26 40 0,24 0,29 0,0026 12,30
PERMASTEELIS 30982 16,00 16,14 1,19 10,47 36 14,10 17,89 0,1214 441,63
PININF RIS 72029 37,20 37,20 - -13,49 0 37,20 45,50 0,1885 8,15
PININFARINA 54196 27,99 28,83 3,97 -13,46 11 25,81 34,86 0,1678 254,65
PIRELLI 7003 3,62 3,61 -0,66 -3,42 8523 3,50 4,05 0,0826 6932,44
PIRELLI R 6736 3,48 3,50 2,34 1,55 82 3,38 3,71 0,0930 306,17
PIRELLI&CO 6670 3,44 3,44 -0,03 -6,46 1812 3,19 3,86 0,0620 2035,01
PIRELLI&CO R 6769 3,50 3,49 - 1,48 43 3,15 3,72 0,0723 120,33
POL EDITOR 3611 1,87 1,85 -0,64 -27,99 63 1,79 2,64 0,0413 246,18
POP INTRA 27760 14,34 14,40 0,21 -3,72 124 14,13 15,34 0,3099 416,46
POP LODI 23007 11,88 11,86 -0,29 -7,65 53 11,48 13,41 0,1549 1368,31
POP MILANO 10119 5,23 5,21 -0,38 -5,60 468 5,03 6,29 0,2066 1420,90
POP NOVARA 14921 7,71 7,76 3,95 0,36 1853 6,53 8,58 0,1291 1977,95
POP SPOLETO 15103 7,80 7,80 -0,64 -7,91 0 7,78 8,77 0,3099 117,90
PREMAFIN 2689 1,39 1,39 -0,36 -8,80 50 1,24 1,55 0,1033 224,99
PREMUDA 2571 1,33 1,33 -0,08 20,40 179 1,09 1,34 0,0439 74,68
PREMUDA RNC 3259 1,68 1,70 - -12,80 0 1,62 1,93 0,0439 0,36

R R DE MED 3456 1,78 1,80 2,74 -4,14 121 1,69 1,92 0,0258 241,26
R DE MED RIS 3524 1,82 1,82 - -2,67 0 1,65 2,02 0,0362 6,28
RAS 27739 14,33 14,38 0,93 -12,61 4505 12,27 16,46 0,2582 10303,22
RAS RNC 22079 11,40 11,23 1,33 -9,62 18 9,61 12,62 0,2892 109,87
RATTI 2655 1,37 1,38 0,66 -13,39 5 1,29 1,61 0,0516 42,78
RECORDATI 25055 12,94 13,02 1,90 25,45 119 9,79 12,94 0,1549 644,86
RICCHETTI 2039 1,05 1,06 0,86 -11,06 49 0,97 1,20 0,0258 213,49
RICCHETTI W 112 0,06 0,06 -5,00 -38,60 26 0,04 0,12 - -
RICH GINORI 2142 1,11 1,11 -0,18 5,23 17 1,04 1,14 0,0465 100,42
RINASCEN 9474 4,89 4,88 0,89 -21,36 883 4,70 6,22 0,1033 1462,64
RINASCEN P 8996 4,65 4,65 0,65 -6,88 1 4,52 5,06 0,1033 14,61
RINASCEN RNC 7507 3,88 3,93 2,53 -3,17 82 3,57 4,12 0,1343 398,68
RISANAM RNC 4405 2,27 2,27 1,34 41,66 2 1,60 2,40 0,2789 7,75
RISANAMENTO 4357 2,25 2,25 -1,32 31,96 2 1,66 2,49 0,2453 151,14
ROLAND EUROP 2639 1,36 1,36 0,07 -24,70 11 1,31 1,81 0,0780 29,99
ROLO BANCA 36991 19,10 19,11 0,87 -6,44 1433 18,08 21,56 0,8883 8836,26
RONCADIN 3183 1,64 1,63 -2,05 -42,92 26 1,64 2,88 0,0413 66,72
ROTONDI EV 4393 2,27 2,25 -1,62 4,56 13 1,95 2,30 0,0775 44,93

S S DEL BENE 6165 3,18 3,19 -0,22 2,15 45 2,99 3,41 0,0697 116,34
SABAF 25615 13,23 13,20 -1,14 -4,00 12 12,83 14,12 0,2841 149,93
SADI 5524 2,85 2,88 -0,96 13,35 5 2,46 3,01 0,0997 28,53
SAECO 10297 5,32 5,34 -1,00 31,93 187 3,99 5,54 - 1063,60
SAES GETT 36197 18,69 18,71 0,62 -16,17 44 15,67 22,30 0,1963 259,38
SAES GETT R 18699 9,66 9,79 0,25 3,65 40 7,71 10,64 0,2117 92,95
SAFILO 22422 11,58 11,59 -0,60 19,16 196 9,38 11,59 0,0723 1186,95
SAI 31590 16,32 16,35 -1,15 -22,82 175 16,32 21,14 0,1549 1000,93
SAI RIS 16933 8,74 8,73 -0,78 -7,25 44 7,88 9,43 0,1756 317,98
SAIAG 8932 4,61 4,64 0,67 -7,96 3 4,61 5,05 0,1446 80,30
SAIAG RNC 5724 2,96 2,95 -3,59 -3,81 5 2,86 3,08 0,1549 28,79
SAIPEM 13126 6,78 6,84 0,93 14,63 938 5,83 7,33 0,0516 2980,65
SAIPEM RIS 13748 7,10 7,10 - 20,34 0 5,72 7,29 0,0671 3,89
SCHIAPP 321 0,17 0,17 - -12,49 90 0,16 0,19 0,0155 35,61
SEAT PG 2380 1,23 1,23 -0,49 -46,36 32379 1,21 2,33 0,1048 13512,28
SEAT PG RNC 1787 0,92 0,92 -0,53 -29,56 231 0,89 1,47 0,1054 173,18
SIMINT 12059 6,23 6,23 -0,13 24,73 826 4,48 6,23 0,1033 290,75
SIRTI 3342 1,73 1,73 -0,23 -5,94 159 1,69 2,04 0,1782 379,72
SMI MET 1257 0,65 0,65 -0,31 1,15 375 0,61 0,69 0,0258 418,65
SMI MET RNC 1279 0,66 0,66 - 3,20 35 0,62 0,67 0,0362 37,78
SMURFIT SISA 1413 0,73 0,73 -2,01 7,75 15 0,66 0,89 0,0052 44,97
SNAI 13546 7,00 7,04 -2,24 -44,34 493 6,28 14,37 0,0387 384,38
SNIA 4395 2,27 2,26 -1,14 1,66 521 2,12 2,42 0,0336 1138,24
SNIA RIS 4376 2,26 2,26 -0,66 -3,91 9 2,15 2,36 0,0439 9,22
SNIA RNC 3861 1,99 1,99 -0,40 2,73 26 1,78 2,00 0,0491 30,27
SOGEFI 4686 2,42 2,41 -0,37 -6,35 95 2,35 2,82 0,1239 263,07
SOL 3863 2,00 1,99 -1,49 3,58 4 1,83 2,04 0,0465 180,95
SONDEL 8591 4,44 4,44 -0,13 19,15 30 3,72 4,51 0,0775 1199,20
SOPAF 1142 0,59 0,58 -0,85 -14,23 40 0,58 0,75 0,0620 68,93
SOPAF RNC 871 0,45 0,45 1,57 -9,54 60 0,45 0,54 0,0723 18,29
SPAOLO IMI 29840 15,41 15,44 -1,47 -9,91 5561 14,07 18,63 0,5165 21637,61
STAYER 1128 0,58 0,58 - -18,53 0 0,56 0,74 0,0258 12,52
STEFANEL 2279 1,18 1,17 -0,42 -19,77 33 1,17 1,47 0,0310 127,23
STEFANEL RNC 2877 1,49 1,49 0,20 -8,04 3 1,40 1,66 0,0465 0,30
STMICROEL 85215 44,01 44,24 -1,58 -0,07 4223 32,43 51,66 0,0997 38126,21

T TARGETTI 9472 4,89 5,00 2,46 -9,21 6 4,15 5,70 0,1136 73,38
TECNOD 04 W 5100 2,63 2,62 -1,17 31,70 9 1,81 3,36 - -
TELECOM IT 23758 12,27 12,32 -0,05 5,18 23632 10,68 13,65 0,3114 64553,20
TELECOM IT R 13242 6,84 6,85 -0,77 8,78 15863 5,59 7,08 0,3218 14814,10
TERME AC RNC 2111 1,09 1,09 0,93 -0,18 2 1,02 1,23 0,0116 11,87
TERME ACQUI 2939 1,52 1,51 0,33 2,99 10 1,36 1,64 0,0077 24,79
TIM 14373 7,42 7,49 0,04 -14,02 27708 6,89 9,14 0,1937 62602,96
TIM RNC 7908 4,08 4,09 -1,14 -12,38 891 3,91 4,98 0,2055 539,37
TOD'S 88817 45,87 45,70 -2,68 -0,17 3 42,00 46,96 - 1387,57
TREVI FIN 3886 2,01 2,00 1,42 -11,16 187 1,95 2,39 0,0150 128,45

U UNICREDIT 10253 5,29 5,30 -0,45 -4,75 39509 4,68 5,87 0,1291 26488,23
UNICREDIT R 8216 4,24 4,26 0,24 -4,31 11 3,85 4,75 0,1369 92,10
UNIMED 3127 1,62 1,62 -2,12 4,19 3 1,55 1,66 0,0310 140,30
UNIPOL 6849 3,54 3,55 0,42 3,91 214 3,23 3,61 0,0826 966,76
UNIPOL P 3621 1,87 1,88 0,43 3,49 537 1,66 1,99 0,0878 332,66
UNIPOL P W 278 0,14 0,14 -1,72 -19,65 145 0,14 0,19 - -
UNIPOL W 308 0,16 0,16 0,13 -10,67 240 0,14 0,19 - -

V VEMER SIBER 5106 2,64 2,62 -0,49 -41,18 11 2,64 4,48 0,0516 141,08
VIANINI IND 2213 1,14 1,15 2,68 -20,40 4 1,07 1,47 0,0129 66,17
VIANINI LAV 4914 2,54 2,53 - 7,13 5 2,32 2,67 0,0500 213,77
VITTORIA ASS 9219 4,76 4,78 -0,58 -5,25 8 4,30 5,11 0,0981 142,83
VOLKSWAGEN 107018 55,27 55,37 -0,59 1,39 3 48,01 62,45 0,7700 -

Z ZIGNAGO 24101 12,45 12,60 1,69 4,24 1 11,59 12,79 0,3615 311,18
ZUCCHI 10262 5,30 5,30 -0,56 - 1 5,16 5,60 0,2298 111,30
ZUCCHI RNC 8758 4,52 4,55 1,11 2,80 2 4,31 4,79 0,2582 15,50

ACOTEL GROUP 176530 91,17 92,09 -2,00 -11,80 4 91,17 121,31 - 379,81
AISOFTWARE 32171 16,61 16,65 -0,89 30,40 21 11,04 27,10 - 111,13
ART'E' 77548 40,05 40,22 -0,57 2,88 0 36,56 44,07 - 115,34
BB BIOTECH 1592776 822,60 825,11 -0,57 -27,24 0 613,74 1130,57 - 2286,83
BIOSEARCH IT 48097 24,84 24,83 -1,39 -42,07 19 24,32 52,47 - 302,07
CAD IT 63761 32,93 32,99 -0,21 31,09 2 20,28 35,79 - 295,71
CAIRO COMMUN 80065 41,35 40,96 -2,22 12,30 12 29,24 52,86 - 320,46
CDB WEB TECH 10679 5,51 5,40 -6,83 -38,02 856 5,51 10,42 - 555,91
CDC 45928 23,72 23,75 -0,67 -15,47 1 23,72 36,52 - 290,84
CHL 42520 21,96 21,78 -1,04 -30,22 3 21,10 33,68 - 127,33
CTO 35265 18,21 18,21 0,11 -47,22 12 17,74 34,68 0,2453 182,13
DADA 44883 23,18 23,42 0,95 -18,21 15 21,89 33,43 - 276,42
DATA SERVICE 92554 47,80 47,74 1,40 16,61 4 35,53 52,18 - 215,54
DATALOGIC 36758 18,98 18,93 -0,86 - 2 18,31 20,77 - 218,38
DATAMAT 23212 11,99 12,00 -0,83 -9,23 25 11,48 16,78 - 320,29
DIGITAL BROS 20850 10,77 10,74 -2,00 -23,03 15 10,77 18,97 - 134,60
DMAIL.IT 28089 14,51 14,51 -0,14 -12,71 3 13,12 17,82 - 93,57
E.BISCOM 172192 88,93 88,39 -1,81 -12,48 43 84,52 127,72 - 4308,66
EL.EN. 35728 18,45 18,60 -4,62 -14,61 14 18,45 25,86 - 84,88
ENGINEERING 77296 39,92 40,03 1,96 -0,18 5 38,45 49,22 - 499,00
EPLANET 46548 24,04 24,12 -0,82 -11,06 12 23,41 40,50 - 180,30
EUPHON 75553 39,02 39,71 2,66 -32,54 4 34,34 57,84 - 185,74
FIDIA 22966 11,86 11,95 0,20 -5,86 2 11,36 14,01 - 55,75
FINMATICA 44999 23,24 23,49 -1,05 -39,35 98 23,24 44,07 - 1034,18
FREEDOMLAND 45231 23,36 22,87 -3,34 8,40 69 19,35 47,50 - 336,64
GANDALF 109167 56,38 56,07 -1,67 -15,32 1 46,64 87,06 - 64,72
I.NET 358539 185,17 184,71 -1,09 -20,58 1 175,60 263,11 - 759,20
INFERENTIA 69357 35,82 35,60 -2,55 -19,29 2 35,18 60,26 - 146,86
MONDO TV 143187 73,95 72,93 -0,29 -22,15 2 67,01 94,99 - 282,49
NOVUSPHARMA 62987 32,53 32,45 -0,49 -26,50 8 31,67 58,81 - 213,60
ON BANCA 112091 57,89 57,42 -2,33 -29,71 2 57,89 89,79 - 149,49
OPENGATE 54971 28,39 28,39 -2,04 -0,91 7 25,44 42,76 0,2066 234,19
PCU ITALIA 21322 11,01 10,99 -0,16 - 12 10,39 16,61 - 56,93
POLIGRAF S F 141270 72,96 72,72 -0,79 -7,81 0 58,89 87,88 0,3615 65,66
PRIMA INDUST 176840 91,33 91,25 -0,32 -5,60 0 88,36 104,12 - 82,20
REPLY 31108 16,07 15,99 -0,98 24,51 6 11,78 21,56 - 131,13
TAS 118403 61,15 61,52 -0,34 -12,80 1 60,45 81,10 - 104,97
TC SISTEMA 54216 28,00 27,81 0,14 -33,43 4 27,78 47,93 - 120,96
TECNODIFFUS 70674 36,50 36,62 -1,16 27,85 8 26,03 44,68 - 180,13
TISCALI 28924 14,94 15,00 -0,55 -14,47 1133 13,15 22,16 - 5000,32
TXT 153875 79,47 80,50 0,63 -13,36 5 75,15 110,03 - 198,68
VITAMINIC 52086 26,90 26,50 -3,81 118,34 75 9,09 43,01 - 142,56

MILANO La Fiat sta con la Banca
d’Italia, e quindi contro Medioban-
ca, nella partita delle Assicurazioni
Generali. Anche a Torino non è pia-
ciuta la clamorosa e dolorosa sosti-
tuzione di Alfonso Desiata con
Gianfranco Gutty alla presidenza
della compagnia di Trieste, avvenu-
ta sabato scorso con uno dei soliti
blitz dell’istituto di Piazzetta Cuc-
cia.

«Siamo dalla parte di quelli che
si sono astenuti» ha detto Paolo Fre-
sco, presidente della Fiat a margine
della presentazione del motore EJ
200 per il caccia Typhoon. «E
avremmo preferito che si fosse tro-
vata una forma di consonanza con
la Banca d’Italia» ha aggiunto Fre-
sco, confermando così l’impressio-
ne che era emersa nei giorni scorsi
sulla frattura di Mediobanca non
solo con via Nazionale, e già questa
è una novità rilevante, ma anche
con Torino.

La posizione di Fresco è chiara

e il dissenso dalle mosse di Vincen-
zo Maranghi, amministratore dele-
gato di Mediobanca, è esplicito. Co-
sì Maranghi è riuscito nel disegno,
non facile, di mettersi contro la
Banca d’Italia e la Fiat.

Queste differenze di posizioni
potrebbero avere serie ripercussio-
ni sulla stabilità del patto di control-
lo di Mediobanca e anche sulle sor-
ti di alcune provincie dell’impero,
come la Montedison, sempre al cen-
tro di rastrellamenti di Borsa,
l’Hdp e la Rizzoli-Corriere della se-
ra. Nelle ultime settimane la Fiat è
sembrata svegliarsi dal suo torpore
e a muoversi con più decisione sul-
lo scacchiere della finanza tricolo-
re.

Il presidente del gruppo torine-
se ha aggiunto che Mediobanca «ha
fatto notevoli passi avanti con la
corporate governance» riferendosi
alle novità che verranno introdotte
nella conduzione della banca e nel-
la relazione tra manager e azionisti.

MILANO Sea, la società che gestisce
gli aeroporti milanesi di Malpensa e
Linate, ha chiuso il 2000 con un
utile in crescita del 94,4% a 161,399
miliardi di lire. I dati sono stati resi
noti ieri nel corso dell’assemblea de-
gli azionisti chiamata ad approvare
il bilancio. I ricavi di gestione sono
stati di 1.032,521 miliardi (+12,4%)
mentre i costi di gestione 729,418
miliardi (-1%). Nei primi tre mesi
del 2001 il traffico risulta in cresci-
ta, a Malpensa del 6,3%, a quota
58.738, e a Linate dell’8,7% a
18.583 movimenti. Per quanto ri-
guarda i passeggeri, complessiva-
mente nei due scali la crescita è sta-
ta del 4% con 5.914.673 presenze.
Ma mentre a Malpensa c’è stato un
incremento del 6,9%, a Linate si è
registrato invece un calo del 3,8%.
Stesso discorso sul fronte delle mer-
ci: Malpensa ha messo a segno un
aumento dell’8% portandosi a
72.789 tonnellate, mentre a Linate
c’è stato un calo del 35,3% con un

movimento di 3.207 tonnellate. I
dati sono di fonte Assaeroporti.

Più difficile invece, tracciare pre-
visioni sull’intero anno, «anche per-
ché - ha spiegato il presidente di
Sea, Giorgio Fossa - è in atto una
frenata sul traffico a livello mondia-
le, europeo e dunque anche in Ita-
lia». Questo - secondo Fossa - ren-
derà molto difficile confermare il
trend del primo trimestre. Ci sono
poi da mettere in conto gli investi-
menti per il rilancio dello scalo di
Linate, anche se non dovrebbe trat-
tarsi di cifre molto significative. È
necessaria infatti - ha detto il presi-
dente della Sea - una ristrutturazio-
ne dell’aeroporto soprattutto nella
parte internazionale rimasta ferma
in attesa di conoscere le sorti defini-
tive dello scalo. Per quanto riguar-
da Linate, comunque, al di là del
calo di passeggeri registrato nei pri-
mi mesi, le previsioni per la fine
dell’anno restano quelle di superare
la soglia dei 7 milioni. Il presidente

Fossa ha ribadito quindi che la vo-
lontà dell’azionista resta quella di
portare in Borsa la società entro la
fine dell’anno, sempre se i cicli di
Borsa miglioreranno. Fossa inoltre
ha annunciato di considerare con-
clusa «l’avventura» con l’Argentina,
alla quale in passato «qualcuno, pur
non avendo titolo, aveva fatto una
promessa di vendita di nostre quo-
te», le quali ora «sono tutte rientra-
te». A chi chiede chiarezza sui rap-
porti con Alitalia, Fossa replica che
il contenzioso con Alitalia sarà ma-
teria di un chiarimento dopo la no-
mina del nuovo governo. L’assem-
blea degli azionisti (84,5% Comune
di Milano, 14,5% Provincia di Mila-
no) ha approvato il bilancio 2000 e,
su proposta dell’assessore ai Tra-
sporti del Comune di Milano Gior-
gio Goggi, ha deciso di destinare a
dividendo 30 miliardi, pari a 120
lire per azione, con un aumento del
13,3% rispetto al ‘99.

g.lac.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Approvato il bilancio 2000. Aumento dei passeggeri a Malpensa, calo a Linate

Sea, crescono utili e traffico

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,893 dollari +0,004
1 euro 108,190 yen -0,050
1 euro 0,622 sterline +0,000
1 euro 1,543 fra. svi. +0,002
dollaro 2.166,092 lire -8,759
yen 17,896 lire +0,008
sterlina 3.109,974 lire -1,999
franco svi. 1.254,548 lire -1,220
zloty pol. 547,789 lire -1,616

BOT
Bot a 3 mesi  99,52 3,94
Bot a 6 mesi  98,00 4,02
Bot a 12 mesi  95,85 4,07

Fiat d’accordo con Fazio
contro il blitz alle Generali
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,727 9,889 18834 1,312
ALBOINO RE 9,496 9,661 18387 -26,835
APULIA AZIONARIO 13,284 13,512 25721 -10,212
ARCA AZITALIA 23,509 23,899 45520 -9,934
ARTIG. AZIONIITALIA 5,007 5,084 9695 0,000
AUREO PREVIDENZA 22,889 23,332 44319 -9,761
AZIMUT CRESCITA ITA. 27,233 27,709 52730 -4,149
BCI INDEX FUND 5,041 5,127 9761 0,000
BIM AZION.ITALIA 8,227 8,352 15930 -1,248
BIPIEMME ITALIA 16,908 17,196 32738 -10,756
BLUE CIS 11,196 11,386 21678 -15,495
BN AZIONI ITALIA 14,246 14,494 27584 -11,190
BPB TIZIANO 18,566 18,874 35949 -9,548
BPL ITALIA 10,189 10,330 19729 -10,520
BPVI AZ. ITALIA 4,944 5,022 9573 0,000
C.S. AZ. ITALIA 14,563 14,832 28198 -9,168
CAPITALGEST ITALIA 21,144 21,590 40940 -7,267
CARIFONDO AZ.ITALIA 11,108 11,277 21508 -15,822
CENTRALE ITALIA 16,832 17,115 32591 -15,400
CISALPINO INDICE 17,396 17,729 33683 -14,013
COMIT AZIONE 19,997 20,382 38720 -2,114
COMIT AZIONI ITALIA 14,372 14,649 27828 -3,459
DUCATO AZ. ITALIA 15,699 15,966 30398 -15,369
EFFE AZ. ITALIA 7,559 7,681 14636 -8,153
EPTA AZIONI ITALIA 14,937 15,214 28922 -17,743
EPTA MID CAP ITALIA 4,514 4,589 8740 0,000
EUROCONSULT ZECCHINO 13,463 13,716 26068 -17,058
EUROM. AZ. ITALIANE 26,507 26,950 51325 -5,230
F&F GESTIONE ITALIA 24,393 24,798 47231 -9,555
F&F LAGEST ITALIA 4,790 4,871 9275 0,000
F&F SELECT ITALIA 14,577 14,825 28225 -9,403
FONDERSEL ITALIA 21,262 21,701 41169 -5,699
FONDERSEL P.M.I. 14,323 14,466 27733 1,776
FONDICRI SEL.ITALIA 26,783 27,239 51859 -10,812
FONDINVEST P.AFFARI 22,540 22,982 43644 -9,219
GEPOCAPITAL 19,281 19,574 37333 -9,282
GESTICREDIT BORSIT. 19,148 19,517 37076 -9,397
GESTICREDIT CRESCITA 15,594 15,876 30194 -9,295
GESTIELLE ITALIA 17,834 18,227 34531 -12,496
GESTIFONDI AZ.IT. 16,391 16,663 31737 -15,313
GESTNORD P.AFFARI 12,623 12,816 24442 -9,957
GRIFOGLOBAL 13,765 13,984 26653 -4,363
IMI ITALY 23,879 24,320 46236 -9,367
ING AZIONARIO 25,550 26,052 49472 -10,901
INVESTIRE AZION. 22,635 23,050 43827 -8,452
ITALY STOCK MAN. 15,031 15,281 29104 -12,524
LEONARDO AZ. ITALIA 9,606 9,742 18600 -7,652
LEONARDO SMALL CAPS 9,650 9,781 18685 -6,754
MIDA AZIONARIO 23,267 23,724 45051 -18,601
OASI AZ. ITALIA 13,583 13,867 26300 -10,195
OASI CRESCITA AZION. 17,611 18,018 34100 -8,314
OASI ITAL EQUITYRISK 19,760 20,215 38261 -13,985
OLTREMARE AZIONARIO 15,437 15,723 29890 -16,357
OPTIMA AZIONARIO 6,723 6,826 13018 -9,576
PADANO INDICE ITALIA 13,649 13,860 26428 -15,824
PRIME ITALY 21,426 21,793 41487 -18,680
PRIMECAPITAL 57,881 58,867 112073 -18,705
PRIMECLUB AZ. ITALIA 20,737 21,093 40152 -19,245
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,884 6,994 13329 -14,003
R&SUNALL. SMALL CAP 15,366 15,566 29753 -11,851
RAS CAPITAL 25,626 26,054 49619 -3,820
RAS PIAZZA AFFARI 10,560 10,733 20447 -3,252
RISPARMIO IT.CRESC. 17,905 18,237 34669 -3,591
ROLOITALY 13,652 13,916 26434 -10,048
ROMAGEST AZ.ITALIA 34,488 35,054 66778 -15,217
ROMAGEST SC ITALY 4,337 4,391 8398 0,000
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,581 4,653 8870 -10,544
SAI ITALIA 21,196 21,623 41041 -4,668
SANPAOLO AZIONI ITA. 34,366 35,076 66542 -9,391
SPAOLO OPP.ITALIA 5,011 5,118 9703 0,000
VENETOBLUE 19,781 20,185 38301 -6,313
VENETOVENTURE 14,277 14,525 27644 -5,756
ZENIT AZIONARIO 13,796 14,010 26713 -12,378
ZETA AZIONARIO 22,136 22,512 42861 -10,347

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 11,075 11,173 21444 -1,999
ALTO AZIONARIO 16,908 17,063 32738 -2,558
AUREO E.M.U. 13,742 13,974 26608 -18,724
BCI EUROINDEX FUND 5,067 5,177 9811 0,000
BPL MEDITERRANEO 16,064 16,280 31104 -7,641
CISALPINO AZIONARIO 18,782 19,111 36367 -31,966
COMIT CAPITAL 15,856 16,125 30701 -5,444
COMIT PLUS 13,824 14,049 26767 -14,645
EPSILON Q GROWTH 4,745 4,829 9188 0,000
EUROM. EURO EQUITY 4,493 4,546 8700 0,000
GESTICREDIT PRIVAT. 10,593 10,748 20511 -15,687
LEONARDO EUROSTOXX 5,789 5,861 11209 -16,125
MIDA AZIONARIO EURO 6,340 6,455 12276 -27,418
OASI AZ. EURO 5,223 5,310 10113 -22,896
PRIME EURO INNOVAT. 3,472 3,528 6723 0,000
R&SUNALL. AZIONARIO 13,124 13,316 25412 -28,448
SANPAOLO EURO 20,784 21,169 40243 -25,223

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 5,261 5,317 10187 1,583
ARCA AZEUROPA 12,123 12,326 23473 -18,071
ARTIG. EUROAZIONI 4,460 4,513 8636 0,000
ASTESE EUROAZIONI 6,454 6,592 12497 -12,653
AZIMUT EUROPA 15,602 15,807 30210 -13,805
BIPIEMME EUROPA 15,280 15,526 29586 -15,120
BN AZIONI EUROPA 9,590 9,735 18569 -20,579
BPL EUROPA 8,158 8,266 15796 -11,729
BPVI AZ. EUROPA 4,954 5,048 9592 0,000
CAPITALGEST EUROPA 8,596 8,698 16644 -12,240
CARIFONDO AZ.EUROPA 7,518 7,656 14557 -20,804
CENTRALE EUROPA 23,933 24,346 46341 -23,568
COMIT EURO TOP 4,881 4,961 9451 -15,989
COMIT EUROPA 22,557 22,915 43676 -15,810
CONSULTINVEST AZIONE 12,451 12,756 24108 -8,596
DUCATO @ N.MERCATI 2,464 2,524 4771 0,000
DUCATO AZ. EUROPA 10,159 10,354 19671 -24,010
EFFE AZ. EUROPA 3,812 3,882 7381 -19,730
EPTA SELEZ. EUROPA 6,068 6,227 11749 -22,848
EUROCONSULT CORONA 6,909 7,019 13378 -25,892
EUROM. EUROPE E.F. 19,013 19,274 36814 -16,711
EUROPA 2000 19,348 19,696 37463 -22,743
F&F LAGEST AZ.EUROPA 26,535 26,880 51379 -17,901
F&F POTENZ. EUROPA 8,103 8,196 15690 -35,664
F&F SELECT EUROPA 21,856 22,131 42319 -21,884
F&F TOP 50 EUROPA 4,502 4,562 8717 -14,034
FONDERSEL EUROPA 15,563 15,845 30134 -18,381
FONDICRI CONVERGENZA 4,078 4,038 7896 0,000
FONDICRI SEL.EURO. 7,817 7,932 15136 -16,440
FONDINVEST EUROPA 18,006 18,294 34864 -15,480
FONDINVEST S. EUROPA 6,887 6,820 13335 -31,980
GEO EUROPEAN EQUITY 4,496 4,496 8705 0,000
GEODE EURO EQUITY 5,511 5,601 10671 -14,465
GEPOEUROPA 5,037 5,123 9753 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 18,857 19,154 36512 -15,507
GESTIELLE EUROPA 14,761 15,006 28581 -21,026
GESTNORD EUROPA 11,066 11,236 21427 -17,663
GRIFOEUROPE STOCK 5,477 5,519 10605 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,830 6,758 13225 -30,156
IAM AZ.PMI EUROPA 8,547 8,625 16549 -30,608
IMI EUROPE 21,536 21,920 41700 -11,618
ING EUROPA 21,475 21,851 41581 -12,568
ING SELEZIONE EUROPA 14,838 15,106 28730 -11,872
INVESTIRE EUROPA 14,509 14,755 28093 -19,897
LAURIN EUROSTOCK 4,355 4,465 8432 -12,900
MC EU-AZ EUROPA 4,697 4,806 9095 -28,486
OPEN FUND AZ EUROPA 4,515 4,555 8742 0,000
OPTIMA EUROPA 4,117 4,187 7972 -18,248
PRIME EUROPA 4,917 4,985 9521 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 25,510 25,804 49394 -1,528
PUTNAM EUROPE EQUITY 10,166 10,346 19684 -14,131
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 15,863 16,164 30715 -19,440
RAS EUROPE FUND 18,572 18,960 35960 -18,073
ROLOEUROPA 11,106 11,285 21504 -15,614
ROMAGEST AZ.EUROPA 15,131 15,371 29298 -19,395
SAI EUROPA 13,193 13,464 25545 -22,426
SANPAOLO EUROPE 10,292 10,470 19928 -30,299
ZETA EUROSTOCK 5,862 5,965 11350 -12,832
ZETASWISS 24,878 25,030 48171 -4,671

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 7,146 7,227 13837 -7,626
AMERICA 2000 15,631 15,810 30266 -13,617
ANIMA AMERICA 5,014 5,099 9708 -0,555
ARCA AZAMERICA 25,047 25,374 48498 -16,671
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,714 4,759 9128 0,000
AUREO AMERICHE 4,630 4,684 8965 -15,802

AZIMUT AMERICA 14,408 14,664 27898 -11,721
BIPIEMME AMERICHE 12,862 13,033 24904 -9,721
BN AZIONI AMERICA 9,481 9,583 18358 -17,304
BPL AMERICA 10,956 11,104 21214 -17,206
CAPITALGEST AMERICA 12,560 12,684 24320 -9,300
COMIT NORD AMERICA 26,908 27,197 52101 -14,401
DUCATO AZ. AMERICA 7,771 7,857 15047 -15,210
EFFE AZ. AMERICA 3,942 4,000 7633 -17,926
EPTA SELEZ. AMERICA 6,683 6,791 12940 -20,241
EUROM. AM.EQ. FUND 23,148 23,343 44821 -9,553
F&F SELECT AMERICA 15,720 15,936 30438 -18,018
FONDERSEL AMERICA 16,316 16,505 31592 -8,218
FONDICRI SEL.AMERICA 8,138 8,242 15757 -15,308
FONDINVEST WSTREET 7,471 7,581 14466 -12,527
GEO US EQUITY 3,936 3,936 7621 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 5,670 5,755 10979 -12,540
GEPOAMERICA 5,313 5,383 10287 0,000
GESTICREDIT AMERICA 11,838 12,012 22922 -12,744
GESTIELLE AMERICA 17,783 18,006 34433 -6,724
GESTNORD AMERICA 20,405 20,614 39510 -17,194
GESTNORD AMERICA-$ 18,167 18,361 0 -17,190
IAM AZ.EMER.AMER. 8,497 8,428 16452 -11,128
IAM AZ.NORD AMER. 9,171 9,297 17758 -6,893
IAM AZ.PMI AMERICA 20,929 21,207 40524 -6,378
IMIWEST 25,325 25,644 49036 -12,439
ING AMERICA 22,386 22,670 43345 -11,869
INVESTIRE AMERICA 23,567 23,838 45632 -18,664
OPEN FUND AZ AMERICA 4,387 4,409 8494 0,000
OPTIMA AMERICHE 6,152 6,252 11912 -11,659
PRIME FUNDS AMERICA 26,819 26,967 51929 6,458
PRIME USA 4,171 4,235 8076 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 7,661 7,769 0 -23,723
PUTNAM USA EQUITY 8,605 8,722 16662 -23,721
PUTNAM USA OP.-$ 7,334 7,528 0 -34,648
PUTNAM USA OPPORT. 8,238 8,452 15951 -34,644
PUTNAM USA V.$ USA 4,503 4,528 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,058 5,084 9794 0,000
RAS AMERICA FUND 21,758 22,094 42129 -13,524
ROLOAMERICA 14,628 14,842 28324 -12,501
ROMAGEST AZ.NORDA. 15,912 16,087 30810 -26,182
SAI AMERICA 15,641 15,817 30285 -18,540
SANPAOLO AMERICA 13,028 13,222 25226 -16,320

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,864 5,878 11354 -16,893
ANIMA ASIA 5,073 5,067 9823 1,928
ARCA AZFAR EAST 7,387 7,365 14303 -20,166
ARTIG. AZIONIORIENTE 4,133 4,127 8003 0,000
AUREO PACIFICO 4,452 4,437 8620 -17,264
AZIMUT PACIFICO 7,448 7,465 14421 -20,248
BIPIEMME PACIFICO 5,441 5,427 10535 -23,784
BN AZIONI ASIA 9,460 9,418 18317 -28,441
BPL ASIA 3,753 3,759 7267 -19,116
BPL GIAPPONE 6,653 6,625 12882 -16,440
CAPITALGEST PACIFICO 4,815 4,800 9323 -32,402
COMIT PACIFICO 6,809 6,782 13184 -21,519
DUCATO AZ. ASIA 4,639 4,628 8982 -12,106
DUCATO AZ. GIAPPONE 4,806 4,787 9306 -28,439
EFFE AZ. PACIFICO 3,801 3,803 7360 -25,718
EPTA SELEZ. PACIFIC 8,017 8,007 15523 -35,864
EUROM. JAPAN EQUITY 4,505 4,489 8723 0,000
EUROM. TIGER 10,073 10,111 19504 -14,736
F&F SELECT PACIFICO 8,519 8,498 16495 -24,936
F&F TOP 50 ORIENTE 3,785 3,780 7329 -25,330
FONDERSEL ORIENTE 5,892 5,869 11409 -20,986
FONDICRI SEL.ORIENTE 5,422 5,406 10498 -26,956
FONDINVEST PACIFICO 5,532 5,557 10711 -30,650
FONDINVEST SOLLEVAN. 7,082 7,051 13713 -31,229
GEO JAPANESE EQUITY 3,912 3,912 7575 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 6,215 6,193 12034 -25,835
GEPOPACIFICO 4,686 4,669 9073 -26,872
GESTICREDIT FAR EAST 5,596 5,578 10835 -26,135
GESTIELLE GIAPPONE 7,112 7,080 13771 -20,801
GESTIELLE PACIFICO 9,209 9,205 17831 -12,136
GESTNORD FAR EAST 8,359 8,339 16185 -23,100
GESTNORD FAR EAST-Y 904,778 907,367 0 -23,100
IAM AZ.EMER.ASIA 6,583 6,570 12746 -16,469
IAM AZIONI ASIA 4,924 4,918 9534 -17,988
IAM AZIONI GIAPPONE 5,572 5,547 10789 -19,561
IMI EAST 8,003 7,976 15496 -18,102
ING ASIA 5,581 5,562 10806 -20,713
INVESTIRE PACIFICO 7,925 7,909 15345 -26,667
OPEN FUND AZ PACIFIC 4,159 4,148 8053 0,000
OPTIMA FAR EAST 4,111 4,097 7960 -22,433
ORIENTE 2000 9,703 9,668 18788 -16,812
PRIME FUNDS PACIFICO 18,167 18,105 35176 -22,482
PRIME JAPAN 4,207 4,196 8146 0,000
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 5,043 5,031 0 -27,948
PUTNAM PACIFIC EQUIT 5,664 5,648 10967 -27,948
RAS FAR EAST FUND 7,101 7,074 13749 -21,170
ROLOORIENTE 6,614 6,594 12806 -26,625
ROMAGEST AZ.PACIFICO 6,153 6,131 11914 -21,044
SAI PACIFICO 3,848 3,838 7451 -25,354
SANPAOLO PACIFIC 6,663 6,634 12901 -27,827

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,531 4,542 8773 -8,906
ARCA AZPAESI EMERG. 5,038 5,050 9755 0,000
AUREO MERC.EMERG. 4,038 4,045 7819 -17,152
AZIMUT EMERGING 4,547 4,574 8804 -22,167
BPL AMERICA LATINA 6,323 6,311 12243 -7,260
CAPITALGEST EQ EM 12,475 12,397 24155 -12,523
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,634 3,644 7036 -26,452
EPTA MERCATI EMERG. 6,958 6,950 13473 -27,384
EUROM. EM.M.E.F. 5,222 5,230 10111 -13,428
F&F SELECT NUOVIMERC 5,368 5,374 10394 -26,455
FONDICRI ALTO POTENZ 9,974 9,997 19312 -20,284
FONDINVEST A.LATINA 7,204 7,173 13949 -9,143
FONDINVEST PAESI EM. 7,047 7,063 13645 -29,381
GEODE PAESI EMERG. 5,882 5,884 11389 -18,282
GESTICREDIT MER.EMER 4,789 4,791 9273 -28,511
GESTIELLE EM. MARKET 7,479 7,511 14481 -22,609
GESTNORD PAESI EM. 5,538 5,552 10723 -26,012
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,833 4,827 9358 -23,564
ING EMERGING MARK.EQ 5,178 5,147 10026 -23,436
INVESTIRE PAESI EME. 4,859 4,877 9408 -28,174
LEONARDO EM MKTS 4,433 4,459 8583 0,000
OASI AZ. EMERGENTI 3,991 3,981 7728 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,609 6,641 12797 -28,264
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,965 3,966 0 -24,405
PUTNAM EMERG. MARK. 4,454 4,453 8624 -24,393
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,797 5,825 11225 -27,519
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,228 5,239 10123 -22,559
ROLOEMERGENTI 6,200 6,202 12005 -26,800
SAI PAESI EMERGENTI 3,687 3,684 7139 -25,439
SANPAOLO ECON. EMER. 5,716 5,723 11068 -25,824

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 6,101 6,179 11813 -8,448
ANIMA FONDO TRADING 13,173 13,283 25506 -6,521
APULIA INTERNAZ. 9,180 9,291 17775 -15,477
ARCA 27 16,394 16,580 31743 -19,356
ARCA 5STELLE D 4,655 4,648 9013 -6,900
ARCA 5STELLE E 4,505 4,497 8723 -9,900
AUREO GLOBAL 12,449 12,594 24105 -17,893
AZIMUT BORSE INT. 14,606 14,811 28281 -13,199
BIM AZION.GLOBALE 5,210 5,272 10088 -24,754
BIPIEMME GLOBALE 26,224 26,530 50777 -12,449
BIPIEMME TREND 4,222 4,274 8175 0,000
BN AZIONI INTERN. 13,637 13,767 26405 -17,486
BNL BUSS.FDF G.GROWT 4,083 4,071 7906 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,726 4,746 9151 0,000
BPB RUBENS 10,396 10,513 20129 -19,709
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,831 4,900 9354 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 10,357 10,507 20054 -13,792
CARIFONDO ARIETE 14,960 15,135 28967 -16,842
CARIFONDO CARIGE AZ 8,418 8,513 16300 -16,496
CARIFONDO DELTA 27,381 27,735 53017 -16,327
CARIFONDO MGRECIAAZ. 7,586 7,669 14689 -15,192
CENTRALE G8 BLUE C. 12,807 12,969 24798 -17,898
CENTRALE GLOBAL 18,708 18,926 36224 -17,469
COMIT INTERNAZIONALE 20,898 21,112 40464 -14,503
CONSULTINVEST GLOBAL 5,031 5,076 9741 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 29,103 29,466 56351 -23,310
DUCATO GLOBAL EQUITY 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,231 7,215 14001 10,752
DUCATO MEGATRENDS 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO TREND 4,139 4,188 8014 0,000
EFFE AZ. GLOBALE 4,272 4,337 8272 0,000
EFFE AZ. TOP 100 4,149 4,234 8034 0,000
EFFE LIN. AGGRESSIVA 5,096 5,093 9867 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 4,062 4,119 7865 0,000
EPTAINTERNATIONAL 15,631 15,851 30266 -21,727

EUROCONSULT TALLERO 8,531 8,645 16518 -34,346
EUROM. BLUE CHIPS 16,578 16,747 32099 -13,934
EUROM. GROWTH E.F. 9,707 9,781 18795 -9,987
F&F GESTIONE INTERN. 17,312 17,425 33521 -24,229
F&F LAGEST AZ.INTER. 14,891 14,991 28833 -25,163
F&F TOP 50 6,833 6,880 13231 -24,111
FIDEURAM AZIONE 16,852 17,050 32630 -14,055
FONDICRI INTERN. 23,010 23,247 44554 -15,292
FONDINVEST WORLD 15,874 16,061 30736 -15,563
GEN.ALL.SERV.COM.A 0,000 0,000 0 0,000
GEODE 15,444 15,641 29904 -13,532
GEPOBLUECHIPS 7,269 7,360 14075 -18,077
GESTICREDIT AZ. 18,239 18,446 35316 -14,643
GESTIELLE INTERNAZ. 15,002 15,173 29048 -12,819
GESTIFONDI AZ. INT. 14,167 14,306 27431 -23,988
GESTNORD INT.EQUITY 3,832 3,877 7420 -23,573
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,537 8,574 16530 -13,241
ING INDICE GLOBALE 16,793 16,987 32516 -16,382
INTERN. STOCK MAN. 16,392 16,527 31739 -21,565
INVESTIRE INT. 12,642 12,800 24478 -20,610
LEONARDO EQUITY 4,322 4,374 8369 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,821 4,874 9335 -6,750
MIDA AZ. INTERNAZ. 4,110 4,143 7958 0,000
OASI PANIERE BORSE 7,446 7,543 14417 -25,703
OLTREMARE STOCK 10,905 11,060 21115 -21,456
OPEN FUND AZ GLOBALE 4,336 4,357 8396 0,000
OPTIMA INTERNAZION. 7,018 7,111 13589 -19,110
PADANO EQUITY INTER. 5,536 5,599 10719 -16,639
PRIME ALL.SERV.COM.A 0,000 0,000 0 0,000
PRIME GLOBAL 18,060 18,285 34969 -25,167
PRIME WORLD TOP 50 5,000 0,000 9681 0,000
PRIMECLUB AZ. INTER. 9,121 9,235 17661 -25,225
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,502 4,544 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 5,057 5,102 9792 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 8,352 8,494 0 -32,764
PUTNAM GLOBAL EQUITY 9,381 9,536 18164 -32,767
R&SUNALL. EQUITY 5,690 5,744 11017 -32,278
RAS BLUE CHIPS 4,979 5,075 9641 -6,934
RAS GLOBAL FUND 16,564 16,859 32072 -18,206
RAS MULTIPARTNER90 5,000 5,000 9681 0,000
RAS RESEARCH 4,392 4,473 8504 -20,921
RISPARMIO AZ.TOP 100 16,706 16,914 32347 -13,753
RISPARMIO IT.BORSEI. 20,959 21,197 40582 -19,798
ROLOTREND 12,897 13,045 24972 -14,753
ROMAGEST AZ.INTERN. 11,475 11,577 22219 -22,398
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,314 4,353 8353 -15,178
SAI GLOBALE 14,246 14,399 27584 -13,629
SANPAOLO INTERNAT. 16,610 16,825 32161 -22,259
SOFID SIM BLUE CHIPS 7,425 7,519 14377 -17,187
SPAZIO AZION. GLOB 4,788 4,846 9271 -20,570
ZETA GROWTH 4,102 4,166 7943 0,000
ZETASTOCK 17,969 18,251 34793 -16,856

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 2,539 2,639 4916 0,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 11,858 12,166 22960 -31,353
CAPITALGEST H. TECH 3,288 3,379 6366 -38,218
COMIT HIGH TECH 3,235 3,321 6264 0,000
COMIT WEB 3,214 3,320 6223 0,000
DUCATO WEB 2,927 3,034 5667 0,000
EFFE AZ. B. SECTOR 3,989 4,088 7724 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 3,132 3,206 6064 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 19,092 19,684 36967 -39,835
F&F SELECT HIGH TECH 2,763 2,826 5350 -38,844
GEPO HIGH TECH 2,958 3,052 5727 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 3,247 3,335 6287 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 4,076 4,129 7892 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 9,873 10,060 19117 -35,559
GESTIELLE WORLD NET 2,617 2,705 5067 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 2,181 2,249 4223 -49,196
ING COM TECH 2,597 2,695 5028 0,000
ING I.T. FUND 10,036 10,387 19432 -41,378
ING INTERNET 4,110 4,232 7958 -60,979
KAIROS PAR.H-T FUND 3,560 3,652 6893 0,000
MC HW-AZ SET.BENINV 4,771 4,885 9238 -39,653
MC SW-AZ SET.SERVIZI 3,165 3,223 6128 -46,482
PRIME TMT EUROPA 5,000 0,000 9681 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,739 3,816 7240 -32,751
RAS HIGH TECH 3,761 3,884 7282 -42,685
RAS MULTIMEDIA 8,310 8,531 16090 -39,856
SANPAOLO HIGH TECH 7,617 7,879 14749 -48,478
SPAZIO EURO.NM 3,069 3,173 5942 -64,479
ZENIT INTERNETFUND 3,070 3,180 5944 -41,063

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 7,524 7,495 14568 -25,497
ARCA AZALTA CRESCITA 5,394 5,475 10444 0,000
AUREO BENI CONSUMO 5,000 5,025 9681 0,240
AUREO FF AGGRESSIVO 4,395 4,363 8510 0,000
AUREO FINANZA 5,254 5,289 10173 3,486
AUREO MATERIE PRIME 5,215 5,272 10098 2,920
AUREO MULTIAZIONI 10,206 10,335 19762 -16,501
AUREO PHARMA 5,097 5,128 9869 -0,176
AUREO TECNOLOGIA 3,174 3,250 6146 -38,678
AZIMUT CONSUMERS 5,606 5,656 10855 -1,493
AZIMUT ENERGY 5,479 5,544 10609 6,471
AZIMUT GENERATION 6,483 6,534 12553 6,209
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,926 5,099 9538 -42,277
AZIMUT REAL ESTATE 5,306 5,305 10274 7,452
BIPIEMME BENESSERE 5,150 5,176 9972 0,000
BIPIEMME FINANZA 5,058 5,083 9794 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,344 5,415 10347 0,000
BN COMMODITIES 10,773 10,861 20859 4,541
BN ENERGY & UTILIT. 11,214 11,356 21713 2,852
BN FASHION 11,029 11,124 21355 -3,609
BN FOOD 11,192 11,223 21671 9,105
BN PROPERTY STOCKS 10,359 10,346 20058 3,321
BNL BUSS.FDF E N FRO 4,018 4,040 7780 0,000
CAPITALG. SMALL CAP 6,462 6,565 12512 -12,391
CAPITALGEST C. GOODS 15,930 16,026 30845 -2,646
COMIT CRESCITA 3,918 3,994 7586 0,000
COMIT SMALL CAP 4,650 4,700 9004 0,000
COMIT VALORE 4,713 4,790 9126 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 18,857 18,976 36512 -10,545
DUCATO COMMODITY 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO FINANZA 4,728 4,757 9155 0,000
DUCATO HIGH TECH 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO INDUSTRIA 4,339 4,380 8401 0,000
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,544 3,560 6862 0,000
DUCATO SMALL CAPS 5,000 5,000 9681 0,000
EPTA FINANCE FUND 5,164 5,206 9999 0,000
EPTA H. CARE FUND 4,621 4,678 8948 0,000
EPTA UTILITIES FUND 5,548 5,607 10742 0,000
EUROM. GREEN E.F. 11,985 12,073 23206 -4,234
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,217 5,211 10102 0,000
EUROM. RISK FUND 36,306 36,925 70298 -9,214
F&F SELECT FASHION 5,205 5,254 10078 0,000
F&F SELECT GERMANIA 12,209 12,393 23640 -22,260
F&F SELECT N FINANZA 5,055 5,079 9788 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 6,141 6,129 11891 -20,401
FONDINVEST SERVIZI 17,280 17,428 33459 -11,024
GEODE RISORSE NAT. 5,486 5,545 10622 12,279
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,108 6,150 11827 8,528
GEPOBANCARIO/ASSICUR 5,317 5,350 10295 3,847
GEPOENERGIA 6,252 6,335 12106 7,422
GESTICREDIT PHARMAC. 15,797 15,947 30587 1,094
GESTIELLE WORLD FIN 5,189 5,219 10047 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 5,188 5,236 10045 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,765 7,802 15035 1,796
GESTNORD BANKING 11,626 11,676 22511 0,885
GESTNORD TEMPO LIB. 5,623 5,667 10888 -13,664
IAM ATL.PMI INTERN. 15,522 15,674 30055 -24,902
IAM AZ. BENI DI CONS 8,878 8,923 17190 -15,696
IAM AZ. E&M PRIME 8,375 8,459 16216 5,173
IAM AZ.IMMOB. 6,114 6,105 11838 12,307
IAM AZ.TEC.AVANZATE 6,922 7,100 13403 -36,692
IAM AZIONI BENESSERE 8,067 8,111 15620 8,267
IAM AZIONI FINANZA 7,977 8,021 15446 8,294
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 28,296 28,728 54789 -15,745
ING GLOBAL BRAND NAM 5,674 5,749 10986 -12,613
ING INIZIATIVA 23,810 24,297 46103 -23,673
ING QUALITA' VITA 6,095 6,143 11802 2,834
ING REAL ESTATE FUND 5,165 5,156 10001 0,000
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,706 4,769 9112 0,000
OASI FRANCOFORTE 13,275 13,482 25704 -17,648
OASI LONDRA 6,348 6,430 12291 -8,133
OASI NEW YORK 9,979 10,109 19322 -22,655
OASI PARIGI 16,211 16,442 31389 -14,086
OASI TOKYO 6,541 6,520 12665 -22,545
PRIME FIN. EUROPA 5,000 0,000 9681 0,000
PRIME HEL. EUROPA 5,000 0,000 9681 0,000
PRIME SPECIAL 12,854 13,123 24889 -46,204
PRIME UTIL. EUROPA 5,000 0,000 9681 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 5,603 5,664 10849 -36,753

PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,988 5,045 0 -36,757
RAS CONSUMER GOODS 7,427 7,456 14381 -1,694
RAS ENERGY 7,617 7,728 14749 3,127
RAS FINANCIAL SERV 6,044 6,100 11703 8,763
RAS INDIVID. CARE 8,783 8,859 17006 1,373
RAS LUXURY 5,500 5,567 10649 -17,885
SANPAOLO AZ.INT.ETI 9,063 9,203 17548 -30,445
SANPAOLO FINANCE 30,250 30,453 58572 9,016
SANPAOLO INDUSTRIAL 14,923 15,152 28895 -30,017
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,049 20,212 38820 5,304
ZETA MEDIUM CAP 5,611 5,663 10864 -18,468

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,560 14,654 28192 -1,308
ARCA 5STELLE A 5,026 5,025 9732 0,520
ARCA 5STELLE B 4,906 4,905 9499 -1,880
ARCA 5STELLE C 4,803 4,800 9300 -3,940
ARCA BB 31,512 31,726 61016 -5,807
ARMONIA 13,276 13,347 25706 -2,875
ARTIG. MIX 4,754 4,786 9205 0,000
AUREO 25,450 25,686 49278 -6,378
AZIMUT BIL. 19,926 20,066 38582 -3,022
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,813 6,855 13192 -4,378
BIM BILANCIATO 20,980 21,177 40623 -11,101
BIPIEMME INTERNAZ. 13,421 13,520 25987 -5,252
BN BILANCIATO 8,604 8,660 16660 -13,891
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,581 4,575 8870 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,347 4,348 8417 0,000
BNL SKIPPER 3 4,949 4,972 9583 0,000
CAPITALCREDIT 15,321 15,427 29666 -5,827
CAPITALGEST BILANC. 22,020 22,172 42637 -6,246
CARIFONDO LIBRA 32,891 33,104 63686 -7,411
CISALPINO BILANCIATO 20,295 20,461 39297 -17,112
COMIT BILANCIATO 30,899 31,144 59829 -2,063
COMIT ESPANSIONE 7,413 7,436 14354 -10,297
COMIT MULTI SMERALDO 4,733 4,732 9164 0,000
DUCATO BIL. GLOBALE 5,388 5,419 10433 -11,932
DUCATO CAPITAL PLUS 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO EQUITY 50 5,000 5,000 9681 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 5,041 5,039 9761 0,000
EPSILON LONG RUN 4,738 4,760 9174 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,995 5,004 9672 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,793 4,822 9281 0,000
EPTACAPITAL 14,610 14,742 28289 -10,324
EUROCONSULT LIRADORO 6,618 6,669 12814 -19,937
EUROM. CAPITALFIT 29,943 30,106 57978 -6,635
F&F EURORISPARMIO 21,381 21,479 41399 -2,405
F&F LAGEST PORT. 2 5,800 5,822 11230 -12,742
F&F PROFESSIONALE 56,638 57,137 109666 -10,166
FIDEURAM PERFORMANCE 13,294 13,382 25741 -6,662
FONDERSEL 45,840 46,201 88759 -3,215
FONDERSEL TREND 10,198 10,244 19746 -3,272
FONDICRI BILANCIATO 13,196 13,331 25551 -8,621
FONDINVEST FUTURO 23,027 23,205 44586 -4,784
FONDO CENTRALE 20,207 20,287 39126 -5,978
GEN.ALL.SERV.COM.C 0,000 0,000 0 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,759 4,759 9215 0,000
GEPOREINVEST 16,608 16,737 32158 -3,604
GEPOWORLD 11,529 11,603 22323 -9,548
GESTICREDIT FIN. 16,515 16,591 31977 -6,409
GRIFOCAPITAL 18,071 18,120 34990 -3,775
HELIOS BILANCIATO 40 12,221 12,230 23663 -10,606
IAM BIL.GLOBALE 10,069 10,111 19496 -5,667
IMI CAPITAL 31,538 31,783 61066 -5,200
ING PORTFOLIO 33,570 33,906 65001 -8,168
INVESTIRE BIL. 14,726 14,852 28514 -8,675
NAGRACAPITAL 19,877 19,925 38487 -9,559
NORDCAPITAL 14,512 14,620 28099 -6,681
NORDMIX 13,778 13,866 26678 -8,011
OASI FINANZA P.25 5,182 5,216 10034 -10,854
OPEN FUND BILANCIATO 4,876 4,879 9441 0,000
OPEN FUND GNF MULTIF 4,810 4,821 9313 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 0,000 0,000 0 0,000
PRIMEREND 27,515 27,853 53276 -9,623
PUTNAM GL BAL 5,061 5,088 9799 -2,934
PUTNAM GL BAL-$ 4,506 4,532 0 -2,925
QUADRIFOGLIO BIL.INT 10,398 10,436 20133 -9,464
RAS BILANCIATO 26,488 26,761 51288 -5,967
RAS MULTI FUND 12,667 12,793 24527 -9,714
RAS MULTIPARTNER50 5,000 5,000 9681 0,000
ROLOINTERNATIONAL 13,829 13,892 26777 -6,218
ROLOMIX 13,163 13,255 25487 -5,499
ROMAGEST PROF.ATT. 5,720 5,735 11075 -8,655
SAI BILANCIATO 4,370 4,410 8461 -14,212
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,859 5,887 11345 -5,454
SANPAOLO SOLUZIONE 5 25,562 25,723 49495 -8,425
SPAZIO BILANC.ITALIA 6,003 6,046 11623 -5,285
VENETOCAPITAL 14,473 14,601 28024 -5,244
ZETA BILANCIATO 19,520 19,716 37796 -6,140
ZETA GROWTH & INCOME 4,610 4,650 8926 0,000

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,430 4,395 8578 0,000
BN INIZIATIVA SUD 13,067 13,202 25301 -0,160
BNL BUSS.FDF SVILUPP 4,243 4,249 8216 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,577 4,573 8862 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 5,469 5,520 10589 -16,757
DUCATO EQUITY 70 5,000 5,000 9681 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 6,173 6,203 11953 -18,292
GEN.ALL.SERV.COM.B 0,000 0,000 0 0,000
IMINDUSTRIA 14,239 14,391 27571 -8,969
OASI FINANZA P.35 4,650 4,691 9004 -15,285
PRIME ALL.SERV.COM.B 0,000 0,000 0 0,000
RAS MULTIPARTNER70 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,617 5,649 10876 -18,841
SANPAOLO SOLUZIONE 6 22,553 22,759 43669 -12,922
SANPAOLO SOLUZIONE 7 9,570 9,686 18530 -17,142

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,407 15,441 29832 -4,077
AUREO FF PONDERATO 4,892 4,882 9472 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,483 6,489 12553 3,927
BIPIEMME MIX 4,962 4,977 9608 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 28,567 28,694 55313 -1,193
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,750 4,744 9197 0,000
BNL SKIPPER 1 5,037 5,045 9753 0,000
BNL SKIPPER 2 4,994 5,009 9670 0,000
BPC STRADIVARI 5,027 5,053 9734 -1,470
DUCATO EQUITY 30 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,510 5,523 10669 -6,925
EFFE LIN. PRUDENTE 4,963 4,961 9610 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,031 6,038 11678 -4,010
GEN.ALL.SERV.COM.D 0,000 0,000 0 0,000
HELIOS BILANCIATO 70 12,549 12,595 24298 -8,807
OASI FINANZA P.15 5,401 5,413 10458 -2,297
PRIME ALL.SERV.COM.D 0,000 0,000 0 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,000 5,000 9681 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,781 10,791 20875 -2,487
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,945 5,952 11511 1,019
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,331 6,342 12259 -0,674

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,655 6,653 12886 2,447
ANIMA FONDIMPIEGO 15,567 15,576 30142 -1,915
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,566 6,570 12714 1,909
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,600 5,586 10843 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,615 6,615 12808 3,005
BIM GLOBAL CONV. 5,027 5,035 9734 0,000
BIPIEMME PLUS 5,045 5,048 9768 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,808 7,814 15118 3,403
BN OBB. DINAMICO 11,945 11,950 23129 -4,263
BNL PER TELETHON 5,032 5,034 9743 0,000
BPB TIEPOLO 6,915 6,920 13389 2,141
BPC MONTEVERDI 5,119 5,129 9912 1,648
BPL REDDITO 7,606 7,608 14727 0,118
CISALPINO IMPIEGO 5,344 5,341 10347 1,712
COMIT RENDITA 6,459 6,471 12506 3,220
COMIT RISPARMIO 5,081 5,090 9838 2,621
COOPERROMA OBBLIGAZ. 5,520 5,517 10688 2,241
CR TRIESTE OBBL. 5,854 5,855 11335 3,431
DUCATO EURO PLUS 17,834 17,843 34531 -1,709
EPSILON LIMITED RISK 5,071 5,075 9819 0,000
EPSILON PORTFOLIOINS 5,076 5,075 9829 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,045 5,049 9768 0,000
EUROCONSULT FIORINO 6,322 6,333 12241 -1,295
FONDICRI EUROBOND 7,849 7,844 15198 4,277
FONDICRI ROMA CAPUTM 9,244 9,253 17899 4,831
GEPO CORPORATE BOND 5,253 5,242 10171 0,000
GEPOBONDEURO 5,258 5,264 10181 1,682
GESTIELLE OBB. MISTO 9,087 9,080 17595 0,386
GRIFOBOND 6,726 6,724 13023 4,733
GRIFOREND 7,555 7,555 14629 3,772
HELIOS OBB. MISTO 7,444 7,458 14414 5,349

IAM BOND CONV.INTER. 4,879 4,887 9447 0,000
IAM EQUILIBRIO 7,676 7,673 14863 0,616
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,079 19,070 36942 -0,026
LEONARDO 80/20 5,155 5,157 9981 0,000
NAGRAREND 8,354 8,353 16176 1,125
NORDFONDO ETICO 5,411 5,411 10477 3,698
OASI RENDIMENTO 5,017 5,016 9714 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,624 5,623 10890 -0,442
PRIMECASH 5,323 5,322 10307 -1,587
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,171 8,166 15821 -2,807
R&SUNALL. 80/20 8,729 8,763 16902 -3,279
RAS LONG TERM BOND F 5,454 5,462 10560 3,885
RENDICREDIT 7,379 7,381 14288 3,044
ROLOGEST 15,383 15,392 29786 2,022
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,326 5,326 10313 1,293
ROMAGEST VALORE PR85 5,030 5,045 9739 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,029 5,037 9738 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,032 5,036 9743 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,445 5,452 10543 1,661
TEODORICO MISTO INT. 5,125 5,132 9923 2,500
VENETOREND 13,372 13,391 25892 2,248
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,705 6,714 12983 4,163

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,872 5,873 11370 3,107
ARCA BT 7,300 7,299 14135 3,649
ARCA MM 11,510 11,505 22286 4,134
ARTIG. BREVE TERMINE 5,114 5,111 9902 0,000
ASTESE MONETARIO 5,284 5,281 10231 4,091
AUREO MONETARIO 5,568 5,568 10781 3,739
BIM OBBLIG.BT 5,262 5,261 10189 3,684
BIPIEMME MONETARIO 9,829 9,825 19032 3,758
BIPIEMME TESORERIA 5,537 5,536 10721 4,867
BN EURO MONETARIO 10,125 10,120 19605 3,888
BN REDDITO 6,123 6,121 11856 3,516
BPL MONETARIO 7,137 7,134 13819 3,735
BPVI BREVE TERMINE 5,029 5,027 9738 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,532 6,531 12648 3,436
CAPITALGEST BOND BT 8,523 8,522 16503 4,002
CARIFONDO CARIGE MON 9,403 9,400 18207 4,119
CARIFONDO EURO PIU' 12,617 12,613 24430 4,074
CARIFONDO MGRECMON. 7,908 7,905 15312 4,052
CENTRALE CASH EURO 7,309 7,306 14152 3,968
CISALPINO CASH 7,416 7,414 14359 3,503
COMIT BREVE TERRMINE 6,271 6,269 12142 3,755
COMIT MONETARIO 11,014 11,010 21326 3,778
COMIT REDDITO 6,492 6,489 12570 4,138
CR CENTO VALORE 5,605 5,603 10853 4,279
DUCATO OBBL. EURO BT 5,160 5,157 9991 0,000
DUCATO OBBL. TV 5,107 5,105 9889 0,000
EFFE OB. EURO BT 5,160 5,158 9991 3,323
EPSILON LOW COSTCASH 5,113 5,112 9900 0,000
EPTA CARIGE CASH 5,178 5,176 10026 0,000
EPTA TV 5,846 5,845 11319 3,432
EUROCONSULT MARENGO 7,152 7,149 13848 3,847
EUROM. CONTOVIVO 10,168 10,164 19688 3,744
EUROM. LIQUIDITA' 6,000 5,998 11618 3,932
EUROM. RENDIFIT 6,858 6,854 13279 3,940
F&F LAGEST MONETARIO 6,869 6,867 13300 4,044
F&F MONETA 5,899 5,898 11422 4,112
F&F RISERVA EURO 6,931 6,929 13420 3,897
FIDEURAM SECURITY 8,215 8,215 15906 3,229
FONDERSEL REDDITO 11,419 11,414 22110 4,140
FONDICRI INDIC. PLUS 8,089 8,087 15662 3,281
FONDICRI MONETARIO 11,911 11,907 23063 3,655
GEO EUROPA ST BOND 1 5,269 5,269 10202 4,564
GEO EUROPA ST BOND 2 5,278 5,278 10220 4,639
GEO EUROPA ST BOND 3 5,282 5,282 10227 4,449
GEO EUROPA ST BOND 4 5,256 5,256 10177 4,472
GEO EUROPA ST BOND 5 5,274 5,274 10212 5,080
GEO EUROPA ST BOND 6 5,284 5,284 10231 4,716
GEPOCASH 6,040 6,038 11695 3,584
GESTICREDIT MONETE 11,539 11,535 22343 4,011
GESTIELLE BT EURO 6,181 6,177 11968 3,830
GESTIFONDI MONET. 8,317 8,314 16104 3,368
GRIFOCASH 5,990 5,990 11598 3,927
IAM BOND TASSO VAR. 5,857 5,856 11341 3,645
IMI 2000 14,556 14,553 28184 3,226
ING EUROBOND 7,385 7,382 14299 3,373
INVESTIRE EURO BT 5,924 5,919 11470 3,802
LAURIN MONEY 5,701 5,699 11039 3,579
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,269 5,268 10202 3,925
NORDFONDO CASH 7,416 7,412 14359 3,503
OASI FAMIGLIA 6,225 6,224 12053 3,268
OASI MONETARIO 7,974 7,970 15440 4,467
OLTREMARE MONETARIO 6,678 6,675 12930 4,229
OPTIMA REDDITO 5,406 5,404 10467 3,801
PADANO MONETARIO 5,959 5,957 11538 3,761
PASSADORE MONETARIO 5,761 5,758 11155 3,989
PERSEO RENDITA 5,737 5,734 11108 4,442
PERSONAL CEDOLA 5,195 5,193 10059 4,434
PERSONALFONDO MON. 11,732 11,729 22716 3,575
PRIME MONETARIO EURO 13,526 13,523 26190 3,838
QUADRIFOGLIO MON. 5,672 5,670 10983 3,296
R&SUNALL. MONETARIO 6,195 6,193 11995 3,112
RAS CASH 5,726 5,724 11087 3,488
RAS MONETARIO 12,985 12,980 25142 3,589
RISPARMIO IT.CORR. 11,192 11,188 21671 3,648
ROLOMONEY 9,157 9,154 17730 3,738
ROMAGEST MONETARIO 10,978 10,974 21256 3,712
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,179 5,176 10028 3,580
SAI EUROMONETARIO 13,739 13,740 26602 3,246
SANPAOLO OB. EURO BT 6,212 6,207 12028 4,123
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,026 8,021 15541 4,791
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,183 5,179 10036 4,157
SICILFONDO MONETARIO 7,612 7,609 14739 4,245
SOLEIL CIS 5,914 5,912 11451 3,827
SPAZIO MONETARIO 5,627 5,624 10895 3,876
TEODORICO MONETARIO 5,969 5,967 11558 4,243
VENETOCASH 10,680 10,676 20679 3,649
ZENIT MONETARIO 6,176 6,179 11958 2,813
ZETA MONETARIO 6,937 6,934 13432 4,002

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ALLEANZA OBBL. 5,354 5,353 10367 3,009
ALPI OBBLIGAZIONARIO 5,894 5,886 11412 3,932
ANIMA OBBL. EURO 5,145 5,145 9962 3,583
APULIA OBBLIGAZ. 6,114 6,103 11838 4,387
ARCA RR 6,866 6,857 13294 4,815
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,243 5,231 10152 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 5,131 5,126 9935 5,185
AZIMUT FIXED RATE 7,671 7,658 14853 4,795
BIM OBBLIG. EURO 4,967 4,960 9617 0,000
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,361 5,355 10380 4,421
BN OBB. EUROPA 5,859 5,851 11345 3,809
BPL OBBL. EURO 6,189 6,182 11984 2,995
BPVI OBBL. EURO 5,022 5,017 9724 0,000
BRIANZA REDDITO 5,658 5,655 10955 4,333
C.S. OBBL. ITALIA 6,705 6,702 12983 4,439
CAPITALGEST BOND EUR 8,179 8,171 15837 4,497
CARIFONDO ALA 8,058 8,049 15602 4,595
CARIFONDO CARIGE OBB 8,375 8,367 16216 4,478
CENTRALE REDDITO 16,715 16,697 32365 4,110
CISALPINO CEDOLA 5,432 5,427 10518 4,627
COMIT REDDITO FISSO 5,284 5,277 10231 4,592
CONSULTINVEST REDDIT 6,519 6,513 12623 2,969
DUCATO OBBL. EURO MT 5,816 5,808 11261 2,683
EFFE OB. ML TERMINE 5,795 5,787 11221 4,132
EPSILON Q INCOME 5,171 5,163 10012 0,000
EPTA CARIGE BOND 5,198 5,193 10065 0,000
EPTA LT 6,486 6,472 12559 5,514
EPTA MT 6,049 6,040 11712 4,853
EPTABOND 17,228 17,208 33358 4,153
EUROM. EURO LONGTERM 6,203 6,193 12011 5,046
EUROM. REDDITO 11,772 11,756 22794 4,835
F&F CORPOR.EUROBOND 6,215 6,213 12034 6,805
F&F EUROREDDITO 10,562 10,554 20451 4,969
F&F LAGEST OBBL. 14,929 14,918 28907 4,537
FONDERSEL EURO 5,878 5,871 11381 4,833
FONDICRI LUNGO TERM. 5,176 5,170 10022 0,000
GARDEN CIS 5,835 5,828 11298 3,659
GEODE EURO BOND 5,094 5,088 9863 4,599
GEPOREND 5,690 5,685 11017 3,857
GESTICREDIT CEDOLA 6,144 6,138 11896 4,489
GESTIELLE LT EURO 5,770 5,756 11172 4,604
GESTIELLE MT EURO 11,207 11,192 21700 3,223
IAM BOND CONV.EURO 6,145 6,134 11898 4,577
IAM BOND EURO 5,617 5,608 10876 4,775
IAM LONG BOND EURO 6,761 6,742 13091 4,031
IAM OBBIETTIVO RED. 6,736 6,726 13043 4,434
IMIREND 8,423 8,414 16309 3,973
ING REDDITO 14,536 14,518 28146 4,847
INVESTIRE EURO BOND 5,207 5,196 10082 3,642
ITALMONEY 6,623 6,617 12824 4,268

ITALY B. MANAGEMENT 6,989 6,981 13533 4,594
LEONARDO OBBL. 5,376 5,367 10409 3,984
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,316 5,311 10293 2,348
MC OM-OBB MED.TERM. 5,337 5,332 10334 4,893
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,121 5,114 9916 4,831
MIDA OBBLIGAZ. 13,930 13,911 26972 4,807
NORDFONDO 13,257 13,231 25669 4,090
OASI EURO RISK 10,192 10,184 19734 4,138
OASI OBBL. EURO 5,555 5,551 10756 4,969
OASI OBBL. ITALIA 10,914 10,907 21132 4,171
OLTREMARE OBBLIGAZ. 6,976 6,970 13507 3,871
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,292 5,288 10247 4,275
PADANO OBBLIGAZ. 7,701 7,690 14911 4,250
PERSONAL EURO 9,602 9,590 18592 4,403
PERSONAL ITALIA 7,097 7,088 13742 3,966
PRIME BOND EURO 7,380 7,368 14290 4,666
PRIMECLUB OB. EURO 14,368 14,346 27820 4,570
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,620 5,614 10882 2,836
R&SUNALL. OBBLIGAZ. 12,250 12,246 23719 4,166
RAS OBBLIGAZ. 23,789 23,756 46062 4,682
ROLORENDITA 5,298 5,293 10258 3,963
ROMAGEST EURO BOND 7,199 7,189 13939 4,424
SAI EUROBBLIG. 9,736 9,728 18852 4,373
SANPAOLO OB. EURO D. 9,954 9,943 19274 5,623
SANPAOLO OB. EURO LT 5,741 5,730 11116 6,196
SANPAOLO OB. EURO MT 6,079 6,074 11771 4,846
TEODORICO OB. EURO 5,162 5,157 9995 3,240
ZETA OBBLIGAZION. 13,890 13,880 26895 3,827
ZETA REDDITO 6,114 6,111 11838 3,715

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,633 15,628 30270 3,949
AZIMUT REDDITO EURO 12,137 12,119 23501 5,419
CAPITALGEST B.EUROPA 8,116 8,110 15715 4,803
CISALPINO REDDITO 11,721 11,708 22695 3,186
COMIT EUROBOND 6,510 6,502 12605 4,143
EPTA EUROPA 5,539 5,528 10725 1,782
EUROM. EUROPE BOND 5,165 5,158 10001 0,000
EUROMONEY 6,853 6,844 13269 3,482
F&F BOND EUROPA 7,672 7,667 14855 3,132
FONDICRI I 6,389 6,383 12371 4,335
NORDFONDO EUROPA 6,732 6,719 13035 3,969
OASI OBBL. EUROPA 11,430 11,422 22132 3,289
PERSONAL CONVERGENZA 6,777 6,768 13122 6,389
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,556 5,554 10758 2,395
QUADRIFOGLIO OBB. 13,020 13,006 25210 1,997
VENETOPAY 5,394 5,388 10444 3,730

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,781 8,766 17002 10,411
ARTIG. AREADOLLARO 5,626 5,608 10893 0,000
AUREO DOLLARO 6,082 6,063 11776 8,239
AZIMUT REDDITO USA 6,248 6,238 12098 8,869
BPL OBBL. AMERICA 7,990 7,958 15471 6,052
CAPITALGEST BOND-$ 7,526 7,513 14572 8,851
COLUMBUS INT. BOND 9,440 9,432 18278 6,282
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,404 8,401 0 6,270
COMIT AMERICABOND 8,473 8,436 16406 9,117
COMIT AMERICABOND-$ 7,544 7,514 0 9,124
DUCATO MON. DOLLARO 5,089 5,087 9854 0,000
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,809 7,779 15120 7,636
EFFE OB. DOLLARO 5,817 5,795 11263 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 9,105 9,078 17630 9,645
F&F RIS.DOLLARI $ 6,751 6,748 0 8,432
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,583 7,577 14683 8,421
FONDERSEL DOLLARO 9,167 9,133 17750 9,784
GEO USA ST BOND 1 5,354 5,354 10367 5,873
GEO USA ST BOND 2 5,348 5,348 10355 0,000
GEODE NORDA. BOND 6,297 6,273 12193 11,352
GEPOBOND DOLLARI 7,496 7,474 14514 9,127
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,674 6,657 0 9,139
GESTIELLE BOND-$ 8,408 8,392 16280 3,879
GESTIELLE CASH DLR 6,514 6,523 12613 3,462
IAM BOND DOLLARO 8,944 8,904 17318 9,353
IAM BOND DOLLARO ($) 7,963 7,931 0 9,354
IAM BOND FLESSIBILE 15,272 15,203 29571 9,531
IAM CASH DOLLARO 14,728 14,715 28517 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,112 13,107 0 6,903
INVESTIRE N.AM.BOND 6,223 6,195 12049 7,126
NORDFONDO AREA DOL $ 13,159 13,102 0 8,694
NORDFONDO AREA DOLL 14,780 14,710 28618 8,692
OASI DOLLARI 7,711 7,679 14931 6,124
PERSONALDOLLARO-$ 14,096 14,043 0 13,786
PRIME BOND DOLLARI 6,910 6,904 13380 7,716
PUTNAM USA BOND 6,540 6,526 12663 5,263
PUTNAM USA BOND-$ 5,823 5,813 0 5,264
RAS US BOND FUND 6,441 6,432 12472 9,540
SANPAOLO BONDS DOL. 7,299 7,283 14133 9,364

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,086 5,066 9848 -5,622
CAPITALGEST BOND YEN 5,911 5,886 11445 -6,942
EUROM. YEN BOND 9,943 9,897 19252 -9,146
INVESTIRE PACIFIC B. 5,279 5,256 10222 -6,681
OASI YEN 5,110 5,091 9894 -8,521
PERSONAL YEN-Y 1007,281 1007,689 0 -3,664
SANPAOLO BONDS YEN 6,747 6,712 13064 -4,689

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,584 7,564 14685 8,777
AUREO ALTO REND. 5,879 5,867 11383 7,654
CAPITALGEST BOND EM 6,598 6,572 12776 8,949
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,280 8,240 16032 9,134
EFFE OB. PAESI EMERG 5,173 5,169 10016 0,000
EPTA HIGH YIELD 6,104 6,066 11819 0,229
F&F EMERG. MKT. BOND 6,985 6,957 13525 6,787
FONDICRI BOND PLUS 5,962 5,943 11544 10,101
GEODE B.EMERG.MKT. 6,450 6,425 12489 7,535
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,463 6,447 12514 9,542
GESTIELLE E.MKTS BND 7,028 7,008 13608 4,118
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,932 7,895 15358 13,120
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,217 6,194 12038 5,659
ING EMERGING MARKETS 13,755 13,634 26633 11,304
INVESTIRE EMERG.BOND 14,340 14,269 27766 9,490
NORDFONDO EMERG.BOND 6,180 6,145 11966 5,604
OASI OBBL. EMERG. 4,835 4,817 9362 2,719

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,625 5,617 10892 3,993
ARCA BOND 11,010 10,986 21318 3,750
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,436 5,420 10526 0,000
AUREO BOND 7,307 7,288 14148 2,609
AUREO FF PRUDENTE 5,099 5,097 9873 0,000
AZIMUT REND. INT. 7,975 7,959 15442 5,559
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,494 5,484 10638 4,907
BIPIEMME PIANETA 7,543 7,523 14605 5,496
BN OBBL. INTERN. 8,585 8,573 16623 13,558
BPB REMBRANDT 7,487 7,470 14497 3,913
BPVI OBBL. INTERN. 5,123 5,111 9920 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,395 7,375 14319 4,140
CAPITALGEST GLOBAL B 8,455 8,433 16371 3,009
CARIFONDO BOND 7,960 7,937 15413 5,027
CENTRALE MONEY 13,130 13,089 25423 4,363
COMIT OBBL. ESTERO 6,690 6,673 12954 1,966
COMIT OBBL. INTER. 6,780 6,761 13128 1,817
CONSULTINVEST H YIE. 4,995 4,999 9672 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,057 8,033 15601 1,614
EFFE OB. GLOBALE 5,290 5,275 10243 0,000
EPTA 92 11,120 11,085 21531 3,586
EUROCONSULT SCUDO 6,715 6,701 13002 0,947
EUROM. INTER. BOND 8,543 8,521 16542 5,992
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,860 10,830 21028 6,127
F&F REDDITO INTERNAZ 7,231 7,216 14001 4,888
FONDERSEL INTERN. 12,414 12,385 24037 4,724
FONDICRI PRIMARY B. 10,023 10,013 19407 1,273
GEODE GLOBAL BOND 5,472 5,453 10595 4,487
GEPOBOND 7,660 7,641 14832 3,304
GESTICREDIT GLOBAL R 10,847 10,809 21003 4,197
GESTIELLE BOND 9,653 9,632 18691 1,986
GESTIELLE BT OCSE 6,483 6,482 12553 -0,322
GESTIFONDI OBBL. INT 7,877 7,853 15252 1,638
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,649 5,638 10938 0,035
IAM BOND TOP RATING 7,630 7,607 14774 4,320
IMI BOND 13,869 13,831 26854 2,407
ING BOND 14,227 14,188 27547 2,744
INTERMONEY 7,648 7,628 14809 3,028
INTERN. BOND MANAG. 6,911 6,890 13382 1,483
INVESTIRE GLOB.BOND 8,580 8,559 16613 5,496
LAURIN BOND 5,324 5,314 10309 6,480
LEONARDO BOND 5,100 5,089 9875 0,000
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,114 11,079 21520 3,762

NORDFONDO GLOBAL 11,861 11,825 22966 2,523
OASI BOND RISK 9,403 9,373 18207 3,602
OASI OBBL. INTERNAZ. 10,866 10,839 21040 2,780
OLTREMARE BOND 7,289 7,271 14113 4,486
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,439 5,427 10531 7,702
PADANO BOND 8,424 8,398 16311 4,231
PERSONAL BOND 7,305 7,280 14144 4,926
PRIME BOND INTERNAZ. 13,174 13,138 25508 3,609
PRIMECLUB OB. INTER. 7,166 7,147 13875 3,614
PUTNAM GLOBAL BOND 7,486 7,475 14495 2,533
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,665 6,658 0 2,543
R&SUNALL. BOND 7,561 7,544 14640 2,466
RAS BOND FUND 14,454 14,421 27987 2,882
ROLOBONDS 8,616 8,588 16683 3,632
ROMAGEST OBBL.INTERN 12,971 12,933 25115 2,069
ROMAGEST SEL.BOND 5,129 5,113 9931 2,171
SAI OBBLIG. INTERN. 7,778 7,757 15060 4,220
SANPAOLO BONDS 6,901 6,882 13362 2,785
SOFID SIM BOND 6,570 6,549 12721 6,019
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,500 5,484 10649 1,569
ZENIT BOND 6,555 6,554 12692 4,395
ZETA INCOME 5,261 5,243 10187 0,000
ZETABOND 13,753 13,714 26630 2,093

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 13,933 13,922 26978 3,629
ANIMA CONVERTIBILE 4,930 4,952 9546 -1,123
ARCA BOND CORPORATE 5,058 5,048 9794 0,000
AUREO GESTIOBB 8,962 8,945 17353 2,940
AZIMUT FLOATING RATE 6,502 6,501 12590 2,961
AZIMUT TREND TASSI 7,045 7,030 13641 5,876
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,364 5,359 10386 4,868
BIPIEMME PREMIUM 5,108 5,102 9890 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 6,862 6,856 13287 5,213
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,111 10,093 19578 -0,697
BN VALUTA FORTE-CHF 12,864 12,862 0 10,810
BNL BUSS.FDF G H Y 4,966 4,964 9616 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,321 5,316 10303 5,533
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,155 6,142 11918 5,034
COMIT CORPORATE BOND 5,279 5,274 10222 5,390
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,273 5,269 10210 5,165
COOPERROMA MONETARIO 5,065 5,063 9807 3,123
DUCATO REDDITO IMPR. 5,161 5,150 9993 0,428
EFFE OB. CORPORATE 5,091 5,082 9858 0,000
EUROM. RISK BOND 5,135 5,116 9943 0,000
FONDICRI CORPORATE 4,714 4,704 9128 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,198 5,198 10065 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,184 5,184 10038 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 4,993 4,986 9668 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,145 6,163 11898 -3,258
GESTIELLE H.R. BOND 4,873 4,864 9435 -13,291
IAM BOND CORP. EURO 5,144 5,138 9960 0,000
IAM BOND CORP. INT. 5,114 5,107 9902 0,000
NORDFONDO C.BOND 5,421 5,411 10497 6,754
OASI FINANZA P.CASH 6,831 6,830 13227 3,312
PERSONAL FRANCO-CHF 10,297 10,282 0 7,204
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,830 10,792 0 3,872
PRIME CORP.BOND EURO 5,000 5,000 9681 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,286 5,274 10235 2,660
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,706 4,698 0 2,664
RAS CEDOLA 6,271 6,265 12142 4,111
RAS SPREAD FUND 5,123 5,112 9920 1,005
RISPARMIO IT.REDDITO 13,339 13,310 25828 0,699
ROMAGEST PROF.CONS. 5,222 5,219 10111 3,775
SANPAOLO BOND HY 5,435 5,421 10524 -0,238
SANPAOLO BONDS FSV 5,524 5,514 10696 6,271
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,119 6,104 11848 3,274
SANPAOLO OB. ETICO 5,273 5,268 10210 4,679
SANPAOLO VEGA COUPON 6,127 6,123 11864 4,569
SPAZIO CORPORATE B. 5,293 5,289 10249 4,233
VASCO DE GAMA 10,310 10,292 19963 4,384
ZETA CORPORATE BOND 5,221 5,215 10109 0,000

SICAV ITALIANE
SYMPHONIA AZ. INTER 10,392 10,517 20122 -11,917
SYMPHONIA AZ. ITALIA 13,249 13,474 25654 -9,840
SYMPHONIA FORTISSIMO 3,227 3,254 6248 0,000
SYMPHONIA MONETARIA 6,030 6,029 11676 4,181
SYMPHONIA OB.A.EUROP 6,759 6,754 13087 5,116
SYMPHONIA PAT.GL.RED 5,903 5,908 11430 4,072
SYMPHONIA PAT.GLOB. 5,451 5,495 10555 -8,632

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,191 5,190 10051 3,820
ARTIG. LIQUIDITA' 5,074 5,073 9825 0,000
AZIMUT GARANZIA 10,530 10,528 20389 3,336
BN LIQUIDITA' 5,912 5,910 11447 4,029
BNL CASH 18,672 18,668 36154 3,451
BNL MONETARIO 8,562 8,560 16578 3,405
CAPITALGEST LIQUID. 6,034 6,033 11683 3,748
CARIFONDO TESORIA 6,387 6,386 12367 3,769
CASH ROMAGEST 5,242 5,242 10150 3,637
CENTRALE C/C 8,471 8,470 16402 3,608
COMIT TESORERIA 5,280 5,279 10224 3,692
DUCATO MON. EURO 7,158 7,156 13860 3,574
EFFE LIQ. AREA EURO 5,668 5,668 10975 3,223
EPTAMONEY 11,750 11,749 22751 3,973
EUGANEO 6,220 6,219 12044 3,701
EUROM. TESORERIA 9,460 9,458 18317 3,887
FIDEURAM MONETA 12,452 12,450 24110 3,336
FONDERSEL CASH 7,589 7,588 14694 3,873
FONDICRI LIQUIDITA' 6,750 6,749 13070 4,054
GESTICREDIT CASH MAN 6,981 6,980 13517 3,376
GESTIELLE CASH EURO 5,917 5,916 11457 3,898
ING EUROCASH 5,569 5,568 10783 3,340
MIDA MONETAR. 10,338 10,337 20017 3,400
NORDFONDO MONETA 5,192 5,191 10053 3,674
OASI 3 MESI 6,200 6,198 12005 3,592
OASI CRESCITA RISP. 6,929 6,928 13416 3,279
OASI TESOR. IMPRESE 6,878 6,878 13318 3,881
OPTIMA MONEY 5,188 5,187 10045 3,429
PERSEO MONETARIO 6,211 6,210 12026 3,654
PERSONAL LIQUIDITA' 5,543 5,542 10733 3,568
PRIME LIQUIDITA' 5,501 5,500 10651 4,106
RISPARMIO IT.MON. 5,436 5,436 10526 3,490
ROLOCASH 7,035 7,034 13622 3,501
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,107 5,106 9889 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,194 9,193 17802 3,199
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,215 6,214 12034 3,479
SPAOLO LIQ.CLASSE B 6,215 6,214 12034 0,000

F. FLESSIBILI
ALARICO RE 5,000 5,000 9681 0,000
ANIMA FONDATTIVO 13,219 13,305 25596 -4,154
AZIMUT TREND 17,485 17,746 33856 5,738
AZIMUT TREND I 17,202 17,580 33308 -9,176
BIM FLESSIBILE 5,258 5,294 10181 0,000
BN NEW LISTING 7,571 7,650 14660 -40,953
BN OPPORTUNITA' 5,742 5,781 11118 -33,449
BNL TREND 24,238 24,495 46931 -21,172
CAPITALGEST RED.PIU' 6,128 6,137 11865 4,716
CAPITALGEST RISK 9,731 9,996 18842 14,093
CISALPINO ATTIVO 3,550 3,567 6874 -28,499
DUCATO SECURPAC 12,258 12,327 23735 -13,827
DUCATO STRATEGY 5,000 5,000 9681 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,383 4,463 8487 0,000
FONDINVEST OPPORT. 5,694 5,741 11025 -9,947
FORMULA 1 BALANCED 5,847 5,844 11321 2,202
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,693 5,687 11023 3,792
FORMULA 1 HIGH RISK 5,972 5,994 11563 -0,731
FORMULA 1 LOW RISK 5,663 5,658 10965 3,001
FORMULA 1 RISK 5,813 5,827 11256 -1,558
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,083 5,083 9842 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 15,028 15,188 29098 -19,312
GESTNORD TRADING 6,281 6,329 12162 -12,727
IAM PORTFOLIO 1 5,074 5,074 9825 0,000
IAM PORTFOLIO 2 4,918 4,911 9523 0,000
IAM PORTFOLIO 3 4,730 4,713 9159 0,000
IAM PORTFOLIO 4 4,513 4,485 8738 0,000
IAM TOP DYNAMIC 5,193 5,268 10055 0,000
IAM TREND 3,921 3,983 7592 -26,476
KAIROS PAR. INCOME 5,040 5,039 9759 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,848 4,882 9387 0,000
LEONARDO FLEX 3,315 3,397 6419 0,000
OASI HIGH RISK 8,802 8,909 17043 -26,194
OASI TREND 4,969 5,024 9621 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,518 18,624 35856 -18,199
R&SUNALL. FREE 6,601 6,763 12781 -32,896
RAS OPPORTUNITIES 5,830 5,900 11288 -2,654
SAI INVESTILIBERO 6,995 7,025 13544 -2,995
SANPAOLO HIGH RISK 6,772 6,878 13112 -25,932
SPAZIO AZIONARIO 6,473 6,566 12533 -15,241
SPAZIO CONCENTRATO 4,039 4,112 7821 -17,789
ZENIT TARGET 8,969 9,078 17366 -23,243

BCA INTESA 98/05 SUB 98,700 98,700
BCA ROMA /09 SUB 100,200 100,200
BCA SELLA TV AG03 99,900 99,650
BCA SELLA TV AG04 99,900 99,660
BEI 96/16 ZC 40,570 40,800
BEI 97/04 IND 98,700 99,000
BEI 99/29 FIXED 73,700 70,400
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 77,360 77,250
BIRS 97/02 INDEX BI 114,900 114,660
BIRS 97/04 6,5% 104,010 104,490
BIRS 97/04 IND 98,800 98,700
BNL /03 EUROPEAN BANKS 107,450 106,600
CENTROB /01 IND 100,000 100,000
CENTROB /02 IND 100,100 100,020
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,690 99,700
CENTROB /04 IND 101,190 102,030
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,660 99,580
CENTROB /18 ZC 33,100 33,000
CENTROB /19 SDI TSE 71,900 71,990
CENTROB 97/04 IND 99,070 99,160
COMIT 96/06 IND 98,700 98,930
COMIT 96/06 ZC 63,480 63,250
COMIT 97/02 IND 99,010 99,000
COMIT 97/04 6,75% 104,000 104,120
COMIT 97/07 SUB TV 96,800 97,050

COMIT 98/08 SUB TV 95,700 95,600
COMIT 98/28 ZC 17,350 17,550
COSTA CROCIERE 96/01 IND 100,060 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 97,710 97,710
CREDIOP /02 TF 8 98,120 0,000
CREDIOP /02 ZC LOCK 5.A 100,550 101,260
CREDIOP /02 ZC LOCK 6.A 100,500 101,160
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 102,000 102,390
CREDIOP /05 TMT 9 89,590 89,000
CREDIOP /19 FLOAT1 62,810 62,900
CREDITOIT 96/03 IND 99,810 99,750
EFIBANCA /04 IND 102,660 102,470
ENI 93/03 IND 106,280 106,470
ENTE FS 94/02 IND 100,260 100,450
ENTE FS 94/04 IND 103,860 103,730
ENTE FS 96/08 IND 99,960 100,050
GRANAROLO /03 TV 98,890 99,200
IMI 96/03 ZC 89,690 89,370
IMI 96/06 2 7,1% 106,500 107,010
IMI 97/01 INDEX BOND 115,800 115,500
INTERB /07 ZC 70,050 72,750
ITALEASE /03 TV 99,160 99,230
MED LOM /05 18 88,000 88,300
MED LOM /14 F C 71 73,980 73,980
MED LOM 00/05 375A IND TLC 83,050 83,550

MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 86,970 86,800
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 70,100 70,000
MEDIOB /02 $ ZC 94,700 94,700
MEDIOB /02 IND TM 168,500 168,770
MEDIOB /03 DJ CALL 95,550 94,010
MEDIOB /04 MIB30 98,560 98,560
MEDIOB /04 NIKKEI 94,100 95,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 93,850 93,850
MEDIOB 94/02 IND 100,000 100,050
MEDIOB 96/06 DM ZC 73,010 74,000
MEDIOB 96/11 ZC 53,980 53,200
MEDIOB 97/04 IND 101,100 100,850
MEDIOB 97/07 IND 99,050 98,850
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 103,200 103,250
MEDIOB 98/08 TT 93,900 94,000
MEDIOCR C/03 IND MIB 107,250 107,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 80,800 80,750
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 17,020 17,500
MPASCHI /05 43 TF 100,700 100,600
MPASCHI /08 16A 5% 100,000 100,000
MPASCHI 99/09 2 90,580 90,600
OLIVETTI 94/01 IND 100,010 100,030
OLIVETTI FIN/04 TV 101,800 101,740
OPERE 93/00 31 IND 100,150 100,060
OPERE 94/04 1 IND 99,950 99,950

OPERE 94/04 3 IND 100,400 100,380
OPERE 97/04 15 6,25% 100,200 100,260
OPERE 97/04 6,72% 100,850 100,500
PAN EURO BONDS /04 97,120 97,120
PAN EURO BONDS /04 8,5% 94,990 95,800
PAN EURO BONDS /06 93,600 94,300
PAN EURO BONDS /09 90,000 90,500
PARMALAT /07 2 96,650 96,900
PARMALAT F /07 7,25% 102,600 102,000
POP BG CV /08 TV 101,000 100,600
REP ARGENT /01 EN 99,030 99,000
REP ARGENT /02 98,500 99,000
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 99,000 99,200
REP ARGENT /03 BOND 9,75% 98,000 99,330
REP ARGENT /04 BOND 10% 98,180 99,400
SPAOLO /02 169 ZC 109,000 108,910
SPAOLO /03 165 99,920 100,100
SPAOLO /03 95 CAL 101,950 101,850
SPAOLO /05 I BON 11 88,310 88,020
SPAOLO /13 ST DOWN 82,000 82,950
SPAOLO /16 FIX R VIII 74,200 74,890
SPAOLO 95/10 66 IND 96,000 96,050
SPAOLO TO /13 161 5,58% 96,700 97,190
UNICR IT /04 IND 97,000 97,030
UNIPOL /05 2 93,890 93,700

BTP AG 01/11 99,560 99,110
BTP AG 93/03 111,070 110,970
BTP AG 94/04 110,720 110,520
BTP AP 00/03 100,270 100,190
BTP AP 94/04 110,020 109,870
BTP AP 95/05 119,760 119,470
BTP AP 99/02 98,590 98,540
BTP AP 99/04 96,090 95,890
BTP DC 00/05 101,590 101,370
BTP DC 93/03 0,000 0,000
BTP DC 93/23 140,000 140,000
BTP FB 01/04 100,790 100,640
BTP FB 96/06 119,200 118,910
BTP FB 97/07 108,710 108,480
BTP FB 98/03 100,640 100,530
BTP FB 99/02 98,790 98,750
BTP FB 99/04 96,340 96,180
BTP GE 00/03 99,860 99,750
BTP GE 92/02 104,210 104,200
BTP GE 93/03 111,240 111,170
BTP GE 94/04 109,300 109,170

BTP GE 95/05 115,200 115,010
BTP GE 97/02 100,980 100,950
BTP GN 00/03 100,750 100,630
BTP GN 91/01 99,970 100,000
BTP GN 93/03 112,150 112,020
BTP GN 99/02 98,300 98,260
BTP LG 00/05 99,790 99,550
BTP LG 96/01 100,450 100,450
BTP LG 96/06 117,160 116,910
BTP LG 97/07 109,100 108,730
BTP LG 98/01 99,930 99,940
BTP LG 98/03 99,760 99,620
BTP LG 99/04 97,950 97,770
BTP MG 00/31 101,940 100,930
BTP MG 92/02 106,590 106,610
BTP MG 97/02 101,610 101,580
BTP MG 98/03 100,260 100,160
BTP MG 98/08 99,510 99,200
BTP MG 98/09 95,620 95,260
BTP MZ 01/04 99,450 99,340
BTP MZ 01/06 99,450 99,230

BTP MZ 93/03 111,510 111,410
BTP MZ 97/02 101,300 101,230
BTP NV 93/23 140,200 139,180
BTP NV 96/06 113,270 112,940
BTP NV 96/26 118,510 117,450
BTP NV 97/07 105,210 104,880
BTP NV 97/27 108,650 107,790
BTP NV 98/01 99,460 99,430
BTP NV 98/29 91,680 90,750
BTP NV 99/09 93,390 93,000
BTP NV 99/10 101,640 101,180
BTP OT 00/03 101,360 101,230
BTP OT 93/03 109,770 109,630
BTP OT 98/03 98,600 98,500
BTP ST 91/01 101,720 101,740
BTP ST 92/02 108,880 108,810
BTP ST 95/05 121,660 121,460
BTP ST 96/01 100,960 100,950
BTP ST 97/02 101,480 101,430
BTP ST 98/01 99,750 99,750
BTP ST 99/02 98,980 98,870

CCT AG 00/07 100,340 100,340
CCT AG 94/01 100,080 100,080
CCT AG 95/02 100,500 100,490
CCT AP 01/08 100,260 100,260
CCT AP 95/02 100,150 100,150
CCT AP 96/03 100,730 100,720
CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,200 100,210
CCT DC 95/02 100,730 100,720
CCT DC 99/06 100,390 100,390
CCT FB 95/02 100,170 100,180
CCT FB 96/03 100,730 100,740
CCT GE 95/03 100,650 100,660
CCT GE 96/06 102,180 102,180
CCT GE 97/04 100,380 100,360
CCT GE 97/07 101,840 101,830
CCT GE2 96/06 101,760 101,790
CCT GN 95/02 100,400 100,390
CCT LG 00/07 100,450 100,460
CCT LG 96/03 100,930 100,930
CCT LG 98/05 100,290 100,300
CCT MG 96/03 100,890 100,890

CCT MG 97/04 100,400 100,390
CCT MG 98/05 100,510 100,490
CCT MZ 97/04 100,380 100,370
CCT MZ 99/06 100,350 100,340
CCT NV 95/02 100,680 100,660
CCT NV 96/03 100,370 100,350
CCT OT 94/01 100,040 100,040
CCT OT 95/02 100,490 100,480
CCT OT 98/05 100,410 100,400
CCT ST 95/01 100,150 100,110
CCT ST 96/03 100,980 100,970
CCT ST 97/04 100,390 100,380
CTE LG 96/01 100,000 100,100
CTZ AG 99/01 98,543 98,528
CTZ DC 01/02 92,840 92,750
CTZ LG 00/02 94,900 94,760
CTZ LG 99/01 99,171 99,160
CTZ MG 99/01 99,919 99,881
CTZ MZ 00/02 96,205 96,189
CTZ MZ 01/03 91,750 91,658
CTZ NV 00/01 97,470 97,430
CTZ OT 99/01 98,020 97,962
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Una passione antica quella di Walter Veltroni, candi-
dato a Sindaco di Roma e tifoso Juventino. Darwin
Pastorin lo incontra alla vigilia della partita più impor-
tante del campionato italiano Juventus-Roma, per il
programma” Un amore chiamato calcio” in onda
oggi su Calcio Stream alle ore 17.30. «Vivo in una
famiglia di romanisti incalliti - dichiara Walter Veltro-
ni - e sono felice quando c’ è gioia nella nostra città,
come accadde nel 1983 per lo scudetto della Roma.
Credo che nella vita si possono cambiare le abitudini
ma non la squadra del cuore, per chi lo fa è solo una
questione di convenienza....... .
Il mio amore per la Juventus è nato quando avevo 6
anni, con Sivori e Charles.
Il calcio è una scienza, ha una sua esattezza scientifi-

ca, se si sbagliano le marcature si sbaglia il risultato.
Amo lo sport ed il cinema. Sono due dimensioni
coinvolgenti che ti portano via dalla realtà e ti proiet-
tano in un universo completamente diverso. E credo
che gli striscioni che caratterizzano il tifo siano un
pezzo di commedia all’italiana, alcuni sono rimasti
memorabili. La mia formazione ideale è : Yashin,
Djalma Santos, Cabrini, Voronin, Kohler, Bobby Moo-
re, Garrincha, Tardelli, Muller, Platini, Riva.
Per quanto riguarda i politici, come calciatore, darei
7 a D’Alema, è grintoso come Furino, 7 a Casini ,
sembra Pasinato, mentre Fini non l’ho mai visto gio-
care.Il mio sogno sarebbe quello di vedere delle parti-
te fuori dal tempo come il grande Torino contro
l’Italia dei Mondiali ‘82

Sarà Stefano Braschi a dirigere il
big-match Juventus-Roma di doma-
ni sera. Braschi ha diretto anche la
gara dello scorso anno (2-1 per i
bianconeri). Il programma della 29ª
giornata prevede oggi 2 anticipi: alle
15 Bologna-Udinese (arbitro Roset-
ti), alle 20,30 Lecce-Brescia (Castel-
lani). Domani alle 15: Inter-Atalanta
(Cesari); Lazio-Bari, (Tombolini);
Parma-Napoli (Collina); Perugia-Mi-
lan (Trentalange); Verona-Fiorenti-
na (De Santis); Vicenza-Reggina (Fa-
rina). Alle 20,30 Juventus-Roma
(Braschi).

Veltroni, juventino in una famiglia di romanisti
Alle 17,30 su Calcio Stream. «D’Alema sembra Furino, Casini somiglia a Pasinato»

ROMA Lo scudetto alla Juve? «Sì,
lo vinceranno, ma l'anno prossi-
mo». Francesco Totti replica co-
sì alle sicurezze sbandierate da
Zidane. Per il capitano gialloros-
so l'atmosfera sembra quella giu-
sta, per una partita con una altis-
sima posta in gioco, ma che met-
terà in discussione più il futuro
della Juventus che quello della
Roma. «Loro non possono sba-
gliare - ricorda Totti - sono con
le spalle al muro. Per questo gio-
cheranno con più tensione men-
tre noi andiamo a Torino tran-
quilli perchè abbiamo due risul-
tati su tre». «Questo non toglie -
aggiunge - che andremo a gioca-
re con la Juventus per vincere
perchè in questo momento sia-
mo consapevoli di essere più for-
ti. Lo dicono i punti».
Ad arbitrare la gara ci sarà anco-
ra Braschi che appena domenica
scorsa ha diretto la Roma nel der-
by conclusosi con il rocambole-
sco pareggio raggiunto dalla La-
zio al 95'. Ma Francesco Totti è
fiducioso: «L'arbitro è in un
buon momento e lo ha dimostra-
to domenica. È andato tutto be-
ne. ».Anche Totti, come ieri
Tommasi, sottolinea che la Ro-
ma questa volta andrà a Torino
da favorita. «È la prima volta che
ci troviamo a posizioni invertite,
questa volta siamo noi in testa e
mai in passato siamo andati a
Torino trovandoci in classifica
più in alto di loro».
Nella Juventus potrebbe rientra-
re Del Piero e con chi gli fa nota-
re che quest'anno il rendimento
del bianconero è stato inferiore
al suo il capitano della Roma fa
sfoggio di modestia. «I compli-
menti mi fanno piacere ma dire
che ho oscurato Del Piero è ec-
cessivo. Mi auguro che recuperi
presto perchè lui è un grande gio-
catore». Quella di domenica
prossima sarà la seconda partita
consecutiva che, oltre che con la
tecnica e la tattica, la Roma do-
vrà giocare con il cuore.
«A un certo punto - racconta
Totti del derby - mi sono messo
una mano sul cuore ed è stato
un gesto istintivo perchè in quel
momento stavamo giocando an-
che con quello. Purtroppo dopo
è accaduto quello che è accadu-
to».

13,00 Moto, prove Gp Spagna (Eurosport)
15,00 Bologna-Udinese (+Calcio)
15,55 Hockey ghiaccio,mond. (SportStream)
17,20 Ciclismo, Gp Industria (Rai3)
17,55 Basket, Milano-Siena (Rai3)
18,55 Florentia-Posillipo (RaiSportStream)
20,30 Lecce-Brescia (Stream)
22,10 Boxe, Rossitto-Dusso (RaiSportSat)
00,30 Celta Vigo-Real Madrid (Tmc)

TORINO «Juventus-Roma, per
noi, equivale a una finale, in cui
c' è un risultato solo possibile. In
caso di sconfitta o di pareggio
per noi sarà finita». Parole chia-
re quelle di Alessandro Del Piero
che garantisce una partita al mas-
simo: «Un fatto è certo, gli stimo-
li non ci mancano, ma servirà
anche l' intelligenza. Farà la diffe-
renza chi riuscirà a spingersi ol-
tre i propri limiti». Quelli bianco-
neri, a detta dello stesso Del Pie-
ro, sono la poca concretezza in
attacco e qualche distrazione di
troppo in difesa. Mentre la Ro-
ma «fino a oggi merita la posizio-
ne che ha, anche se noi, con un
poco più di attenzione, avrem-
mo potuto vincere un paio di
gare che abbiamo pareggiato: la
differenza tra noi e loro è mini-
ma, però ci sta». Del Piero non si
stupisce che, nonostante l'impor-
tanza della gara, la vigilia sia sta-
ta praticamente priva di polemi-
che: «È proprio il segnale di
quanto sia sentita la partita:
ognuno pensa soltanto al campo
e basta». Forse, la Juventus non
attraversa un momento idilliaco
con una parte dei tifosi, che ha
contestato l'allenatore. Del Piero
analizza con freddezza una situa-
zione non sempre facile da deci-
frare. «Sono convinto che verran-
no allo stadio per sostenerci e
non per contestarci, almeno all'
inizio. Noi abbiamo avuto un av-
vio di stagione difficile, poi ci
siamo ripresi alla grande in cam-
pionato e abbiamo dato alla gen-
te l'impressione di potercela fa-
re, ad agganciare la Roma. È con-
fortante sapere di essere competi-
tivi ad alti livelli, da due stagioni,
dopo una negativa.
Non c'è dubbio che la Juve-squa-
dra sia composta da uomini che
accettano di assumersi le proprie
possibilità. Forse a Del Piero se
ne addossano un pò troppe, in
questa vigilia decisiva: «No, non
direi. Si lotta, come abbiamo fat-
to io e tutti i miei compagni, per
questo. Mi inorgoglisce se i tifosi
si aspettano molto da me. Se
non cercassi le responsabilità, vi-
vrei molto più defilato, ma que-
sto non è nel mio carattere, La
Juventus e la Roma, in comune,
hanno il fatto di avere tanti lea-
der in campo».

Totti: «Quest’anno
lo scudetto è nostro»

Massimo Filipponi

ROMA Roma-Juventus non sarà la
partita della svolta, quella già c’è sta-
ta. Per molti domani sera al “Delle
Alpi” non ci sono in palio solo i 3
punti ma - soprattutto - l’occasione
di una rivoluzione geopolitica: le
squadre del centro-sud che ribalta-
no i valori storici. Roma e Lazio
davanti alle grandi del Nord, Juven-
tus, Milan e Inter. Tre società che,
soltanto a guardare l’albo d’oro de-
gli ultimi vent’anni, hanno vinto
ben 14 titoli (7 i bianconeri, 6 i ros-
soneri e 1 i nerazzurri). A prescinde-
re dall’esito di Juve-Roma, un ribal-
tamento già è in atto ed è il frutto di
una politica d’investimenti che è an-
data via via indirizzandosi verso
obiettivi diversi.

STRATEGIA A Torino da qualche
anno non s’investono cifre esorbi-
tanti per acquistare (o trattenere)
calciatori di un certo livello. La svol-
ta risale al ‘96: con la Champions
League in bacheca fu dato il benser-
vito a personaggi del calibro di Vial-
li, Ravanelli e Paulo Sosa. E, nell’im-
mediato, i risultati furono incorag-
gianti: scudetto nel ‘97, con i nuovi
arrivi Zidane, Iuliano, Boksic, Mon-
tero e Vieri, e nel ‘98, grazie all’in-
gresso di Davids e Inzaghi. In quel-
l’anno l’ultimo scudetto biancone-
ro. La campagna acquisti del Due-
mila è stata “magra”: Trezeguet,
O’Neill, Paramatti, Carini, Athir-
son... Alla fine si è andata definen-
do una squadra composta più da

gregari che da stelle di prima gran-
dezza. A Roma le squadre della Ca-
pitale si stanno muovendo in dire-
zione opposta. La Lazio ha investito
100 miliardi per Crespo, Sensi in
due anni ha fatto arrivare in giallo-
rosso grossi calibri: Montella, Emer-
son, Samuel, Batistuta oltre a Zebi-
na e Guigou. Così che la Roma ha
assunto piano piano la connotazio-
ne di un team di valore con parec-
chi fuoriclasse in rosa. Talmente
tanti che spesso qualcuno è costret-
to ad accomodarsi in panchina. Sul-
la panca bianconera non c’è altret-

tanta grazia.

STIPENDIO ALLENATORE Destino
opposto per il futuro di Ancelotti e
Capello. L’allenatore juventino ha
già accettato di prolungare il con-
tratto di un anno con l’inserimento
del concetto-premio: in poche paro-
le stipendio base (2 miliardi e mez-
zo) più entrate (cospicue) in caso di
raggiungimento di obiettivi. Capel-
lo ha firmato un contratto-record.
Ma è un’intesa classica, diremmo
“al buio”: circa 7,5 miliardi all’anno
(per due anni) senza obblighi parti-

colari. Anzi, secondo alcune voci,
nell’accordo sarebbe compreso un
appartamento all'Aventino pagato
da Sensi...

LA TATTICA La diversa strategia
imprenditoriale ha portato ad un
mutamento anche della tattica e del-
l’atteggiamento in campo. Vent’an-
ni fa, quando iniziò il primo tentati-
vo della Roma (presidente Viola, al-
lenatore Liedholm) di ribellarsi allo
strapotere juventino, la sfida fu se-
gnata dal famoso gol annullato a
Turone. In campo quel giorno tra

Juve (Trapattoni in panchina) e Ro-
ma c’era un abisso e non tanto per
il modulo tattico ma anche per le
qualità e il peso specifico dei singo-
li: Zoff, Cabrini, Furino, Gentile,
Scirea, Causio e Brady in biancone-
ro, Spinosi, Maggiora, Bonetti, Scar-
necchia in giallorosso... A distanza
di 20 anni la situazione, se non ribal-
tata, si è livellata. La Juventus di
Ancelotti, 4-3-1-2, ha un’anima
operaia, punta sul pressing e sul sa-
crificio dei combattenti (Tudor, Pes-
sotto, Tacchinardi, Davids) al servi-
zio dei (pochi) piedi illuminati: Zi-
dane e Del Piero. Difesa ermetica
(12 gol subiti, la migliore), attacco
non eccezionale (46 reti realizzate,
il quarto del torneo). La Roma di
Capello, 3-4-1-2, ha un movimento
maggiormente armonico basato sul-
l’apporto di Cafu (più dinamico) e
Candela, con Totti che può giocare
sia in appoggio che da punta. Attac-
co-super (55, il primo del torneo) e
difesa in calo (26, terza).

DISTACCHI Roma e Juve hanno
comandato la classifica appaiate nel-
le prime due giornate. Le strade si
sono separate a partire dal terzo tur-
no e alla 7ª giornata (19 novembre
2000) già c’erano 6 lunghezze: la
Juve fu fermata a Brescia (0-0) men-
tre Batistuta straripava a Verona
(1-4) . Un gap che ha toccato il
massimo distacco, +9, il 1˚ aprile
(Juve-Brescia 1-1, Roma-Verona
3-1), il minimo il 14 aprile (+4) in
seguito al pareggio tra giallorossi e
Perugia (2-2) e alla vittoria di Del
Piero sull’Inter (3-1).

Del Piero: «Per noi
è l’ultima chance»

Massimo De Marzi

TORINO Una settantina di cuori gial-
lorossi che battono nel cuore di To-
rino. Sono gli iscritti al locale Roma
club, che in occasione delle trasferte
riesce a radunare anche duecento
persone. La loro guida è una donna,
e già questa è una cosa curiosa. Una
donna di origine veneta, che vive da
anni in Piemonte ma che ha non ha
mai simpatizzato per il bianconero
o il granata. Per lei esistono solo il
giallo e il rosso. Una passione tra-
smessagli dal marito Umberto, ro-
mano e romanista. Graziella Sbroz-
zi è la presidentessa del Roma Club
Torino. Uno dei più grandi del
nord. «E dire che avevamo iniziato

in cinque - ricorda la signora Sbroz-
zi-tutto nacque nel gennaio del
1978, sugli spalti dello stadio Comu-
nale. Mio marito, parlottando con
alcuni signori seduti vicino a lui,
scoprì la comune passione per la
Roma e lanciò l’idea: perché non
fondiamo un club qui a Torino?
Umberto fu il primo presidente, io
sono subentrata alla sua morte, die-
ci anni fa».

«Eravamo quattro amici al
bar», recitava una nota canzone di
Gino Paoli, ma in pochi anni le ade-
sioni salirono rapidamente. All’ini-
zio degli anni 80 la Roma di Falcao,

Bruno Conti e Liedholm accese la
passione di parecchi ragazzi e le
iscrizioni arrivarono numerose».
Ma qual è l’identikit del tifoso giallo-
rosso che vive a Torino? «Ci sono
persone di tutte le età. Molti sono
romani saliti al nord per motivi di
lavoro, altri sono meridionali che
vedono nella Roma la squadra sim-
bolo del centro-sud. Ci sono diversi
gruppi familiari. Piemontesi? Quel-
li sono pochi, anzi pochissimi».

Ma come si vive la passione per
la Lupa nella città della Mole, della
Juventus vincitutto e del vecchio To-
ro? «Con orgoglio. D’altra parte,
mio marito ha sempre detto: la Ro-
ma si ama. E basta. Questo è il no-
stro motto». Certo, negli ultimi an-
ni non deve essere stato facile sven-

tolare la bandiera giallorossa a Tori-
no... «La Juve ha vinto tanto, tutto,
la Roma era considerata la Romet-
ta. Abbiamo dovuto subire. Ma que-
st’anno le cose sono cambiate, final-
mente. Si è tornati a respirare l’aria
delle grandi sfide di quindici anni
fa». Anni in cui essere romanisti in
Piemonte comportava anche dei ri-
schi. «La nostra prima sede è stato il
Bar Maggiora, in corso Francia. Lo
abbiamo dovuto lasciare perché le
vetrine erano spesso infrante dai
lanci di sassi. Ci siamo trasferiti a
Grugliasco, poi siamo tornati a Tori-
no, in centro. Per fortuna non ab-

biamo più avuto certi problemi».
E oggi come vive la presidentes-

sa del Roma club Torino la rivalità
con la Juventus? «In modo amiche-
vole, con tanti sfottò con i tifosi
bianconeri, per fortuna ultimamen-
te siamo noi a poter prendere in
giro gli altri. Rispetto molto la Si-
gnora, la Juve è la Juve. Oggi, però,
è la Roma che guarda tutti dall'al-
to». Ma come si vive l’attesa della
grande sfida di domani? «L’adrenali-
na sale, ogni giorno di più, e non
parlo solo per me - dice la signora
Sbrozzi - erano anni che sognava-
mo di affrontare i bianconeri in que-
sta situazione di classifica. Mi an-
drebbe benissimo un pari, certo che
riuscire a battere la Juve a Torino...
Abbiamo ingoiato tanti bocconi

amari». E la mente torna alla gara di
vent anni fa, a quello Juventus-Ro-
ma passato alla storia per il gol an-
nullato a Turone. «Se ci ripenso pro-
vo ancora tanta rabbia, ma è sbaglia-
to continuare a rivangare il passato.
L’ho detto anche a mio nipote Pao-
lo». Domani è previsto l’arrivo a
Torino di migliaia di tifosi gialloros-
si. «Cinquemila? Per quanto ne so
io saranno molti di più. Tra cugini
e nipoti, mi aspetto una ventina di
persone solo tra i miei parenti».

C’è un programma speciale per
la “storica” giornata? «Il nostro
club, sotto la regia del factotum Mi-

chele Novello, organizza un pran-
zo. La società ci ha garantito la pre-
senza di qualche rappresentante.
Giocatori? Purtroppo non se ne par-
la, ma è giusto così, a poche ore da
una partita così importante meglio
lasciarli a Capello».

Ma qual è il giocatore-simbolo
della Roma di oggi? «Un nome solo
è poco - dice la signora Graziella -
ne faccio tre e dico Batistuta, Tom-
masi e Totti. Senza dimenticare i
meriti di Fabio Capello. Un allena-
tore eccezionale. Tutte queste ri-
monte nei secondi tempi penso sia-
no merito suo, che sa usare le paro-
le giuste nello spogliatoio. E, se ser-
ve, anche il pugno di ferro. Capello
ha vinto dappertutto, confidiamo
che la tradizione prosegua».

Erano quattro romanisti al bar ...e nacque il club sotto la Mole

I bianconeri “operai”
e i giallorossi rampanti
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TENNIS

Venus Williams strapazza
la Farina al Torneo di Amburgo

PUGILATO

Niente nullaosta: salta a Spoleto
il primo match di boxe femminile

MOTOMONDIALIE

Gli italiani dominano le prove
nel Gran Premio di Spagna

CALCIO & RAZZISMO

Comunità ebraica: «Allo stadio
con la scritta “ebrei laziali”»fla

sh

Silvia Farina è stata eliminata da Venus
Williams nei quarti di finale del torneo
Wta di Amburgo. L'italiana è stata
sconfitta con un doppio 6-1 dalla
statunitense, testa di serie n.1, che così
accede alle semifinali del torneo. E
pensare che la stella statunitense ha
dato forfait agli Internazionali di Roma,
che prendono il via oggi, accusando
malanni ad un ginocchio. Ma allora se
Venus Williams fosse stata al top Silvia
Farina non avrebbe nemmeno entrare
in campo

Il nullaosta non è arrivato, come aveva
anticipato il presidente della Federpugilato,
Franco Falcinelli. L'incontro di ieri sera, a
Spoleto, Fra Maria Moroni e Ana Mandic è
diventato una esibizione di full contact - e
non il primo match di pugilato femminile -
nell' ambito del “Gran galà sport da
combattimento”. Delusi gli organizzatori
della «III Millenium» che nei giorni scorsi
avevano vissuto «momento per momento -
ha detto l'allenatore della Moroni, Valentino
Giacomelli - in attesa di questo benedetto
nullaosta.

˘ Italiani dominatori nelle prove ufficiali del
Gran Premio di Spagna di motociclismo.
Valentino Rossi ha conquistato la pole
provvisoria nelle 500 cc staccando di oltre
mezzo secondo il giapponese Norick Abe.
Quarto posto per Loris Capirossi e quinto per
Max Biaggi. Nelle 250 cc i primi tre tempi sono
tutti di italiani in sella ad Aprilia: Roberto
Locatelli, Marco Melandri e Marcellino
Lucchi.Max Sabbatani ha invece fatto segnare
il miglio tempo nelle 125 davanto al
giapponese Youichi Ui e al tedesco Steve
Jenker.

I tifosi laziali vadano allo stadio innalzando
cartelli con la scritta «ebrei laziali». L'invito è
dal presidente della Comunità ebraica romana
Leone Paserman: «Sarebbe un concreto e
corale segnale di solidarietà, al di là delle belle
parole.Solidarietà da estendere anche agli amici
africani». Per loro la Comunità ebraica metterà
a disposizione alcuni biglietti omaggio per la
partita tramite l'associazione “Nero non solo”.
Paserman ha sottolineato che la Comunità ha
apprezzato «l'immediata denuncia» del
presidente Cragnotti che si è dissociato
nettamente da simili sostenitori.

C
orrere fa bene, lo sport fa
bene, soprattutto se non è
competitivo. Per chi è in

condizioni di reclusione si trat-
ta di un impatto particolare,
speciale. Così, tute le iniziative
sportive che coinvolgono i dete-
nuti in un carcere sono benve-
nute. Almeno a sentire gli psico-
logi dello sport.

Il desiderio principale per
chi vive in uno stato di costri-
zione fisica e psicologica è quel-
lo di rompere l’esclusione. Di
sentirsi meno recluso, meno di-
verso, meno isolato, in sostan-
za. Per questo c’è partecipazio-
ne ad una corsa come il «Vivi-
città». Le motivazioni sono le
stesse degli altri, ma molto più
intense. Il presidente della So-
cietà psicologi dello Sport, Al-
berto Cei, ne è convinto e sotto-
linea l’importanza delle iniziati-
ve di coinvolgimento dei carce-
rati.

Che cosa significa per dei de-
tenuti partecipare ad una
corsa podistica?
«Si corre per tanti motivi, per

socializzare, per appartenere ad un
gruppo, perché fa bene, per scarica-
re le proprie energie, le frustrazio-
ni, per incanalare le energie in ma-
niera positiva. Tutto questo, tutti i
valori dello sport, sono sentiti in
maniera particolare da chi è dietro
le sbarre»

Perché?
«Perché un’attività fisica di que-

sto tipo ti accomuna a chi sta fuori,
a chi è libero. Faccio la stessa cosa,
quindi ti assomiglio. Mi sento me-
no diverso. Perciò, possiamo dire
che un carcerato si sente meno
escluso».

Ci sono altri motivi?
«Sì, lo sport è una attività fisica

socializzante e arfforza l’apparte-
nenza. In genere, si corre per stare
con gli amici, si crea un gruppo, si
appartiene a quel gruppo. Questo

in tutti gli sport, anche nella corsa.
Quindi, l’attività sportiva ti permet-
te di sentirti meno escluso, di ap-
partenere ad un gruppo. È una co-
sa importante quest’ultima. Basti
pensare al significato della parola
“sradicato”, chi non appartiene ad
un gruppo ad una collettività, è un
significato negativo. Sentire il sen-
so dell’appartenenza dà molta for-
za».

Molti erano contenti anche
di correre lungo un muro, an-
che se all’interno del carce-
re...
«Serve tutto quello che ti fa sen-

tire meno escluso. Varcare la soglia
che ti è proibita per tutto l’anno, è
importantissimo anche se non vai
da nessuna parte. fare il giro del
muro allarga gli spazi, allarga la vi-
sta, rompe la monotonia della ripe-
titività. In questo senso, la corsa ha
portato una ventata di novità, an-
che se poi tutto torna come prima.
È chiaro anche che ci si prepara a
questo evento, si aspetta questo
giorno come un giorno particola-
re».

Quindi, possiamo conclude-
re dicendo che lo sport rende
il carcere meno duro?
«Possiamo certamente dire che

lo sport consente di soddisfare i
bisogni di socializzazione e di ap-
partenenza. Per chi è recluso non è
una questione da poco».

a.q.

Aldo Quaglierini

ROMA La corsa è un alito di vento.
Passa, ti porta aria nuova, se ne va
via subito ed è già un ricordo. Do-
po, tutto torna a suo posto, ma nien-
te è più come prima. La corsa entra
in un un luogo di pena, dove la
gente sconta colpe e condanne, pati-
sce dolori e costrizioni e dove il tem-
po rallenta fino a sembrare quasi
fermo. Già, il tempo. Ieri a Rebbib-
bia il tempo era un doppio binario:
quello pesante, dall’atmosfera caligi-
nosa e cupa che la burocrazia chia-
ma pena, e quello delle rapide ed
inesorabili lancette del cronometro
di una corsa podistica. Batterle, fer-
mare queste lancette prima possibi-
le, è una vittoria sul tempo: signifi-
ca soggiogarlo, arginarne l’odiosa
schiavitù di cui si è vittime, domina-
re, anche solo per un breve periodo,
il meccanismo opprimente della len-
tezza. «Vivicittà» entra nel carcere
romano di Rebibbia, porta i suoi
atleti, campioni conosciuti, di fama
internazionale, all’interno del G8, il
braccio dove la pena è più lunga, e
dove la speranza si calcola in decen-
ni. Soltanto per un giorno, anzi per
poco più di un’ora, si aprono i can-
celli del cortile e i detenuti possono
correre oltre la rigida barriera metal-
lica che ne delimita l’area. Possono
correre, correre, correre. Sempre al-
l’interno del muro di cinta, natural-

mente, controllati dalle guardie che
stazionano sui camminamenti e nel-
le garitte, lassù in alto. Sorvegliati a
vista da un furgone pieno di poli-
ziotti che li segue passo passo. Ma
corrono, corrono, corrono. Quasi
tredici giri di tutto il penitenziario
per raggiungere il traguardo previ-
sto dalla gara (dodici chilometri)
ma c’è chi si è iscritto alla corsa,
dotata di tutti crisimi ufficiali, (dai
giudici Fidal, ai cronometristi, dai
pettorali alla distribuzione di acqua
e integratori) anche se sapeva che si
sarebbe arreso dopo un solo giro.
Evidentemente, valicare la frontiera
della sofferenza, superare l’orizzon-
te ottico, il confine visivo dentro il
quale si è confinati regala attimi di
felicità.

Gli attori del «Vivicittà» sono i
detenuti di Rebibbia, gli organizza-
tori, l’Uisp, restano dietro le quinte,
mentre gli atleti esterni, in primis
Daniele Masala e Gabriella Stramac-
cioni, rappresentano i suggeritori di
tutta l’operazione. Qui, si parla di
Olimpiadi, di nazionale di atletica,
di pentathlon, il vento del grande
sport arriva d’impeto nel braccio
G8 con un furgone pieno di attrezzi
sportivi, magliette, cartoni di acqua
e con una carovana di intrusi, ac-
compagnatori e giornalisti. Ad acco-
gliere il gruppo sono quelli della co-
operativa Albatros, che lavorano
(ma dall’interno del carcere) con i
volontari. Tornei di calcio, tennis,

pallavolo. Il prossimo giugno, ci sa-
rà un concerto con molti artisti (ha
già dato l’assenso Califano ed è qua-
si sicuro Alex Britti) e ogni anno si
svolge un incontro di calcio tra dete-
nuti e parlamentari. L’ultimo è sta-
to particolare perché le squadre han-
no giocato fuori dal carcere e per i
detenuti, com’è facile intuire, è sta-
ta una partita indimenticabile. «Se
non ci fossero i volontari...», dice il
leader della cooperativa.

Se non ci fossero, probabilmen-
te, non ci sarebbero fastidi per le
guardie carcerarie, costrette ad un
supplemento di lavoro ad ogni vol-
ta, non ci sarebbero i controlli mi-
nuziosi e gli sguardi indagatori. Do-
vere, lavoro. Non ci sarebbero noie
per nessuno. Non ci sarebbe la fati-
ca di correre sotto il sole, di sudare,
di cercare di superarsi, di farsi la
doccia in corsa con l’acqua minera-
le allungata dai compagni. Così,
«Americano» cerca di vincere la pe-
santezza delle sue gambe legnose,
«Giggidalessio» allunga il passo al
massimo così come fa con la sua
voce e non s’arrende al primo giro
come invece Donato. Lui deve cuci-
nare ed è quasi giustificato «Se no,
oggi nun magnàmo... », dice.

«Pena scontata», sono le due pa-
role che tutti vorrebbero vedere
scritte sul proprio fascicolo. Dal pu-
gile che ha ammazzato a pugni il
rivale in amore, al culturista che ha
ucciso con una coltellata lo spaccia-

tore che non lo pagava. Le romanti-
che storie dei film, viste da dietro il
muro, sembrano in realtà tristi, mi-
sere, non affascinanti racconti di
gangster, ma magre e squallide vi-
cende di poveracci. Magari assassi-
ni, ma sempre poveracci. Qui c’è
un po’ di tutto, rapine, omicidi, dro-
ga. Dialetti napoletani e romani, uo-
mini di colore che parlano romano,
colombiani che scherzano in napo-
letano. Africani, sudamericani.

La corsa si divide in due parti, i
4 chilometri (per i soli amatori) e i
12 che accentuano il carattere com-
petitivo. Vince la 4 km Moreno, un
colombiano di 22 anni, secondo Mi-
rko «il vecchio», terzo, Said il ma-
rocchino. La gara vera, è una lotta
disperata: al terzo posto Felix il filip-
pino, al secondo (è secondo ogni
anno... ) Giuseppe di Napoli. Trion-
fa Mirko «il giovane». Che ricevuta
la coppa dal capo delle guardie se
ne va quasi di soppiatto. Non ama
parlare di sé, dicono, perché ha 27
anni e qui ci si sta solo per lunghi
periodi. La premiazione è tutto uno
scherzo e una battuta. «Spero di
non rivederti qui, l’anno prossi-
mo», dice un esterno; e l’altro «Per-
ché speri che muoia?» «A Gigidalè,
non bere quella robba, è troppo
fredda, te fa male». «Cumpà, si sba-
glia sempre nella vita». E beve. Tutti
rientrano, la cancellata si richiude.
Torna il silenzio, si sente soltanto il
vento.

ROMA Basta con passaporti da trucca-
re, avi sconosciuti da scovare, impiega-
ti comunali da corrompere e formazio-
ni da elaborare. La corte federale ha
“sbloccato” i calciatori extracomunita-
ri equiparandoli a quelli della Comuni-
tà Europea. Cade, di fatto, il concetto
di calciatore straniero. Per la seconda
volta in questa stagione vengono cam-
biate le regole in corsa. Già qualche
mese fa si scatenarono mille polemi-
che per il via libera che Petrucci con-
cesse a Mancini, autorizzato ad allena-
re la Fiorentina nonostante avesse ini-
ziato il campionato come “secondo”
alla Lazio. Ieri un’altra miccia che ri-
schia di sconvolgere il torneo. Dalla
prossima giornata questi 67 calciatori
possono giocare senza alcuna restrizio-
ne:
Atalanta: Dundjerski
Bari: Valdes, Masinga, Ennynaya, Said
Bologna: Wome, Lima, Cruz, Kolyva-
nov

Brescia: Gonzalez, Correa, Tare
Fiorentina: Leandro, Amaral
Inter: Cordoba, Recoba, Ronaldo, Si-
mic
Juventus: Tudor, O’Neill, Kovacevic,
Athirson
Lazio: Veron, Stankovic, Salas, Cre-
spo, Ola
Lecce: Juarez, Vugrinec, Vucinic, Ko-
nan, Osorio
Milan: Dida, Boban, Serginho, Roque
Junior, Kaladze
Napoli: Matuzalem, Husain, Amauri,
Edmundo, Quiroga
Parma: Junior, Bolano, Appiah, Milo-
sevic, Montano
Perugia: Zè Maria, Ahn
Roma: Samuel, Nakata, Batistuta, Ca-
fu, Assuncao
Reggina:Vargas, Mozart, R. Veron, Bo-
gdani
Udinese: Alberto, Gargo, Gutierrez
Verona:Cvitanovic, Seric
Vicenza: Kallon, Jeda, Tomas, Tomic.

Cei: «Se gareggi ti senti uguale
a tutti quelli che sono fuori»

Tra i detenuti che partecipano alla gara organizzata dall’Uisp. Molti seguono il gruppo soltanto per varcare quel cancello almeno per una volta

Una corsa per respirare, «Vivicittà» apre Rebibbia
Lo psicologo dello sport

La corte federale ha “sbloccato” 67 calciatori
Veron, Cafu, Recoba e Tudor i nomi più famosi

ROMA Terremoto nel campionato di calcio.
Ieri la Corte federale ha stabilito che sono nul-
le, con effetto immediato, le norme sull'utilizza-
zione in campo degli extracomunitari contenu-
te nelle carte federali della Figc. Il “tetto” era
stato fissato in cinque da tesserare e tre da
mandare in campo. Da domani, quindi, tutte le
società sono libere di schierare gli uomini in
campo senza nessuna distinzione di passapor-
to. La serie A di calcio come l'NBA. È questa la
conseguenza più immediata della sentenza del-
la Corte federale. Una decisione, motivata dalla
corte costituzionale del calcio in nove pagine,
che rivoluziona la situazione in vigore fino allo
scorso turno di campionato. Da adesso in poi a
fare le formazioni non saranno anche i passa-
porti, ma solo la bravura dei giocatori: esatta-
mente come nel basket professionistico ameri-
cano. Dove giocano i migliori: americani, tede-
schi, ora anche un cinese. Così sarà anche nel
calcio italiano dopo che la corte federale ha
adeguato il calcio a precise leggi dello Stato in
materia di lavoratori extracomunitari. Ora fe-
dercalcio e Coni (perché il discorso riguarda
tutti gli sport, vedi caso Sheppard nel basket a
Roseto) potrebbero chiedere ai dirigenti dei
club di fare un patto fra gentiluomini che stabi-
lisca di mandare in campo formazioni che ab-
biano sempre 6/11 italiani, per tutelare le squa-
dre nazionali e non far morire le competizioni
ad esse legate. Una mossa del genere è quanto
auspica anche la Fifa. Contro la decisione della
corte federale, e con appigli legali ancora da
verificare, continuerà probabilmente ancora a
battersi l'Associazione Calciatori, contraria alla
cancellazione dell'articolo 40 comma 7 delle
norme organizzative interne della federazione:
fu di fatto il suo presidente Campana ad impor-
la (accomunato ora al presidente della Lega
Franco Carraro nel disappunto per l'immedia-
ta operatività della decisione della Corte federa-
le). Intanto però i presidenti potranno compra-
re a ruota libera ed anche se sembrano difficili i
mega-affari da 110 miliardi (vedi Crespo) o
quello che nel luglio 2002 potrebbe portare
Kluivert al Real Madrid per uno stipendio da
20 miliardi all'anno, tornano d'attualità nomi

importanti come quelli dell'ex Pallone d'Oro
Rivaldo, del 19enne talento argentino Saviola,
dell'altro argentino Riquelme che però sembra
già essersi promesso al Barcellona, dei brasilia-
ni Rochembach ed Ewerthon, 12 gol in 14 parti-
te nel Corinthians e già arrivato anche in nazio-
nale (il Milan lo sta trattando), dei giapponesi
Inamoto, Ota e Nakamura che Gaucci vuole
per rilanciare il suo Perugia nel paese del Sol
Levante. Alla base della sua decisione, la Corte
Federale ha preso in considerazione il Testo
Unico approvato nel luglio del 1998 e riguar-
dante le «disposizioni sulla immigrazione e nor-
me sulle condizioni dello straniero» e dal relati-

vo regolamento emanato nell'agosto del 1999.
Norme che riguardano «l'ingresso nel territo-
rio dello Stato per motivi di lavoro, autonomo
o subordinato e, in particolare, ai fini dello
svolgimento di attività sportiva professionisti-
ca». E che, ritiene la Corte, «sono destinate ad
influenzare in modo significativo anche le nor-
me interne della Figc, non potendo ritenersi
legittime le disposizioni di essa che configurino
in modo diverso l'accesso al lavoro o lo stesso
rapporto di lavoro limitandone o influenzando-
ne lo svolgimento».

Costituisce quindi «discriminazione vieta-
ta - aggiunge la Corte - il fatto di chi imponga

condizioni più svantaggiose o si rifiuti di forni-
re l'accesso all'occupazione allo straniero legal-
mente soggiornante in Italia». La sentenza della
Corte Federale si compone di due parti: una
dispositiva con effetto immediato in cui annul-
la a partire da subito la norma con il limite di
tre all'utilizzazione degli extracomunitari. Nell'
altra, in qualche modo propositiva, per tutelare
l'identità del calcio nazionale e i vivai, la Corte
Federale invita il Coni a contingentare dall'an-
no prossimo le quote di ingresso degli extraco-
munitari in Italia. A questo scopo sarà convoca-
ta da Coni e federcalcio una riunione con tutte
le parti interessate a cominciare dalla associa-
zione calciatori.

Molti i commenti positivi alla sentenza:
Cragnotti è «molto soddisfatto per il pieno ac-
coglimento del ricorso che la Lazio è stata la
prima a presentare davanti alla Corte federale.
È stata rimossa una norma palesemente illegitti-
ma - dice - e in contrasto con il diritto interna-
zionale, statale e sportivo». Cragnotti spiega
che «ancora una volta il calcio è stato l' elemen-
to trainante di una rivoluzione che abbatte bar-
riere nazionalistiche e razziali». Come primo
effetto della liberalizzazione degli extracomuni-
tari la Lazio ha deciso di convocare per la parti-
ta con il Bari il ghanese Daniel Ola. Anche il
Milan plaude alla decisione della Corte Federa-
le. Cesare Maldini, parla di «un traguardo mol-
to importante per il calcio. Trovo giusto - ag-
giunge - che anche lo sport, in continua evolu-
zione, stia al passo coi tempi e si adegui alle
norme internazionali che già sono estese a qual-
siasi altro ambito professionale. Era assurdo
che un giocatore turco fosse ritenuto comunita-
rio e un giocatore croato no». Dello stesso avvi-
so Zvone Boban che, in Italia da oltre dieci
anni, ha sempre dovuto fare i conti con questa
normativa: «Sono contento che il muro sia sta-
to abbattuto. Mi sembra sia stata presa la deci-
sione più logica e giusta, soprattutto se penso a
quanto tempo si è dovuto attendere». «In asso-
luto il principio è giusto, ma meglio cambiare
le regole a fine campionato», ha detto Carlo
Ancelotti. Un «no comment» è invece venuto
dai dirigenti della società bianconera.

Rivoluzione extracomunitari
Possono giocare, tutti insieme
Calcio, cade il divieto di schierarne più di tre. Con effetto immediato

Alvaro Recoba, attacante uruguayano dell’Inter, ha avuto problemi con il passaporto
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«Intimacy», il film di Patrice Chéreau vincitore dell'Orso d'oro a Berli-
no 2001, esce in Italia con il divieto ai minori di 18 anni. Premesso che
questo giornale non si stancherà mai di scrivere che la censura sui film -
e sulle opere d'arte in generale - è una vergogna, il divieto a «Intimacy»
è doppiamente assurdo. Perché si tratta di un film importante, e perché
le scene di sesso interpretate da Mark Rylance e Kerry Fox non svelano
nulla che un adolescente del Duemila già non sappia (anzi, mostrando
a un certo punto l'uso di un profilattico, potrebbero persino essere
educative). Vi basti sapere che in Francia il film è stato vietato… ai
bambini, cioè ai minori di 12 anni: fascia d'età che la nostra censura
medioevale nemmeno contempla.
Ambientato nel quartiere di Camden Town, «Intimacy» è già stato
ribattezzato «Ultimo tango a Londra» da molti titolisti a corto di idee.
Nulla di più falso. Il film di Bertolucci era imperniato sulla trasgressio-
ne, sul rapporto di potere fra uomo e donna, su un pervasivo senso di

morte. Chéreau racconta una storia d'amore paritaria, vitale, «norma-
le», imperniata sulla ricerca dell'amore attraverso il sesso, e non vicever-
sa. L'inizio del film ci porta subito «in medias res», nel bel mezzo della
storia: lui è in casa, lei bussa alla porta; lui le apre, lei entra; i due si
baciano, si spogliano, fanno l'amore. Non sappiamo ancora come si
chiamano, chi sono, da dove vengono. Scopriamo pian piano che lui,
Jay, è capo-barman in un locale notturno, divorziato, con due figli;
mentre lei, Claire, è un'attrice dilettante, sposata, con un figlio. Chissà
come e chissà quando, si sono conosciuti, si sono piaciuti, e ogni mercole-
dì pomeriggio si ritrovano in quell'appartamento e si danno al sesso. È
un rapporto silenzioso, ma felice: tutto cambia quando Jay decide di
seguire Claire per scoprire qualcosa di lei. Non l'avesse mai fatto…
Ispirandosi ad alcuni racconti dello scrittore anglo-pakistano Hanif
Kureishi, Patrice Chéreau ha girato una riflessione in forma di film
sulla natura moderna del rapporto di coppia, in cui le domande fonda-

mentali sono due. La prima: sappiamo davvero tutto, della persona con
cui andiamo a letto? La seconda, ancora più importante: è davvero
essenziale sapere tutto, o non è forse meglio lasciare dei cassetti chiusi,
dei margini di mistero che sono poi decisivi per la durata, e la riuscita,
di un rapporto? Chéreau conosce bene le risposte (no, non sappiamo
tutto; sì, è meglio che ci sia del mistero) e le usa per comporre un inno al
sesso come strumento di comunicazione, forma di affetto in sé e per sé e
non mezzo per arrivare a «qualcos'altro». Per questo le scene erotiche
sono incredibilmente vere: non hanno nulla di patinato né di morboso,
sono semplicemente, sanamente realistiche e «adulte». Grazie anche ai
due attori, Rylance e la Fox, che vi si buttano con coraggio e talento. In
un ruolo di contorno, c'è Marianne Faithful: Mick Jagger e John Len-
non si vedono in fotografia, per il film più londinese che sia mai stato
diretto da un francese.

al. c.

VERGOGNA QUELLA CENSURA A «INTIMACY», È UN BEL FILM

GIÙ LE ARMI
QUESTO È UN
CAPOLAVORO
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Verso Cannes «Il mestiere delle
armi» sul cavaliere di ventura

Giovanni delle Bande Nere
«Il film è in concorso. Io no»

Toni De Marchi

ROMA «Giovanni de’ Medici, co’ cavalli
leggieri, accostatosi più arditamenete per-
ché non sapeva che avessino avute artiglie-
rie, avendo essi dato fuoco a uno de’ falco-
netti, il secondo tiro roppe la gamba al-
quanto sopra al ginocchio a Giovanni de’
Medici; del quale colpo, essendo stato por-
tato a Mantova, morì pochi giorni di poi,
con danno gravissimo della impresa, nella
quale non erano state mai dagli inimici
temute altre armi che le sue».

Così racconta Francesco Guicciardini
nella sua Storia d’Italia la morte in batta-
glia di Giovanni delle Bande Nere, condot-
tiero feroce e valoroso fermato dal colpo
di un «falconetto», un piccolo cannone
con una palla di bronzo di una decina di
centimetri e una gittata che non arrivava
ai quattrocenti metri. Ne avevano solo

quattro, di falconetti, i tedeschi, ma tanto
bastò a cambiare le sorti di una battaglia e
di una guerra, perché dopo questa sconfit-
ta si aprì per loro la strada verso Roma che
sarà saccheggiata un paio di anni più tar-
di.

Storia di coraggio e ferocia, il racconto
della guerra è quasi sempre letto dal punto
di vista delle tecnologie che vi sono impie-
gate. La lancia e lo scudo, l’arco e l’armatu-
ra, il cannone e la fortezza. Le guerre si
snodano sul filo di un percorso dove la
scienza, per quanto ci possa oggi apparire
rudimentale e scontata, è quasi sempre

alla testa degli eserciti. Basti pensare al
rapporto strettissimo dei generali con i
cartografi e i meteorologi. O con gli astro-
logi, per quello che possano valere i loro
presagi.

La guerra è anche la ricerca di portare
l’offesa sempre più lontano da sè, dalle
carni dei soldati. Allontanare l'orrore, se
non della propria morte, almeno di quella
dell’avversario. Una ricerca certo impossi-
bile. Da sempre la guerra è quella che de-
scrive Gaston Bouthoul in Le guerre, ele-
menti di polemologia, un libro fonda-
mentale per capire la natura degli scontri

tra gli uomini: «... si marciava a cavallo nel
sangue fino ai ginocchi del cavaliere e fino
alla briglia del cavallo».

I falconetti, le bombarde, gli obici spo-
stano l’orrore sempre più lontano. A co-
sto però di moltiplicarlo. Una palla di fal-
conetto spezza la gamba di Giovanni delle
Bande Nere, uccide un solo uomo e cam-
bia la storia. Sul Carso, quattrocento anni
dopo, una sola mitragliatrice ferma centi-
naia di soldati, gelandone il balzo sul bor-
do di una trincea che avevano abitato per
mesi. Ma negli stessi mesi Francesco Barac-
ca, un cavaliere che ha messo le ali, viene

fermato sul Montello col suo biplano
Spad VII da un fantaccino che tira una
sola palla. Ma a chi appartiene il coraggio
e a chi la paura? A Giovanni de’ Medici e
Francesco Baracca, così lontani e così simi-
li nella morte, oppure agli anonimi alabar-
dieri o ai poveri fantaccini sardi e veneti
vestiti di grigioverde?

Di certo i combattenti, finora, hanno
saputo di poter contare sul privilegio della
simmetria. La macabra simmetria delle vit-
time. Almeno fino al Viet Nam, nonostan-
te la spaventosa asimmetria delle tecnolo-
gie e delle forze. Oggi non più. L’unica
guerra che l’Occidente può immaginare è
quella dove lo strazio viene portato da così
lontano da essere invisibile. Dove i morti,
se esistono, non si vedono. E se sono quel-
li provocati da Agent Orange, il defoliante
alla diossina del Viet Nam, o dalle muni-
zioni all’uranio, non sono scientificamen-
te dimostrati.

Gabriella Gallozzi

ROMA Giovanni delle Bande Nere alla «guer-
ra» di Cannes. È lui, il celebre capitano di
ventura, il protagonista de Il mestiere delle
armi, nuovo e atteso film di Ermanno Olmi,
che rappresenterà l’Italia, insieme a La stan-
za del figlio di Nanni Moretti, nella corsa alla
Palma d’oro.

Un film storico dunque (in uscita nelle
nostre sale l’11 maggio, distribuito da Mika-
do), in controtendenza con questa nuova
onda del nostro cinema che è tornato a guar-
dare al presente, ma che proprio nel passato
trova analogie con l’oggi. Cosa è cambiato
dal Cinquecento ai nostri giorni? «Nulla -
dice il regista settantenne già vincitore della
Palma d’oro con L’albero degli zoccoli - . Già
cinque secoli fa dopo la morte di Giovanni
causata da una palla di cannone, ci si augura-
va che mai più venissero usate armi da fuo-
co contro l’uomo...». E, invece, siamo arriva-
ti fino all’atomica. «Ancora oggi - aggiunge
Olmi - non sappiamo cambiare il mondo se
non con le guerre. Perché non riusciamo a
diventare uomini?».

Sullo sfondo dell’invasione dei lanziche-
necchi al soldo di Carlo V, Il mestiere delle
armi, infatti rievoca la guerra condotta dal-
l’Impero contro il papato nella prima metà
del Cinquecento, conclusasi con lo storico
«sacco di Roma». In un’epoca in cui, sottoli-
nea Olmi, «quello delle armi era un nobile
mestiere, praticato dai giovani aristocratici,
come oggi potrebbe essere un qualsiasi
sport. Giovanni de’ Medici, insomma, è una
sorta di Schumacher, che vive le imprese
fino al limite massimo, fino al rischio della
morte ». Un campione nel suo genere, dun-
que, ma non per questo «un guerrafondiaio
- lo difende il regista - . Lui è un eroe, anche
feroce, ma che fa semplicemente il mestiere
della guerra con lealtà. Insomma, svolge un
servizio. Guerrafondai sono coloro che di-
chiarano le guerre». Ed è per questo che
Olmi dice di essersi innamorato del perso-
naggio, interpretato sullo schermo dal giova-

ne attore bulgaro Hristo Jivkov: «Lui è uno
che fa un mestiere e la sua coerenza sta nel
fatto che muore come ha vissuto, con corag-
gio, lealtà e soprattutto autorevolezza». Lo
vediamo, infatti, morire con grande dignità
dopo l’amputazione della gamba, causata da
un colpo di cannone. Uno di quei quattro
«falconetti» che gli estensi, invece di frenare
l’avanzata dei lanzichenecchi su Roma, offri-
rono di nascosto all’armata di Carlo V. Un

«tradimento» che al giovane condottiero, fe-
dele al papato, costò la vita. E che, nel film,
appunto simboleggia il passaggio epocale
dalla guerra corpo a corpo a quella tecnolo-
gica.

Ermanno Olmi parla con enfasi e accen-
ni quasi lirici di Il mestiere delle armi che
segna il suo ritorno al cinema, a distanza di
otto anni da Il segreto di bosco vecchio. E a
sette dal film per la tv sulla Genesi. Spiega

che «l’ispirazione è qualcosa che arriva dal-
l’esterno con semplicità: basta aprirsi, poi la
realtà è così ricca. Ai miei allievi di Ipotesi
Cinema dico sempre: dimenticatevi di voi,
lasciate che la realtà che avete intorno vi
parli». E dall’alto dei suoi 70 anni e della sua
vita da «appartato» sull’altipiano di Asiago
dove ha scelto di vivere, guarda al concorso
di Cannes con distacco:«Quando avevo
vent’anni andavo alle feste danzanti e, con

gli altri amici, sceglievamo la ragazza più
bella. Era un po’ come la Palma d’oro. Se la
conquistavi pensavi: “lei sì che ci capisce”.
Se ti rifiutava, invece, dicevamo che era creti-
na. Ora,grazie a Dio non ho più l’età per
mettermi in gara. Insomma, è finito il tem-
po delle competizioni ed è iniziato quello
delle feste». E staremo a vedere se Cannes si
trasformerà in una festa per il cinema italia-
no.

Di questi tempi si parla spesso, a vanvera,
di rinascita del cinema italiano. Un film
come «Il mestiere delle armi» annuncia
una cosa meno trionfalistica, assai più
circoscritta e, al tempo stesso, più
importante, perché immediatamente
riscontrabile: la rinascita di un autore.
Ermanno Olmi ha girato un film
bellissimo, di gran lunga il migliore dai
tempi dell'«Albero degli zoccoli», che per
inciso è tuttora, a distanza di 23 anni,
l'ultima Palma d'oro italiana in quel di
Cannes. Gli ultimi sforzi di questo regista,
da «Il segreto del bosco vecchio» allo
“sceneggiato” tv sulla Genesi, erano stati
piuttosto deprimenti. Di più: anche vecchi,
indiscussi gioielli come «Lunga vita alla
signora», «Cammina cammina» e persino
il suddetto «Albero» ci erano sembrati fin
troppo ispirati a un cattolicesimo sincero
ma lievemente provinciale, quasi “ciellino”.
Per cui, da vecchi detrattori siamo
veramente felici di annunciare che «Il
mestiere delle armi» ci sembra un
capolavoro; e che anche una sequenza
decisamente “religiosa” (quella in cui i
soldati smembrano un crocifisso ligneo per
farne legna da ardere; e il condottiero,
Giovanni dalle Bande Nere, li punisce
duramente) appare ispirata ad una
religiosità alta, solenne e partecipe, che
comprende le ragioni dei dannati della
terra senza per questo sottrarli alla
punizione (terrena e, chissà, forse anche
divina).
Di fronte a un simile film, francamente, i
destini del cinema italiano e la possibile
Palma d'oro dopo quasi cinque lustri (per
la quale è sicuramente in lizza anche «La
stanza del figlio» di Moretti) passano in
secondo piano. Olmi ha girato un'opera
degna di Bresson o di Dreyer, vale a dire
dei grandi registi che prima di lui hanno
concepito il cinema come strumento di fede,
di riflessione filosofica e di espressione
artistica. Lo spunto: gli ultimi giorni di vita
di Giovanni dalle Bande Nere, capitano di
ventura nell'Italia del primo Cinquecento.
Affrontando i lanzichenecchi tedeschi sulle
rive del Po (“interpretato” dal Danubio, il
set era in Bulgaria) per difendere la Roma
di Clemente VII dall'invasione, il guerriero
di mestiere Giovanni viene ferito da un
colpo di falconetto (un piccolo cannone
dell'epoca) che si rivelerà mortale.
Come nel recente «Tabu-Gohatto» di
Oshima - altro capolavoro, purtroppo
ignorato dai più, della stagione in corso -
uno dei temi è la fine del conflitto come
“nobile arte”: i soldati di ventura del
Rinascimento sono destinati a scomparire,
come i samurai giapponesi, di fronte
all'avvento delle armi da fuoco che faranno
della guerra uno scontro fra numeri, e non
più fra uomini. Ma quando Giovanni si
prepara alla morte, affrontando i fantasmi
di una vita breve (ha solo 28 anni) ma
intensa, il film diventa un'austera
riflessione sul «mestiere di morire». E
questo lo riscatta: da guerriero prezzolato,
diventa un eroe. Per come muore, non per
come ha vissuto. Olmi riesce a comunicare
tutto ciò senza improbabili analisi
psicologiche, né tentando la via
dell'avventura in costume percorsa da Pupi
Avati ne i suoi recenti «Cavalieri che fecero
l'impresa». L'intensità del film è tutta nella
messinscena, nella fotografia (in cui suo
figlio Fabio Olmi, operatore, cita l'intera
storia della pittura, da Paolo Uccello a
Georges de la Tour, da Bruegel a
Velazquez), nella perfezione dei volti, nella
solennità astratta delle scene concepite
come «stazioni» di una via crucis. È un film
che mescola Giotto e Brecht, se il paragone
non vi sembra troppo folle.

.

FAUST I
Debutta lunedì a Parma «Faust I», il
nuovo lavoro teatrale di Lenz
Rifrazioni, per la regia di Maestri e
Pititto. L’opera fa parte di un progetto
triennale ispirato al Faust di Goethe e
verrà allestita presso l’ex sito
industriale «Onirica».
BERLUSCONI MOVIE
Sugli schermi del Pasquino di Roma
viene proiettato in questi giorni
l’instant movie di Aurelio Grimaldi
ispirato alla vicenda-Berlusconi
emersa nell’intervista di Daniele
Luttazzi al giornalista Marco Traveglio
sulle origini delle fortune del Cavaliere.

Il colpo di «falconetto» che uccise il condottiero cambiò la storia: cavalieri e samurai uscirono di scena

Dall’arte della spada al cannone

Alberto Crespi
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Tmc 20.50
L’IMPERATORE DI CAPRI
Regia di Luigi Comencini - con Totò, Yvon-
ne Sanson. Italia 1950. 90 minuti.

Antonio è un cameriere oppres-
so dalla moglie, dalla suocera e
dal cognato. Grazie alla grossa
somiglianza viene scambiato
per un principe arabo e accom-
pagna la bella Sonia Bulgarov a
Capri dove il suo comportamen-
to stravagante viene scambiato
per un atteggiamento snob. An-
tonio è eletto imperatore dell’iso-
la, ma arrivano la moglie e il
vero principe.

Raiuno 23.25
ED WOOD
Regia di Tim Burton - con Johnny Depp,
Martin Landau, Patricia Arquette. Usa
1994. 124 minuti.

Nella Hollywood degli anni ‘50
si aggira un regista squattrinato
dal talento scarso. Ed Wood
ama il travestimento e si circon-
da di una compagnia di svitati
tra cui spicca un vecchio Bela
Lugosi alla deriva. Quando lo
spiantato regista incontra Or-
son Welles scopre di avere la sua
stessa idea del cinema. Omaggio
al cinema di serie B.

Raitre 0.50
RAPINA A MANO ARMATA
Regia di Stanley Kubrick - con Sterling
Hayden, Coleen Gray, Vince Edwards. Usa
1955. 83 minuti.

Johnny Clay è un ex detenuto
che organizza una rapina in un
ippodromo. Per il colpo si fa aiu-
tare da un allibratore alcolizza-
to, un cassiere dell’ippodromo,
da un poliziotto corrotto e da un
barista. La rapina riesce ma
Johnny scappa con i soldi e la
fidanzata. Tensione ad altissimi
livelli per uno dei migliori film
di Kubrick.

Italia 1 2.50
LA MOGLIE DI FRANKENSTEIN
Regia di James Whale - con Boris Karloff,
Elsa Lanchester, Colin Clive. Usa 1935. 80
minuti.

Lord Byron, Percy e Mary Shel-
ley vogliono dare un seguito alla
vicenda di Frankenstein. Il mo-
stro, ancora vivo, finisce sotto la
protezione di Pretorius, uno
scienziato pazzo che gli costrui-
sce una compagna. Ma la nuova
creatura si ribella alla volontà
dello scienziato e scatena la pro-
pria furia. Un velo d’ironia in-
tracciato alla trama gotica.

da vedere

da non perdere

così così

da evitare

HELSINKI 3 16 OSLO 4 14 STOCCOLMA 5 19

COPENAGHEN 9 17 MOSCA 3 13 BERLINO 14 28

VARSAVIA 10 20 LONDRA 6 17 BRUXELLES 8 20

BONN 11 25 FRANCOFORTE 11 22 PARIGI 10 16

VIENNA 11 26 MONACO 14 27 ZURIGO 9 20

GINEVRA 11 19 BELGRADO 15 27 PRAGA 12 26

BARCELLONA 13 15 ISTANBUL 12 20 MADRID 2 14

LISBONA 12 16 ATENE 13 26 AMSTERDAM 7 17

ALGERI 6 21 MALTA 17 23 BUCAREST 8 26

BOLZANO 8 19 VERONA 13 16 AOSTA 9 14

TRIESTE 17 20 VENEZIA 15 22 MILANO 13 14

TORINO 10 17 MONDOVÌ 11 13 CUNEO 9 16

GENOVA 14 17 IMPERIA 13 17 BOLOGNA 14 20

FIRENZE 15 20 PISA 11 17 ANCONA 12 22

PERUGIA 11 24 PESCARA 11 21 L’AQUILA 8 17

ROMA 13 23 CAMPOBASSO 11 21 BARI 12 23

NAPOLI 14 23 POTENZA 10 23 S. M. DI LEUCA 16 18

R. CALABRIA 14 24 PALERMO 14 19 MESSINA 15 22

CATANIA 11 22 CAGLIARI 14 22 ALGHERO 11 14

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipita-
zioni. Centro e Sardegna: molto nuvoloso o
coperto con piogge. Sud e Sicilia: rapido au-
mento della nuvolosità con piogge sparse.

Nord: cielo molto nuvoloso con piogge spar-
se. Centro e Sardegna: cielo nuvoloso o molto
nuvoloso. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o
coperto con piogge diffuse.

L' Italia è interessata da un minimo di bassa pressione centrato
sul Mediterraneo centro-occidentale. Un sistema frontale nel suo
movimento verso nord-est interesserà prima le regioni nord-occi-
dentali e poi gradualmente si estenderà alle rimanenti regioni.

RETE 4

6.00 EURONEWS. Notiziario
6.45 LA CASA DEL GUARDABOSCHI.
Telefilm. “L’intrigo”
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. All’interno:
Shelby Woo, indagini al computer.
Telefilm. “Il mistero di John Doe”
10.00 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica
10.30 TUTTOBENESSERE. Rubrica
11.25 LA VECCHIA FATTORIA. 
Rubrica
12.30 CHECK UP. Rubrica
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 EASY DRIVER. Rubrica
14.30 LINEA BLU. Rubrica
15.20 SPECIALE EUROPA. Rubrica
“Passaggio a Sud-Ovest”
15.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
15.55 RAIUNO SPOT. 
16.15 MADE IN ITALY. Rubrica
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 PASSAGGIO A NORD-OVEST.
Rubrica
18.10 A SUA IMMAGINE. Rubrica
“Le ragioni della speranza”
18.30 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”

6.05 TUTTOBENESSERE. 
Rubrica (R)
6.15 ANIMALIBRI. Rubrica
6.30 DALLA CRONACA. 
6.35 TUTTOBENESSERE. Rubrica
6.40 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
6.45 SPECIALE ANIMA. 
7.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. 
Varietà. All’interno:
8.00-9.00-10.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario;
9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S. Notiziario
10.05 SPECIALE EUROPA. Documenti.
“Estonia”
10.30 RAIDUE PER VOI. 
10.35 TERZO MILLENNIO. Rubrica
11.20 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. 
Rubrica sportiva
14.00 TOP OF THE POPS. Musicale
14.55 SHOUT - URLATORI. Attualità
15.25 TESORO MI SI SONO 
RISTRETTI I RAGAZZI. Telefilm.
“Tesoro andiamo al circo”
16.00 SABATO DISNEY. 
Contenitore. All’interno:
Art Attack. Rubrica
18.15 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.05 SQUADRA SPECIALE COBRA 11.
Telefilm. “Colpisci!”

7.00 PAIDEIA: LA STORIA SIAMO 
NOI - DOCUMENTI. Rubrica
8.30 RAI NEWS 24 - PIANETA
ECONOMIA. Rubrica
9.05 PRIMA DELLA PRIMA. Rubrica.
All’interno: Don Carlo. Musica
9.35 SFIDE. Rubrica (R)
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA.
Rubrica
11.30 GEO & GEO. Documentario.
“La rivolta dei giovani leoni”
11.30 TG3 NORDEST. 
Attualità. “Per regioni Veneto - 
Friuli Venezia Giulia - Emilia Romagna -
Trentino Alto Adige”
12.00 TG 3. Notiziario
12.30 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica
13.00 TG 3 BELLITALIA. Rubrica
13.00 ELEZIONI 2001. Attualità.
“Messaggi autogestiti”
13.25 OKKUPATI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica
15.50 RAI SPORT - SABATO SPORT.
Contenitore. All’interno:
Campionato italiano. Volley. 
Finale gara 5 (eventuale)
17.00 CAMPIONATO DEL MONDO.
Motociclismo. G.P. di Spagna (Prove)
17.20 GRAN PREMIO INDUSTRIA E
ARTIGIANATO. Ciclismo
17.55 CAMPIONATO ITALIANO. Basket
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
6.40 SENZA PECCATO. Telenovela.
Con Luisa Kuliok, Hugo Arana
7.30 PACIFIC DRIVE. 
Soap opera
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.35 MURDER CALL. Telefilm. 
“Note insanguinate”
9.40 ESMERALDA. Telenovela
10.30 SABATO 4 DUEMILA. Show
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Show
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E DI PAZIENTI. Rubrica
16.00 SABATO VIP. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. Rubrica
18.00 BRAVO BRAVISSIMO CLUB.
Show
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario.
All’interno: 19.24 Meteo
19.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Attualità

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
Notiziario
7.53 BORSA E MONETE. Notiziario
7.57 TRAFFICO / METEO 5.
Notiziario
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 SUPERPARTES. Attualità.
“Programma di comunicazione politica”
9.45 A CAVALLO DI UN SOGNO. 
Film Tv. All’interno: 10.50 Meteo 5.
Previsioni del tempo
12.00 MEZZOGIORNO DI CUOCO.
Rubrica
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 DON LUCA. Telefilm. 
“Fiori d’arancio e crisantemi”
14.10 AMICI. Talk show
16.00 BURBS - L’ERBA 
DEL VICINO È SEMPRE PIÙ VERDE.
Film (USA, 1989). 
Con Tom Hanks, Bruce Dern, 
Carrie Fisher, Henry Gibson. 
All’interno: 17.00 Meteo 5. 
Previsioni del tempo
18.00 CELEBRITÀ. Show. 
Con Silvana Giacobini
18.40 CHI VUOL ESSERE MILIARDARIO.
Gioco. Conduce Gerry Scotti

10.05 I BABYSITTER. Film Tv. 
Con David Paul, Peter Paul, 
Christian Cousins
11.30 SPECIALE CHAMPIONS LEAGUE.
Rubrica
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
13.10 LA TATA. Telefilm. 
“Francesca va in galera”
13.35 DA DOVE DGT. Rubrica.
Conduce Francesca Roveda Cheyenne
14.10 SUPER. Musicale.
Conduce Elenoire Casalegno
15.00 FAITH HILL “BREATHE”.
Musicale. “Anteprima nuovo video”
15.05 HAPPY DAYS. Telefilm.
“Appuntamento a sorpresa” - 
“Giusta punizione”
17.30 PENSACOLA - SQUADRA 
SPECIALE TOP GUN. Telefilm. 
“Crash Test”.
Con James Brolin, Brynn Thayer
19.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi

15.27 DAILY WIR NEWS. Musicale
15.30 SAY WHAT? Gioco
16.00 WEEK IN ROCK. Musicale
16.30 TOP SELECTION. Musicale
18.00 FLASH. Notiziario
18.10 HITS NON STOP. Musicale
19.00 STYLISSIMO. Rubrica
19.30 MTV MOVIE SPECIAL 
EXIT WOUNDS. Musicale
20.00 SAY WHAT? Gioco.
Conduce Marco Maccarini
21.00 CELEBRITY DEATH MATCH.
Cartoni animati
21.30 SENSELLESS ACTS OF VIDEO
22.00 DOV’È GIP? MTV MAD!
22.30 BRADIPO. Situation comedy
23.30 MAKING THE VIDEO - DESTINY’S
CHILD. Musicale
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13.00 KOENIGSMARK. Film drammati-
co. Con Silvana Pampanini. Regia di
Solange Terac, Christian-Jaque
15.00 PIZZA CONNECTION. Film poli-
ziesco (Italia, 1985). Con Michele Placido
17.00 ETTORE FIERAMOSCA. Film
avventura (Italia, 1938). Con Gino Cervi.
Regia di Alessandro Blasetti
19.00 DELITTO AL RISTORANTE CINESE.
Film poliziesco. Con Tomas Milian
21.00 KOENIGSMARK. Film
drammatico. Con Silvana Pampanini
23.00 LA RAGAZZA DALLA PELLE DI
LUNA. Film drammatico (Italia, 1973).
Con Zeudi Araya. Regia di Luigi Scattini
1.00 CORLEONE. Film
drammatico. Con Giuliano Gemma.
Regia di Pasquale Squitieri

7.00 DI CHE SEGNO SEI? Rubrica.
“L’oroscopo di Tmc”.
A cura di Riccardo Sorrentino
7.05 BERMUDE: 
LA FOSSA MALEDETTA. Film avventura
(Italia/Spagna, 1978). Con Andres
Garcia. Regia di Anthony Richmond
8.35 DI CHE SEGNO SEI? Rubrica
“L’oroscopo di Tmc”.
A cura di Riccardo Sorrentino
8.45 AUTOSTOP PER IL CIELO.
Telefilm
9.45 VALANGA. Film (USA, 1978).
Con Rock Hudson
11.15 DRAGNET. Telefilm
11.40 DI CHE SEGNO SEI? Rubrica
“L’oroscopo di Tmc”.
A cura di Riccardo Sorrentino
11.45 ...E’ MODA. Rubrica (R)
12.30 TMC SOLDI. Rubrica
12.45 TMC NEWS / METEO. Notiziario
13.00 TMC MOTORI. Rubrica (R)
13.35 BLU & BLU. Rubrica
“Il programma dedicato all’ambiente
marino”. Conduce Tessa Gelisio
14.15 A TU PER TU. Film (Italia, 1984).
Con Johnny Dorelli
16.10 IL MISTERO DEL CONTE LOBOS.
Film (Hon Kong, 1984). 
Con Jackie Chan
18.10 DRAGNET. Telefilm
18.40 TMC NEWS / METEO. Notiziario
18.50 LA SETTIMANA DI MONTANELLI.
Attualità. Con Indro Montanelli. 
A cura di Alain Elkann
19.00 SIMON & SIMON. Telefilm

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 RAI SPORT NOTIZIE
20.40 SCOMMETTIAMO CHE...?
Varietà. Conduce Fabrizio Frizzi. 
Con Valeria Mazza. 
Regia di Michele Guardì
23.15 TG 1. Notiziario
23.25 ED WOOD. Film (USA, 1994).
Con Johnny Depp, Martin Landau, 
Sarah Jessica Parker, Bill Murray.
All’interno: 0.15 Tg 1 - Notte. Notiziario
1.40 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
1.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.50 ABO, COLLAUDI D’ARTE.
Rubrica “Giacomo Balla”
1.55 LUNA PIENA. 
2.40 ORBITA LETALE. Film (1996)
4.05 STAR TREK VOYAGER. Telefilm

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 SENZA SCELTA. 
Film Tv drammatico. 
Con Mary McDonnel, Randy Quaid, 
Sam Elliot. Regia di Evelyn Purcell
22.35 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
A cura di Daniele Renzoni
23.20 TG 2 - NOTTE. Notiziario
23.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
24.00 MODA, MODE MADE IN ITALY.
Rubrica “Cinquant’anni di design 
italiano, gli oggetti che hanno 
cambiato la nostra vita”
0.50 FELICITÀ RUBATA. Film Tv. 
Con Eric Shaeffer, Amanda de Cadenet
2.10 ITALIA INTERROGA

20.00 RAI SPORT. “Anteprima calcio”
20.00 ELEZIONI 2001 TRIBUNA POLI-
TICA. Attualità. “Regione Valle d’Aosta”
20.30 BLOB. Attualità.
20.45 ULISSE: IL PIACERE DELLA
SCOPERTA. Rubrica. “Neanderthal, un
dramma di 35 mila anni fa”. Con Piero 
e Alberto Angela. Regia di Luca Romani
22.40 RAI SPORT. “Anteprima calcio”
23.00 TG 3. Notiziario
23.15 SFIDE. Rubrica varie
0.05 TG 3 / TG 3 SABATO NOTTE
0.30 TG 3 AGENDA DEL MONDO
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. “Estasi di una rapina: 
gene e genesi”. All’interno:
—.— Rapina a mano armata. Film
—.— Il genio della rapina. Film

20.35 MIRACOLI. Rubrica di attualità.
Con Piero Vigorelli, Elena Guarnieri
23.00 NEMICI GIURATI. Film Tv 
drammatico. Con Gary Busey, Victor
Rivers, Luca Bercovici. Regia di Luca
Bercovici. All’interno: 24.00 Meteo
0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
1.50 I DUE VIGILI. Film (Italia, 1967).
Con Franco Franchi, Ciccio Ingrassia,
Umberto D’Orsi, Luciana Scalise.
All’interno: 2.20 Meteo
2.50 AVVENTURA A CAPRI. 
Film (Italia, 1958). Con Maurizio Arena,
Alessandra Panaro, Nino Taranto,
Yvonne Monlaur. All’interno: 3.30 Meteo
4.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (R)
5.30 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Rubrica (R)

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’IMPRUDENZA. Show. Conducono
Paolo Bonolis, Luca Laurenti. Con
Maddalena Corvaglia ed Elisabetta Canalis
21.00 LA SAI L’ULTIMA?
Show. Conduce Gigi Sabani. 
Con Natalia Estrada
23.30 TERRA!. Attualità
0.30 NONSOLOMODA. Rubrica (R)
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’IMPRUDENZA. Show. (R)
2.00 GIUSTE SENTENZE. Telefilm.
“Stella cadente”
2.45 TG 5. Notiziario. (R)
3.15 T.J. HOOKER. Telefilm.
“Inchiesta per due”

20.40 PIÙ FORTE RAGAZZI. 
Telefilm. “Pericolo da Shangai”.
Con Sammo Hung, Kelly Hu
22.30 REAL TV. Attualità. Con Guido
Bagatta. Regia di Claudio Bozzatello
24.00 VOX POPULI. Attualità
0.30 STUDIO SPORT. Rubrica
1.00 MARATONA HORROR 
D’ALTRI TEMPI. All’interno:
—.— DOTTOR JEKYLL E MR. HYDE.
Film (USA, 1941). Con Spencer Tracy,
Ingrid Bergman, Lana Turner
2.50 LA MOGLIE DI FRANKENSTEIN.
Film (USA, 1935). Con Boris Karloff,
Elsa Lanchester, Walter Brennan
3.50 LA STRAGE DI FRANKENSTEIN.
Film (USA, 1957). Con Whit Bissell,
Gary Conway, Robert Burton
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 - 12.10 -
13.00 - 15.50 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 
6.10 NON SOLO VERDE
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L'USO
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
14.05 TAM TAM LAVORO
14.10 SABATO SPORT
14.50 GR 1 CALCIO
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 MAGAZINE
20.09 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.25 GR 1 CALCIO
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
Con Silvia Boschero
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
DOV'È LA FESTA . Regia di Alex Alongi
9.00 LE PAROLE CHE NON TI HO 
CHIESTO. Regia di Vittorio Attamante
9.33 BLACK OUT. Regia di Gigi Musca
10.37 GLI STRAFALCIONI
12.00 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 TEST A TEST
13.40 GIOCANDO. Regia di Sergio Fedele
15.00 CATERSPORT
16.30 HIT PARADE LIVE SHOW
—.— TOP 40 SINGLES DAL PROGRAMMA
DI RAIDUE "TOP OF THE POPS"
18.00 SYRIA IN CONCERTO (R)
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 
DA "MUSICA E DISCHI"
19.53 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 LIBRO OGGETTO
20.37 CHE LAVORO FAI?
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL
23.00 WEEKENDANCE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
10.00 L'ARCIMBOLDO
10.50 MATTINOTRE
—.— FERRARA MUSICA
12.00 UOMINI E PROFETI. "Domande"
12.45 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
16.00 UN SABATO DA LEONI
17.00 ATTO UNICO PRESENTE. (R)
19.00 RADIOTRE SUITE
19.30 STAGIONE LIRICA EURORADIO
2000-2001
23.30 ANTEPRIMA DI ESERCIZI 
DI MEMORIA. Conduce Enrico Quattrocchi
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA

RADIO

20.50 L’IMPERATORE DI CAPRI. 
Film (Italia, 1950). Con Totò.
Regia di Luigi Comencini
22.25 TMC NEWS. Notiziario
22.45 LA SETTIMANA DI MONTANELLI.
Attualità. Con Indro Montanelli. 
A cura di Alain Elkann
22.55 GOLEADA. Rubrica.
Conduce Massimo Caputi
0.30 LIGA SPAGNOLA. Calcio
2.50 CNN. Attualità.
“Collegamento in diretta 
con la rete televisiva americana”

14.30 MOWGLI - IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Film avventura (USA, 1995)
16.30 KILLER PER CASO. Film comico
(Italia/USA, 1997). Di e con Ezio Greggio
18.30 LA FORMULA. Film drammatico.
Con Scott Campbell. Regia di David Mamet
20.30 IL SEGNAFILM. Rubrica di cine-
ma. “Tifosi - Vacanze di Natale 2000”
20.50 CASA STREAM. Talk show. 
21.00 TIFOSI. Film comico. Con Diego
Abatantuono. Regia di Neri Parenti
22.55 POP CORN. “Le novità in sala”
23.30 MEDLEY - BRANDELLI DI SCUOLA.
Film commedia. Con Alberto Salvetti
0.45 EXTRA. Rubrica di cinema
1.00 TERMINATOR 2 - IL GIORNO
DEL GIUDIZIO. Film fantascienza (USA,
1991). Con Arnold Schwarzenegger

14.30 FLASH GORDON. Film fanta-
scienza (USA, 1980). Con Ornella Muti
16.35 MANHUNTER - FRAMMENTI DI
UN OMICIDIO. Film thriller. Con William
Petersen. Regia di Michael Mann
18.45 IL PISTOLERO. Film western.
Con John Wayne. Regia di Don Siegel
20.20 RIDERE PER RIDERE. Rubrica
20.50 STUDIOZONE. Rubrica di cinema
21.00 PENTAGRAM. Film horror (USA,
1990). Con Lou Diamond Phillips
22.45 CINECHAT. Rubrica di cinema
22.55 HOLLYWOOD’S GREATEST
STUNTS. Rubrica di cinema
23.25 LA PIÙ GRANDE STORIA MAI
RACCONTATA. Film storico (USA, 1965).
Con Max Von Sydow. Regia di George
Stevens

13.30 NBA ACTION: BASKET AMERICANO
14.00 BASKET. NBA. 
Playoffs - Una partita
15.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Una partita
17.55 VOLLEY. SERIE A1 MASCHILE.
Playoffs. Finale: gara 3
19.20 CAMPIONATO ITALIANO DI SERIE
A. Calcio. Playoffs - Finale  - entuale gara 5
21.00 THE JACK BULL. Film
western (USA, 1999). Con J. Cusack.
Regia di John Badham
23.00 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.25 SOLO UNA QUESTIONE DI SESSO.
Film commedia (USA, 1998). Con 
A. Eastwood. Regia di Rick Rosenthal
1.00 WILD WILD WEST. Film
fantastico (USA, 1999). Con Will Smith

13.45 THE NEWTON BOYS. Film azione
(USA, 1998). Con M. McConaughey
15.45 STAR TREK: L’INSURREZIONE.
Film fantascienza (USA, 1998). Con
Patrick Stewart. Regia di Jonathan Frakes
17.25 MAI STATA BACIATA. Film
commedia. Con Drew Barrymore
19.10 SAI CHE C’È DI NUOVO? Film
commedia (USA, 2000). Con Rupert
Everett. Regia di John Schlesinger
21.00 SBUCATO DAL PASSATO. Film
commedia (USA, 1999). Con Alice
Silverstone. Regia di Hugh Wilson
22.40 IL PICCOLO TONY. Film dram-
matico (Olanda, 1998). Con A. Malherbe.
Regia di Alex Van Warmerdam
0.20 IMPIEGATI... MALE. Film comme-
dia. Con J. Aniston. Regia di Mike Judge

14.55 COME TE NESSUNO MAI. Film
drammatico (Italia, 1999). Con Silvio
Muccino. Regia di Gabriele Muccino
16.25 THE OTHER ME. Film commedia
(USA, 1999). Con A. Lawrence
17.50 PREFERISCO IL RUMORE DEL
MARE. Film drammatico. Con Silvio
Orlando. Regia di Mimmo Calopresti
19.20 DOROTHY: UNA PELLE TROPPO
SCURA. Film biografico. Con H. Berry
19.30 MUSICA DA UN’ALTRA STANZA.
Film commedia (USA, 1998). Con Jude
Law. Regia di Charlie Peters
21.15 LIMBO. Film drammatico (USA,
1999). Con Mary Elizabeth Mastrantonio.
Regia di John Sayles
23.20 OMICIDA PER CASO. Film dram-
matico (USA, 2000). Con W.H. Macy
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Raffinata Lemper. Che spazia con la sua voce nella
storia musicale del Novecento. Cagliari è stata giove-
dì l'unica tappa italiana di un recital intrigante,
sospeso tra i linguaggi, fatto di musica e parole.
Ospite del Teatro Lirico, Ute Lemper era affiancata
da Bruno Fontaine al pianoforte e alle tastiere, Dan
Cooper al basso e Todd Turkisher alla batteria. Luci
basse, fumi leggeri, atmosfere da Kabarett berlinese.
Avvolgono la sua figura alta e sottile, stretta nel
lungo soprabito scuro.
Nell'aria, le note di «Salomon song». Introducono
un percorso stilistico guidato dalla coerenza, ma ric-
co di aperture, di contaminazioni. I moduli sono
quelli consueti, le suggestioni arrivano direttamente
dall'alba di un secolo complesso, dai tanti stimoli

artistici. Punto di partenza è sempre la Germania di
Weimar, le ombre, le amarezze, il disincanto alla
maniera di Heinrich Mann. Ma Ute Lemper non è
Marlene, e ci tiene a sottolinearlo. Così tutto è filtra-
to da una visione artistica che conosce il blues, le luci
di Broadway, le partiture di Berio. Sperimentazioni
dichiaratamente colte, che vanno però aldilà di facili
etichette.
Canzoni. Legate dal filo delle parole in tante lingue:
tedesco, inglese, francese, intrecciate in un recitar
cantando di tradizione antica. Siamo a Berlino, ma
di questi tempi, negli anni prima e dopo il muro. E la
voce di Ute Lemper la racconta attraverso il minima-
lismo di Philip Glass. «Streets of Berlin» è un gioco di
corsi e ricorsi, la cui espressività calda e vibrante è

affidata alla gestione degli accenti, capaci di improv-
vise sferzate.
Compare all'improvviso la «Naughty Lola», la sfac-
ciata Lola dell’Angelo Azzurro firmata Hollander.
Non c'è più il soprabito, ma solo un provocante
vestito rosso, con gli stivali neri dal tacco altissimo.
Un'interpretazione di taglio teatrale esalta seducenti
sussurri e impennate nei registri più acuti. È il corpo,
a chiamare i ritmi. Una danza continua, gesti misu-
rati e precisi. Fino a «Panishing kiss» di Elvis Costel-
lo, con tutta la profondità intensa di lunghe vocali
tenute, fino alla dolorosa dolcezza della parole di
Prévert. In arrangiamenti che strizzano l'occhio al
jazz, e che i musicisti in scena gestiscono con sicurez-
za ed equilibrio.

Affascina, l'amarezza beffarda di «Little water song»
di Nick Cave, e c'è lo spirito delle antiche ballate di
Francia nelle note di «L'accordéonist» di Emer. La
sua "vamp", disegnata da Spoliansky, esaspera le
tinte, finge estremi languori, raggiunge un'espressivi-
tà interpretativa di assoluto spessore. E al whisky bar
di Kurt Weill, dove si fermò anche Jim Morrison,
Ute Lemper fa un passaggio esplosivo e graffiante,
carico di energia.
Riletture eleganti, che Ute l'intellettuale lascia domi-
nare dall'ironia. Ricompare il soprabito, insieme a
un cappellino nero. È il clown dei sogni infantili
quello che trascina all'applauso il pubblico entusia-
sta, con la forza mimica e grottesca di un ultimo,
irrisolto, «warum», perché.
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Giancarlo Susanna

«U n giorno mi sento Thom
Yorke,un giorno Jeff Buckley
-, dice con un sorriso disar-

mante Mark Greaney, il giovanissi-
mo cantante dei JJ72, - Ma alla fine
cerco di esseresoprattuttome stesso».
Chi muove i primi passi nel mondo
della musica ha bisogno di punti di
riferimento. E se i ragazzi inglesi de-
gli anni '60 consumavano i dischi di
LittleRichard e Buddy Holly per car-
pirne i segreti e gli arrangiamenti,
quelli di oggi ascoltano e riascoltano
OK Computer dei Radiohead e Grace di
Jeff Buckley. Questi sono i nomi che
più ricorrono nelle interviste alle
band emergentibritanniche, segnoul-
teriore che il rapporto tra il pubblico
giovanile e la musica ha in Inghilter-
ra delle caratteristicheveramentepe-
culiari. Il pop e il rock, oltre ad essere
l'asse portante di un'industria disco-
grafica solida e intraprendente,sono
anche e soprattutto espressione di
una cultura fortemente radicata nel
paese.I Beatlesdimostrarono già con

i loro primi dischi che l'Inghilterra
poteva affrancarsi dall'imitazione
dei modelli americani e proporre essa
stessauna musica originale.
Tutti i gruppi che sono venutidopo di
loro hanno consolidato questa posi-
zione e Londra è diventata senza al-
cun dubbio uno dei luoghi in cui si
creano e si lanciano nuove sonorità,
nuovi progetti e nuove mode.
Comparsi sulla scena nel momento
di massimo splendore del "suono"
pop soul di Bristol (Portishead, Tri-
cky, Massive Attack), i Radiohead
hanno fin dagli esordi "inventato"un
loro modo di scrivere e suonare. Più
cerebrali e "intellettuali" degli Oasis
(la band per eccellenza della
"working class"), meno pop dei Blur
(ironici epigoni degli XTC) epiù speri-
mentali dei Verve(romantici e inquie-
ti), si sono affermati con una certa
autorevolezzanel '95 grazie al secon-
do album, The Bends.
L'alternarsi tra le melodie di ampio
respiro - l'asso nella manica di Thom
Yorke, un vocalist dall'indiscutibile
fascino - e l'affannoso rincorrersi del-
le chitarreelettrichesono certoun'ere-

dità del passato (dagli Who ai Pink
Floyd, dagli U2 agli Smiths), ma i
Radiohead hanno uno stile assoluta-
mente riconoscibile. Basta andare a
riascoltare la bellissima e malinconi-
ca Street Spirit (Fade Out), che chiude
The Bends e anticipa le atmosfere di
OK Computer. Quest'ultimo è ancora
oggi l'album che meglio racchiude le
tensioni che si agitano all'interno dei
Radiohead. Ed è anche quello che con
il suo travolgentesuccessoha influen-
zato di più la scena rock dei nostri
giorni. Tracce del suono tormentato
di OK Computer, speculare ai testidel-
le canzoni e a una visione della realtà
a dir poco pessimistica, emergono in
quasi tutti i dischi realizzati in In-
ghilterra (e non solo) in questi ultimi
anni. I Radiohead usano gli strumen-
ti e i campionatori come un pittore
usa pennelli e colori, aiutati da un
produttore sensibile e geniale come
Nigel Godrich, che ha finito col porta-
re la sua esperienzain lavori straordi-
nari come Up dei R.E.M. e The Man
Who dei Travis. Amico dei "colleghi"
più importanti del jet-set musicale -
da Michael Stipe a Björk passando
per PJ Harvey - Thom Yorke è stato
anche tra i protagonisti del progetto
UNKLE, in cui l'elettronica e la ricer-
ca erano sfondo multicolore per alcu-
ne tra le voci più belle del pop rock
inglese (compresa quella di Richard
Ashcroft, l'ex leader degli ormai sciol-
ti Verve). Qualche nome tra i nuovi
"seguaci" dei Radiohead? Gli Elbow,
i Muse, i JJ72, gli islandesi Sigur
Ros... E potremmo continuare per un
po'. Anche perché il discusso Kid A,
uno scoperto tentativo di infrangere
le rigide barriere della strutturacan-
zone, sta dando il via a una sorta di
progressivedel secondo millennio.

Radiohead alla larga da Bush
Hanno appena inciso «Amnesiac», vendono milioni di dischi
non amano i critici, si ispirano a Mingus. E il rock non è morto

Nascono tra Oasis, Blur e Verve
ma la loro è una strada originale

Alla fine non ce l'ha fatta. Billy
Higgins è morto giovedì al Daniel
Freeman Hospital di Los Angeles,
la città che amava di più, dove
da sempre aveva lavorato e dove
negli ultimi anni aveva fondato il
World Stage, libero spazio dove
artisti e jazzisti potevano riunirsi,
improvvisare, esprimersi. Il
grande batterista, 64 anni, aveva
già subito anni fa un primo
trapianto di fegato. Per lui si era
mobilitata la comunità
internazionale del jazz, anche
italiana, per raccogliere fondi che
permettessero l'intervento. Si era
ripreso bene, aveva ricominciato
a suonare, sia negli Stati Uniti
che in Europa. Ma poi è arrivata
la necessità di un secondo
intervento. Nelle scorse settimane
infatti, a Ferrara, alcuni jazzisti
italiani, tra cui Enrico Rava,
avevano suonato ancora per lui,
per raccogliere fondi. La causa
ufficiale della morte, rivela il Los
Angeles Times, è polmonite.
Billy Higgins era nato nel 1936
proprio a Los Angeles, data di
nascita di quei jazzisti che
divennero adulti quando l'epoca
del Bebop stava esaurendosi, tra
la fine degli anni Quaranta e il
decennio successivo. Decentrata
rispetto alla "mecca" New York,
quella californiana era però una
città dove la scena jazzistica
pulsava di esperienze alternative,
spesso anticipatrici. Il giovane
Billy fa le prime esperienze
importanti unendosi ai gruppi di
Dexter Gordon, Teddy Edwards,
Leroy Vinnegar. Il suo stile
riprende quello dei grandi
maestri che lo avevano preceduto,
ma Higgins aggiunge qualcosa di
nuovo, qualcosa che lega un
grande "feeling" a una grande
disinvoltura stilistica.
Corrisponde a questa necessità
l'incontro, verso il 1958, con
Ornette Coleman, il
trasferimento a New York, il far
parte del leggendario quartetto
"free" del sassofonista, insieme a
Don Cherry e Charlie Haden,
suo conterraneo, come lui jazzista
ancorato alle radici e insieme
attratto dal nuovo. Sono gli anni
dei storici concerti al Five Spot,
fino a che nel'61 Down Beat lo
incorona quale miglior nuovo
personaggio del jazz. Negli anni
successivi Higgins si afferma
come uno dei principali batteristi
in circolazione. Suona con John
Coltrane, Sonny Rollins,
Thelonius Monk. Tra i nomi che
contano, il suo diviene
imprescindibile, ancor giovane è
già un maestro indiscusso. Come
molti suoi colleghi afroamericani
Higgins unisce la musica
all'impegno: negli anni Settanta,
il suo album più importante, che
ha forte risonanza anche in
Europa, si intitola «Soweto» ed è
dedicato alla lotta per la
liberazione sudafricana
dall'Apartheid. Anni dopo fonda
la "comunità" del World Stage,
in una delle zone più difficili di
Los Angeles: «È da sempre il mio
sogno - ebbe a dichiarare - una
comunità dove i giovani possano
venire ad ascoltare e a imparare,
ma soprattutto a ispirarsi».
Nel'86 partecipa a «Round
Midnight» di Bertrand Tavernier
dove è ancora al fianco di Dexter
Gordon. Negli ultimi anni,
sebbene malato, Higgins non ha
mai abbandonato le scene e
soprattutto la sua intensa attività
di promotore culturale: l’annuale
"Day to the drum Festival", a
Los Angeles, dove accoglieva
musicisti di tutto il mondo. Con
Higgins il jazz perde un enorme
artista, ma anche un grande
esempio di generosità e passione.

SOFIA LOREN
Sofia Loren diretta dal figlio nel suo
centesimo film. La diva di Pozzuoli
inizierà nel prossimo giugno la
lavorazione del film «Between
strangers», regia di Edoardo Ponti.
Nel cast, anche Gerard Depardieau,
Mira Sorvino e Pete Postlethwaite.
«Sono molto contento di lavorare
con una magnifica attrice e
persona», ha detto Ponti. «Abbiamo
provato un paio di settimane a Los
Angeles, ed è sembrato così
naturale lavorare con lei. Ora guardo
avanti alla lavorazione sul set», ha
aggiunto il giovane regista. Ponti
aveva presentato due anni fa al
Festival di Venezia il suo lavoro da
regista dal titolo «Liv».

Silvia Boschero

MILANO Loro il futuro della musica
rock? No di certo. Troppo svincolati
da ogni ragione del music business
per pensare solo un attimo ad una
sciocchezza del genere. Eppure i Ra-
diohead, uno dei più splendenti e in-
dipendenti misteri di quello che fu il
pop inglese, proseguono fieri nella lo-
ro strada alla ricerca di una nuova
definizione della musica rock, anche
se di definizioni non ne vogliono pro-
prio sentir parlare. Loro che hanno
appena finito un nuovo disco, Amne-
siac, distante anni luce da qualsiasi
tipo di classificazione per eterogenei-
tà e soluzioni compositive (l’elettroni-
ca che va a braccetto con il jazz di
New Orleans, le suggestioni nordafri-
cane che convivono con il rumori-
smo minimale), loro che odiano la tv
definendola spazzatura e che decido-
no di ripetere una tournée toccando
solo luoghi artistici (in Italia passeran-
no il 30 maggio dall’Arena di Vero-
na). Loro che non sopportano i gior-
nalisti musicali ma che trionfano sul-
la stampa di tutto il mondo, che ven-
dono molto e che fanno il tutto esau-
rito quando vanno in giro per il pia-
neta, America compresa. Qualcuno
aveva parlato di un ritorno alla forma
canzone, di un approccio più com-
merciale dopo l’ermetismo dello scor-
so disco Kid A, ma all’ascolto dei pri-
mi quattro brani diffusi per la stam-
pa, la smentita arriva immediatamen-
te, a partire dal singolo Pyramid song,
una ballata di piano sussurrata che si
scioglie sull’arrangiamento degli ar-
chi, per proseguire con I might be
wrong, con un giro di chitarra di remi-
niscenza blues e la batteria elettroni-
ca che si ripetono all’infinito sulla vo-
ce ipnotica di Thom Yorke che incita:
«Buttiamoci giù dalle cascate. Pensan-
do ai bei tempi. Non guardandoci
indietro». Loro indietro non si guar-
dano proprio: la strada è difficile, per-
corsa spesso in modo claustrofobico,
ma in discesa. Il mondo li ha capiti, a
partire dagli Stati Uniti, come ci rac-
contano Johnny, il chitarrista, e Co-
lin, il bassista, di passaggio a Milano:

«L’America è un luogo meravi-
glioso dove suonare. Il disco è arriva-
to al numero uno in classifica, e non
credo sia una cosa strana. Gli america-
ni ci hanno capito e noi abbiamo ca-
pito loro: sono un popolo molto più
interessato alle novità di quanto lo
siano gli inglesi. Gli americani sento-
no il nuovo disco e ti dicono: Wow,
hai fatto un disco nuovo! Gli inglesi
lo ascoltano e ti dicono: perché hai
fatto un disco nuovo?».

A proposito di americani. I
Rem hanno dichiarato di esser-
si ispirati al vostro tipo di ricer-
ca per il nuovo disco «Reveal».
I Rem sono una grandissima

band che dopo anni ha ancora tanto
entusiasmo. E poi sono stati il primo
grande gruppo con il quale abbiamo

lavorato come supporto al loro tour
americano del 1994. Sono stati così
gentili con noi! Non credo che la diffe-
renza stia nel fatto che loro fanno can-
zoni rock e che noi la canzone la deco-
struiamo. La più grande differenza è
che loro tecnicamente sono bravissi-
mi e noi no.

Vi trasferireste in America?
Assolutamente no. Nessuno può

vivere in America oggi con il nuovo
terribile governo Bush..

Il vostro nuovo disco non è af-
fatto di facile ascolto...
Può essere considerato il prosie-

guo di Kid A. Abbiamo aspettato un
po’ senza tener conto di alcuna pres-
sione da parte dell’etichetta. Ci sarà

un singolo, Pyramid song, con un bel-
lissimo video d’animazione e presto
usciranno anche delle b-side, ma po-
chissima promozione: non andiamo
d’accordo con il marketing.

Voi che avete anticipato il vide-
oclip d’animazione, cosa ne
pensate di tutte le band che pro-
seguono questa moda?
Il video di per sé è spazzatura, noi

vogliamo starne dietro. Per questo an-
che per il disco precedente abbiamo
fatto solo spezzoni di 20 secondi per
ogni canzone. Il clip altro non è che
uno spot e se dura più di 10 secondi
diventa noioso.

Il video è un problema, ma ave-
te un rapporto molto intimo

con i vostri fan via Internet,
tanto che il vostro disco, che
esce solo il 4 giugno, già da tem-
po è disponibile gratis sul sito
di fan At Ease, peraltro collega-
to direttamente al vostro. Dun-
que non è affatto una sorpresa
sgradita per voi?
No, ne siamo contenti, come sia-

mo contenti delle critiche e dei sugge-
rimenti che la gente scrive dopo aver
ascoltato le canzoni.

Non siete però tanto contenti
delle critiche della stampa?
Non ci hanno toccato più di tan-

to le critiche a Kid A, certo abbiamo
spiazzato qualcuno che si aspettava
facessimo le cose a sua immagine. E

poi anche quando uscì Ok computer
successe che ci accusarono di non es-
sere più gli stessi. Invece siamo quelli
di una volta: la musica che facciamo
riflette ciò che ascoltiamo, i nuovi suo-
ni che ci sono in giro. A sedici anni
ascoltavamo Costello, i Rem, gli Wa-
terboys. Oggi sulla tavolozza di colori
c’è Charles Mingus, Ounkaltun ( una
straordinaria cantante egiziana che
mescola il swing stile big band alla
musica tradizionale nordafricana), il
Miles Davis di Bitches brew, gli Aute-
chre, Aphex Twin, la musica speri-
mentale tedesca.

C’è un pezzo nel disco che si
intitola «You and who’s army»
che è stato interpretato come

un attacco al governo laburista
inglese&
No, c’è una frase che dice: «vieni

a prenderci se hai il coraggio», ma si
tratta di un’espressione da bar e da
stadio di football usata nei confronti
dell’avversario o del pubblico. È una
frase ironica ma non politica. E poi
siamo troppo ambiziosi per metterci
al pari di Blair.

Vi considerate il futuro ora che
qualcuno dice che il rock è mor-
to?
Il futuro? Mah, non saprei pro-

prio. E poi tutti dicono che il rock è
morto, che la pittura è morta, che
l’architettura è morta, ma che è mor-
to il giornalismo non lo dice nessuno?

l’albero genealogico

Daniela Sari

Alberto Riva

Il gruppo inglese
dei Radiohead.
In basso i
«colleghi» Oasis

sabato 5 maggio 2001 in scena 19



Los Angeles primi anni Settanta. Il
rock, come nel resto del pianeta, è
la parola d’ordine di ogni ragazzo.
Anche per il quindicenne protago-
nista che, da buon rocchettaro,
scrive recensioni per il giornalino
della sua scuola. Grazie ad un caso
del destino, però, il giovanotto si
ritroverà come un vero critico mu-
sicale a scrivere per il prestigioso
Rolling Stone e a seguire da vicino
il tour di una band «quasi famo-
sa». Il racconto semiautobiografi-
co è firmato da Cameron Crowe.

Quasi
famosi

tr
am

e

Kristie è una donna benestante e
felice. Suo marito è bello e affasci-
nante, suo figlio è adorabile e
amatissimo. Tutto fila liscio, in-
somma, fino al giorno in cui una
sua amica viene uccisa e lei finisce
in contatto con un misterioso tas-
sista che le affida un’inquietante
iscrizione. Da quel momento la
donna vedrà sconvolta tutta la
sua vita che si trasformerà in un
horror: suo marito e suo figlio ,
infatti, sono finiti vittime di un
patto diabolico.

Thirteen
days
La crisi di Cuba del ‘62. Quando
Stati Uniti e Unione Sovietica furo-
no ad un passo dalla guerra atomi-
ca per quei 42 missili nucleari fatti
installare da Kruscev nell’isola ca-
raibica, in risposta allo schiera-
mento di altrettante testate statuni-
tensi sulla costa della Florida. La
crisi, però, si risolse con la decisio-
ne dell’Urss di ritirare le sue armi.
Il film nasce da un progetto che è
stato nelle mani di Francis Ford
Coppola, prima di finire in quelle
del regista, Roger Donaldson.

Felice ritorno di Charlotte
Rampling nel nuovo film di
François Ozon, nuova promes-
sa del cinema francese. L’attri-
ce, nei panni di Marie, è un’in-
quieta signora di mezza età alla
quale «sparisce» improvvisa-
mente il marito. Completamen-
te incapace ad affrontare il lut-
to e terrorizzata dalla solitudi-
ne, Marie si rifugia in una sorta
di sogno in cui continua a vive-
re il quotidiano al fianco di suo
marito.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Alla morte del marito Antonia
(Margherita Buy) scopre che il
suo consorte la tradiva da molti
anni. Ma non con una donna.
Con un amante uomo, Michele
(Stefano Accorsi). Da quel mo-
mento Antonia cercherà di entra-
re in contatto con lui, per capire i
percorsi sentimentali del marito.
E alla fine arriverà a condividere
col ragazzo la sua vedovanza.
Opera terza del turco-italiano Fer-
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri-
tica e anche dal pubblico.

Vi ricordate la bella adolescente di
Io ballo da sola di Bertulucci? Oggi
Liv Tyler è cresciuta ed è la prota-
gonista di questa commedia pim-
pante dell’esordiente Harld Zwart,
affermato regista di spot pubblici-
tari. Qui la bella Liv è nei panni di
una bambolona sexy in grado di
far girare la testa a quattro uomini
contemporaneamente: un bar-
man, un vecchio killer, un poliziot-
to e un avvocato. Nel cast c’è an-
che Michael Douglas nella doppia
veste di attore e produttore.

The calling
La chiamata

Sotto
la sabbia

La stanza
del figlio

Un corpo
da reato

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti Ferite mortali

azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento La stanza del figlio
100 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

14,20 (£ 9.000) 16,15-18,20-20,30-22,30 (£ 12.000)
sala Duecento Super8 Stories
200 posti documentario di E. Kusturica

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000)
sala Quattrocento Fast food, fast women
400 posti commedia-sentimentale di A. Kollek, con J. Harris, A. Thomson, L.

Lasser
15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)

sala 3 Il gusto degli altri
commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon
15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Il tempo dei cavalli ubriachi

drammatico di B. Ghobadi, con N. Ekthiar-Dini, A. Ekthiar-Dini
15,20-17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Sotto la sabbia

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 The Mexican
350 posti commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Harry, un amico vero
150 posti commedia di D. Moll, con L. Lucas, S. Lòpez, M. Seigner

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,40 (£ 9.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Concorrenza sleale
120 posti commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. Depardieu

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 12.000)
sala 2 Chimera
90 posti commedia di P. Corsicato, con I. Forte, T. Ragno, T. Arana

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La stanza del figlio
191 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala Chaplin Il mistero dell'acqua
198 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala Visconti Billy Elliot
666 posti drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Nell'intimità
359 posti drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall

14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Le fate ignoranti
128 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Il nemico alle porte
116 posti guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz

14,30 (£ 10.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala 4 La stanza del figlio
116 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752
594 posti Tabù - Gohatto

drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda
15,30 (£ 9.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il nemico alle porte
588 posti guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz

14,30 (£ 10.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Quasi famosi
313 posti commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand

14,45 (£ 10.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo L'ultimo bacio
316 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,05-17,35-20,15-22,30 (£ 13.000)
sala Marilyn S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
329 posti thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani

15,00-17,25-20,05-22,30 (£ 13.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti The calling - La chiamata

horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Men of honor - L'onore degli uomini

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C.
Theron
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Passione ribelle

drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
15,15-17,40-20,05-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Sex Pistols: oscenità e furore

documentario di J. Temple, con P. Cook, S. Jones, J. Lydon, Gen
Matlock, M. McLaren
17,40-20,10-22,30 (£ 9.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Jungle Jack - Il grande film del piccolo Ugo

cartoni animati di F. Quist
14,30-16,30 (£ 12.000)
Cut - Il tagliagole
horror di K. Rendall, con M. Ringwald, J. Napier, S. Bossell
18,30-21,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti RKO 281

drammatico di B. Ross, con L. Schreiber, J. Cromwell, M. Griffith
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 The Mexican
1169 posti commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini

14,50-17,25-19,55-22,35 (£ 13.000)
sala 2 Passione ribelle
537 posti drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 3 S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
250 posti thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 4 Rancid Aluminium
143 posti azione di E. Thomas, con R. Ifans, J. Fiennes, T. Fitzgerald

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 5 Le fate ignoranti
171 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 6 Un corpo da reato
162 posti commedia di H. Zwart, con L. Tyler, M. Dillon, M. Douglas

15,20-17,40-20,10-22,35 (£ 13.000)
sala 7 Thirteen Days - 13 giorni
144 posti drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp

15,45-19,15-22,20 (£ 13.000)
sala 8 Il sapore della vittoria
100 posti drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 9 Harry, un amico vero
133 posti commedia di D. Moll, con L. Lucas, S. Lòpez, M. Seigner

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 10 Chocolat
124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

14,50-17,20-19,55-22,35 (£ 13.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti L'educazione di Giulio

commedia di C. Bondì, con R. Accornero, T. Lepore, A. Pelizzon
18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Valentine - Appuntamento con la morte

horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 L'ultimo bacio
438 posti commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Traffic
249 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.

Zeta-Jones
15,15 (£ 9.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

sala 3 La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano
249 posti commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 L'infedele
249 posti drammatico di L. Ullman, con L. Endre, E. Josephson

15,30 (£ 9.000) 18,30-21,30 (£ 13.000)
sala 5 15 minuti - Follia omicida a New York
141 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Storie

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
552 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00-17,00 (£ 13.000)
I cavalieri che fecero l'impresa
avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
19,00-22,15 (£ 13.000)

180 posti Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

180 posti Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C.
Theron
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI
AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Io, la contessa

di P. Popzlatev
16,00-20,00 (£ 8.000)
Prima che il pipistrello compia il suo volo
di P. Timar
18,00-22,00 (£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
19,50-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
20,15-22,30

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Men of honor - L'onore degli uomini

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C.
Theron
20,00-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Spettacolo teatrale

21,15

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
16,45
Thirteen Days - 13 giorni
drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp
21,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,00

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
677 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Il gladiatore
avventura di R. Scott, con R. Crowe, J. Phoenix, C. Nielsen
21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
400 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti Sweet november - Dolce novembre

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs
20,15-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
16,00-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,30-22,30

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-20,10-22,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Il sapore della vittoria

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Spettacolo teatrale
21,00

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
16,00

Le fate
ignoranti
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Giornalisti cinici e bari. Criminali
sanguinari e senza scrupoli. E poi
loro, gli eroi: Robert De Niro e
Edward Burnes nei panni di due
poliziotti newyorkesi sulle tracce
dei due imprendibili fuorilegge
che hanno la perversione di filma-
re in diretta tutte le loro perfor-
mance più efferate. Insomma,
una valanga di luoghi comuni sul
potere rovinoso dei mass media.
E soprattutto tanta violenza, la
stessa che il film rimprovera agli
assatanati signori della tv.

Faccia
a faccia
Commedia per famiglie confezio-
nata dalla Disney che racconta la
storia di Russ, un quarantenne di
successo. Un bel giorno però l’uo-
mo precipita nel panico più totale
quando in casa sua appare Rusty,
un ragazzino grassottello, lamen-
toso e «perdente». Cioè, lui stesso
all’età di otto anni. Come per ma-
gia, infatti, il brillante quaranten-
ne si troverà a confrontarsi con
l’immagine del suo «io bambino»
che aveva cercato di allontanare
per tutta la vita.

I cavalieri
che fecero l’impresa
Pupi Avati si cimenta con le cro-
ciate. In particolare con la VII,
guidata da Luigi IX di Francia,
conclusasi miseramente. Lo stes-
so sovrano, infatti, rimane ucciso
e mentre le sue spoglie stanno per
essere riportate in patria un grup-
po di cavalieri, sull’Appenino to-
sco-emiliano, vengono a sapere
che la sacra Sindone scomparsa
misteriosamente, è stata rinvenu-
ta in Grecia. Il piccolo drappello
di eroi decide di cambiare meta
per recuperare la celebre reliquia.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

Billy
Elliot

Ferite
mortali

Lo sfondo è quello di tanto cine-
ma inglese degli ultimi anni: le
lotte operaie dell’era Tatcher. E’
in questo scenario, infatti, che si
muove il piccolo Billy, figlio di
minatori, “costretto” a tirare di
boxe nel tempo libero. Lui, però,
sogna la danza, nonostante suo
padre lo ostacoli in ogni modo.
Ci penserà un’insegnante corag-
giosa a mettere a frutto il suo ta-
lento di ballerino che lo porterà
fino alla prestigiosa Royal Ballet
School di Londra.

Il poliziotto di provata morali-
tà finisce per allearsi con il gan-
ster leale, pur di sconfiggere la cor-
ruzione che dilaga nel distretto.
La trama è quasi un classico di
tanti polizieschi. Qui, in più, il
regista Andrzej Bartkowiak me-
scola kung fu e rap, affiancando
Setevan Seagel e il rapper Dmx.
Nel film tanta azione ed effetti
speciali: produce, infatti, Joel Sil-
ver lo stesso dello spettacolare
Matrix, col quale, però, questo
film ha davvero poco in comune.

Il nemico
alle porte
Lo storico assedio di Stalingrado
nel nuovo film di Jean-Jacques
Annaud, regista di Il nome della
rosa. Qui si rievoca con toni epici
la celebre battaglia che segnò le
sorti della Seconda guerra mon-
diale. Raccontata a partire dallo
scontro, a mo’ di duello, tra due
cecchini. L’uno russo, figlio di
contadini (ha imparato a sparare
grazie al nonno) e l’altro, il tede-
sco graduato, sicuramente di ori-
gini aristocratiche. E intanto sullo
sfondo infuria la battaglia.

15
minuti

teatri

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Rumors di Neil Simon con V. Toniolo, S. Santospago, C.
Stagnaro, A. Di Nola, regia di A. Corsini presentato da dalla Compagnia
Stabile Attori & Tecnici

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Barracuda di Daniele Luttazzi con Daniele Luttazzi

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Riposo

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Spazio nuovo: oggi ore 21.00 Amadeus di P. Shaffer regia di di D.
Michieletto con A. Albertin, E. Barbieri, E. Ferrari, M. Patella, N. Pitucci
Sala grande: oggi ore 20.30 Pericolosamente amicizia di E. De Filippo
regia di di A. R. Shammah con U. Bellissimo; F. Cordella, M. Di Rauso

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Il grande Gatsby di F. Scott Fitzgerald. Musiche di G.
Gerwin con il corpo di Ballo del Teatro della Scala presentato da Teatro
della Scala

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Le tentazioni di Erodiade (quanti angeli tra le cose non
dette) di R. Cavosi regia di di A. Syxty con R. Boscolo, P. Cosenza, M.
Faggiani, P. Scheriani presentato da da Compagnia Stabile del teatro
Litta

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Polvere di stelle liberamente ispirata all'omonimo film
di Alberto Sordi. Commedia con musiche di Maurizio Micheli regia di
Marco Mattolini con Maurizio Micheli, Benedicta Boccoli, Elio Veller

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 e 20.45 Felicita Colombo di G. Adami regia di P. Rossi
Gastaldi con V. Valeri presentato da Kiné srl

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
L.go Creppi, 1 - Tel. 02.7233
Oggi ore 20.30 Tevjie un mir (tevjie e noi) di Moni Ovadia con il
contributo speciale di Pavel Vernikov e con la TheterOrchestra

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 La bottega da caffè (intermezzo musicale) di C. Goldoni
regia di E. De Giorgi con M. Brigida, G. Lamanna, E. De Giorgi,

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domani ore 15.30 Quel piccolo campo di P. De Filippo presentato da
dalla Compagnia L'Ortensia

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Un marziano a Roma di E. Flaiano regia di di G.
Sammartano con N. Arcangeli D. Garofalo presentato da da T.C. Produ-
zioni presenta

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

PALAVOBIS
Via Sant' Elia - Tel. 02.38015299
Oggi ore 21.00 The shaolin monks con i Shaolin Monks

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Il libertino di E. Emmanuel Schmitt con G. Dix, O.
Piccolo, G. Senesi

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Non pervenuto

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 16.00 e 21.00 La sera della prima di J. Cromwell regia di A.
Terrani con R. Falk

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Oggi ore 21.00 Strettamente riservato regia di di R. Di Gioia con G.
Casali, G. Casoli

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896

Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Bambole di P. Fontana regia di di R. Valerio con C.
Crippa, L. Toracca, D. Cipani

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Duu Barbon... Ona ferrovia di Vanni Mingardo e Rino
Silveri regia di Rino Silveri con Piero Mazzarella, Rino Silveri, Simona
Chiodo, Marco Alberghini presentato da Biemmebi srl

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Peter Pan di J.M. Barrie regia di C. Colla con la Compa-
gnia delle Marionette di G. e C. Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Oggi ore 21.00 Il tacchino di G. Feydeau regia di di A. Monti presentato
da dalla Compagnia SDEA

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Riposo

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Line I. Horowitz regia di di R. Sarti con E. Callegari, G.
Ganzerli, A. Rosti, G. Zola presentato da da sole nella Corrente e Teatro
del Buratto

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Lunedì 7 maggio 20.00 Abb. Concerti Canto Concerti di Canto
2000/2001 Vasselina Kasarova, mezzosoprano

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Riposo

PALAIDROPARK (EX CIRCO NANDO ORFEI)
C/o Idropark Fila - Tel. 02.70208035
Oggi ore 15.30 e ore 18.00 La fatina e la luce magica

Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
21,30

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Spettacolo teatrale

21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
475 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
20,15-22,40

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
215 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,30-22,30

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
20,30-22,30

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
21,00

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35
830 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
20,10-22,30

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Miss Detective

commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt
20,10-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Snatch - Lo strappo

drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro
20,15-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete

thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti The calling - La chiamata

horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
20,10-22,30

sala 2 Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,10-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Ferite mortali
azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Un corpo da reato

commedia di H. Zwart, con L. Tyler, M. Dillon, M. Douglas
20,30-22,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
2001: Odissea nello spazio
fantascienza di S. Kubrick, con K.Dullea, G.Lockwood
Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
Valentine - Appuntamento con la morte
horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
Il nemico alle porte
guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
400 posti Il mistero dell'acqua

drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
610 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
15,00-17,30-20,00-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
876 posti Valentine - Appuntamento con la morte

horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
15,45-18,00-20,15-22,30

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
600 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
15,00-17,30-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
800 posti S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete

thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
15,30-17,50-20,10-22,30

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28
557 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,30-20,00-22,30

270 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,30-17,50-20,10-22,30

270 posti Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
15,30-17,40-20,10-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
157 posti Le follie dell'imperatore

animazione di M. Dindal
15,00
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,40-18,00-20,20-22,40
Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
17,50-20,10-22,30

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti La stanza del figlio

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando
20,15-22,30

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Il sapore della vittoria

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
20,15-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti I cavalieri che fecero l'impresa

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi
20,00-22,35

180 posti Un corpo da reato
commedia di H. Zwart, con L. Tyler, M. Dillon, M. Douglas
20,30-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
15,10-17,35-20,20-22,35
The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
15,00-17,35-20,05-22,35
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
15,20-17,45-20,25-22,35
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
15,00-17,00-19,00-21,00
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
15,15-17,40-20,00-22,30
Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
22,40
Valentine - Appuntamento con la morte
horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
15,30-17,40-20,30-22,35

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Passione ribelle
drammatico di B.B. Thomton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Nell'intimità
drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Valentine - Appuntamento con la morte
horror di J. Blanks, con D. Richards, D. Boreanaz, M. Shelton
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete
thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Quasi famosi
commedia di C. Crowe, con B. Crudup, F. McDormand
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Ferite mortali
azione di A. Bartkowiak, con S. Seagal, T. Arnold
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The calling - La chiamata
horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Il nemico alle porte
guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The Mexican
commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Men of honor - L'onore degli uomini
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Il sapore della vittoria
drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris
14,30-20,00-1,00
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal

14,30-17,00-20,00-22,30
Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
17,00-22,45
Scoprendo Forrester - Finding Forrester
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
580 posti Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
20,10-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
700 posti S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete

thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
510 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,00-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
374 posti Dinosauri

cartoni animati di R. Zondag - E. Leighton
16,00
Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
425 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,00-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Il nemico alle porte

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz
20,00-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
590 posti Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
15,20-17,40-20,00-22,30 (£ 11.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
580 posti Faccia a faccia

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
20,20-22,30 (£ 11.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
550 posti The calling - La chiamata

horror di R. Caesar, con L. Harris, R. Lintern
15,30-20,30-22,30 (£ 11.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
930 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
15,15-20,00-22,30 (£ 11.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
600 posti S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete

thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani
20,30-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano

commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu–a
15,20-17,30-20,20-22,30 (£ 11.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti The Mexican

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini
20,30-22,45

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13
285 posti Le fate ignoranti

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
20,15-22,30

99 posti Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
20,15-22,30
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Tilde Giani Gallino

E
ducare oggi i propri figli è diventa-
to un compito impegnativo, in cui
anche i genitori più preparati pos-

sono trovarsi in difficoltà. Beninteso, il
fatto di educare i ragazzi nel periodo del-
la loro prima e seconda socializzazione,
non è mai stata una impresa facile.
I genitori di un tempo risolvevano il pro-
blema attraverso modelli molto autorita-
ri, e talvolta anche prevaricatori: bambi-
ni e ragazzi venivano spesso picchiati, o
puniti in varie forme che, fortunatamen-
te, oggi non sono più considerati metodi
educativi. Tuttavia, insegnare con le buo-
ne maniere, ragionando con i bambini, è
molto più difficile che imporsi con la
forza, e la maggior parte dei genitori ha
finito oggi con il ripiegare su modelli
alquanto indulgenti, anche perché vivia-
mo in una società permissiva e tolleran-
te, dove è più semplice concedere piutto-
sto che proibire e vietare.
Questi metodi non sono però confacenti
a preparare i giovani per la vita. Bambini
e ragazzi hanno infatti bisogno – e spesso

sono essi stessi i primi a richiederlo, sia
pure in modo indiretto – di qualcuno
che rappresenti davvero una guida, che
sia disposto a dire con precisione ciò che
è bene fare e ciò che non ci si può permet-
tere per vari motivi, mantenendo poi la
propria posizione anche a costo di provo-
care qualche irritazione temporanea. Pur-
ché, beninteso, si tratti di richieste che
hanno un senso e una necessità.
Si deve anche ricordare che una Guida
(con la G maiuscola) è necessaria per lo
sviluppo armonioso di bambini e ragaz-
zi. Nessuno si deve illudere che conce-
dendo molte libertà si crescano dei citta-
dini più liberi e sicuri di sé. Un ragazzo
che non ha trovato una seria guida nei
propri genitori, potrà essere più facilmen-
te influenzato e plagiato da un qualche
leader, capace di imporgli compiti più

semplici da realizzare ed anche gradevo-
li, non sempre in linea con la legge ed il
rispetto per sé ed i propri simili. Impara-
re ad educare è però un compito da ap-
prendere.
Da quest’anno, nella Facoltà di Scienze
della Formazione di Torino, si è dato
inizio ad un Corso per studenti universi-
tari, che dovrà insegnare ai giovani una
nuova professione. Si tratta del Consu-
lente nelle Interazioni Familiari, una figu-
ra ausiliare, preparata per ascoltare/com-
prendere, e svolgere opera di counseling
nelle difficoltà quotidiane inerenti i rap-
porti familiari, in differenti situazioni e
fasi di vita della famiglia (con bambini
piccoli, o ragazzi adolescenti) e della cop-
pia. O con problemi diversi e alternativi
da gestire: non si dimentichi il periodo di
crisi in cui, dopo l’enorme lavoro di pre-

parazione dei figli alla vita, la coppia ri-
mane sola, o si trova con nuove proble-
matiche da risolvere, come i genitori an-
ziani, o anche la perdita momentanea
del lavoro. Oppure le situazioni in cui,
ad esempio, uno dei membri della cop-
pia non sopporta più per vari motivi il
rapporto con l’altro, che può essere la-
sciato solo, e sentirsi emarginato.
Il Consulente nelle interazioni familiari
(che finora non esiste ancora con una
simile preparazione universitaria), deve
essere formato per aiutare a gestire in
tutti i suoi aspetti la complessità della
famiglia moderna, e dell’educazione dei
figli nel mondo contemporaneo, e dovrà
essere inoltre ben consapevole dei nuovi
bisogni della società contemporanea.
Sarà preparato ad operare a livello pre-
ventivo (mostrarsi cioè capace di un pri-

mo ascolto e all’occasione di smistare ad
altri singoli professionisti le situazioni
più problematiche). I genitori, ma co-
munque ogni persona coinvolta in un
qualche legame o rapporto con la fami-
glia, di qualsiasi tipo (vale a dire chiun-
que di noi), dovrebbero poter contare in
futuro su un professionista esperto della
famiglia, da incontrare nelle strutture
pubbliche, educative ed anche sanitarie,
ed inoltre operante nel privato (in Centri
di consulenza familiare).
È importante aggiungere che il Consulen-
te sarà a disposizione soprattutto di quel-
le famiglie che consideriamo normali,
con situazioni e vite normali, con figli
ben inseriti nell’ambiente scolastico, e
che non siano considerati soggetti a ri-
schio. Una lunga esperienza insegna in-
fatti che le difficoltà non concernono sol-

tanto le famiglie con problemi conclama-
ti: anche nella famiglia più normale, quel-
la della porta accanto, possono esservi
problemi che, se affrontati precocemen-
te, si risolveranno bene.
Infine, la Facoltà di Scienze della Forma-
zione di Torino si propone anche un
altro obiettivo. Questi corsi di laurea so-
no aperti infatti non soltanto a quei gio-
vani che vogliano acquisire un diploma
universitario per la loro professione, ma
a chiunque desideri seguirli per aumenta-
re le proprie conoscenze e migliorare le
sue prestazioni.
L’offerta universitaria, come già da tem-
po viene richiesto da parte di varie asso-
ciazioni di genitori, sarà dunque aperta
anche a padri e madri che, a livello perso-
nale, vogliano migliorare o approfondire
essi stessi – in prima persona – il loro
rapporto con i figli.
I compiti educativi dovranno diventare
un lavoro di squadra, che coinvolgerà
padri e figli. Da ultimo, non sarà necessa-
rio seguire tutti i corsi di laurea: la Facol-
tà offrirà infatti la possibilità di accedere
a corsi singoli, o moduli, di varie discipli-
ne.

Segue dalla prima

Accade a Roma, al consultorio per adole-
scenti della Asl Roma/A. «Sono un centina-
io ogni anno i genitori che si rivolgono alla
nostra struttura - racconta il dottor Giovan-
ni Dell’Uomo, direttore psicologo del servi-
zio e responsabile della struttura della Asl
romana che si occupa di maternità respon-
sabile. Le ansie riguardano soprattutto l’in-
columità propria e quella dei figli. Vale a
dire che notizie di adolescenti che picchia-
no o maltrattano compagni di scuola per-
ché omosessuali o extracomunitari non fan-
no scattare l’ansia. «Nei “picchi” indotti
dalla cronaca le richieste aumentano fino a
300-350 - prosegue -. E il tipo di domanda
diventa convergente. Finché dura il martel-
lamento dei telegiornali, tutti i genitori por-
tano lo stesso tipo di problema. Ma quan-
do la tv “spegne” la notizia, si dimenticano.
Non vengono più. Salvo poi tornare con
un’altra domanda indotta da un altro fatto
di cronaca». Genitori confusi e sballottati?
«In un certo senso sì - risponde Dell’Uomo
-. La famiglia soffre oggi di un’assoluta per-
dita di senso di appartenenza, tutto ciò che
è esterno al “nido caldo” è pericoloso, tutto

ciò che succede fuori induce a chiedersi:
oddio, quanto sono adeguato?». E il disa-
gio si stempera nel normale tran tran quoti-
diano. «Dottore, la prego, ci aiuti, i nostri
figli hanno una grave patologia. Siamo mol-
to preoccupati». Di che si tratta? Lo psicolo-
go chiede maggiori informazioni sul com-
portamento patologico dei figli in questio-
ne. Risposta: «Quando giocano a pallone,
se qualcuno sbaglia un gol, lo prendono a
sputi». Se da un lato l’ansia viene fatta
esplodere da avvenimenti esterni alla fami-
glia, gli eventi interni ad essa spesso non
vengono compresi. Oppure sono interpre-
tati in maniera distorta. Uno sputo a un
compagno di squadra che sbaglia un gol

diventa una grave patologia, un piatto di
pasta in meno il sintomo di un’anoressia
incipiente, la timidezza una «vita paralle-
la». La scoperta dell’omosessualità della fi-
glia un problema grave, una malattia che si
spera «reversibile». La normale introversio-
ne dell’adolescenza viene vissuta con forte
ansia. Sarà normale?, la domanda più fre-
quente. Saremo normali?, la domanda sot-
tintesa. Le domande e le angosce dei genito-
ri arrivano agli otto tecnici, tra psicologi,
tirocinianti e assistenti sociali, che lavora-
no nel consultorio. «Quasi tutti i genitori
arrivano da noi con un senso di disfatta nei
confronti dei figli», ci dice la psicologa Va-
lentina Bufagna. E all’interno della struttu-

ra si stanno organizzando dei gruppi di
autoaiuto per genitori, di sostegno e allo
stesso tempo di informazione.

Non siamo di fronte a un problema di
comunicazione, ma a un atteggiamento
che sta a monte della capacità di comunica-
re: l’ascolto e l’attenzione. E, soprattutto,
secondo il dottor Dell’Uomo «all’incapaci-
tà di gestire le frustrazioni dei ragazzi. Ab-
biamo avvicinato a tal punto le distanze
affettive tra genitori e figli che i genitori
non riescono a sopportare il dolore dei fi-
gli. Evitano i lutti, minimizzano gli insuc-
cessi, aboliscono le regole. Così non riesco-
no a porre limiti e fantasticano intorno a
un figlio onnipotente, “strano”, che potreb-
be diventare un mostro. Il problema dei
limiti emerge così nell’adolescenza, cioè
troppo tardi, e invece dovrebbe essere af-
frontato durante la prima infanzia, quando
all’interno della famiglia e nel rapporto con
la società si comincia a fare i conti con la
realtà, con le sue richieste e i suoi limiti. La
ricerca del piacere è motore di crescita, ma
se non incontra mai il principio di realtà
può far nascere nel tempo disturbi del desi-
derio e senso di onnipotenza».

Stefania Scateni

LA POLITICA NON FA (DEL) BENE ALLA SALUTE

I
l ministro Veronesi non perde occasione (e fa molto
bene) di denunciare la dannosità del fumo. Il fumo lede
organi vitali. Il fumo uccide. Il fumo è una droga.

Parole insolite in bocca a uno scienziato che è anche un
politico.
Con tutto il rispetto che il ministro merita, mi chiedo tutta-
via perché lo stesso non accada verso forme di aggressione
alla salute anche più gravi. Penso in particolare all'inquina-
mento da gas di scarico. Che già ha reso invivibili le città e da
cui viene una minaccia di cui ancora non sappiamo misura-
re tutta la devastante portata. Ma i politici? Da loro tutt'al
più qualche deplorazione di circostanza, qualche vago impe-
gno e poco altro.
E dire che, mentre il tabagismo è un vizio privato, che la
politica può soltanto tollerare, dal momento che niente co-

me la pretesa di migliorare i costumi produce disastri, inve-
ce l'inquinamento è una realtà terribile (e terribilmente sot-
tovaluta) che chiama in causa la politica. La quale fa finta di
niente, o quasi.
Il sospetto è che la politica taccia perché vuol tacere. Prigio-
niera del mito del consenso (ma chi lo dà il consenso? e a che
cosa? davvero solo al proprio vantaggio immediato?), la
politica teme più di ogni altra cosa di perderlo. Per non
rischiare, vien meno ai propri compiti essenziali. Come quel-
lo di difendere la vita (sì, la vita) dei cittadini.
Altro che una parola di sinistra! Qui ci vogliono parole vere
e dure. Parole coraggiose. E magari anche impopolari. Se
non capita di ascoltarle a sinistra, sarà ben difficile a destra,
dove il vento di uno pseudo-liberismo di comodo già soffia
sul presunto diritto di muoversi in città come uno vuole e

quindi d'inquinare a piacere.
E qui si finisce col sollevare ancora una volta la questione del
rapporto intellettuali-politica.
I quali intellettuali vorrebbero far sentire la loro voce. Dirle
loro le parole dure e vere.
Magari, sfidando il ridicolo, rappresentare la coscienza criti-
ca del paese... Come gli stessi politici li invitano a fare.
Già, ma a patto di non alzarla troppo, la voce. E comunque,
di non cantare fuori del coro, di non dar luogo a dissonanze
urtanti, di non disurbare il manovratore.
Insomma, il modello sotto sotto continua a essere quello
dell'intellettuale organico. La cui versione odierna è l'intellet-
tuale-testimonial, a conferma che il paradigma pubblicitario
è il paradigma dominante.
Chiaro che, se così vanno le cose, non c'è da stare allegri.
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Federigo Tozzi, «Ricordi di un impiegato»

Tutte le volte che mi s’avvicina
un uomo che io non conosco,
ne ho paura: qualche volta
anche se si tratta di un amico.
Non ho paura proprio di lui,
ma delle conseguenze
che ne possono derivare al mio
spirito quand’egli cominci a parlare

I
n questa pagina parliamo di genito-
ri. Questa è la storia di uno dei
loro ragazzi. Un ragazzo come

tanti, normale, istruito, di buona
famiglia. Questa storia l’ha raccontata
un padre, uno dei tanti che si sono
rivolti al Consultorio per adolescenti.
Chiamiamo Aldo il padre e Francesco il
figlio.
Francesco compie i fatidici diciotto anni
e riceve in regalo un’automobile.
Francesco sale in macchina, la prova,
comincia a correre, ci prende gusto,
aumenta la velocità, corre più forte.
Francesco si schianta contro un muro. È
ferito gravemente, viene portato
all’ospedale, cade in coma. Francesco
rimane in coma per due settimane. I
genitori lo assistono, giorno dopo
giorno si alternano al capezzale
d’ospedale. Il padre sta sempre lì.
Finché Francesco si sveglia, esce dal
coma, inizia una lunga convalescenza,
si riprende ed esce dall’ospedale.

Aldo parla con Francesco, dolcemente
cerca di farlo tornare indietro, a quel
compleanno, all’automobile, alla
velocità. Parla di pericolo,
responsabilità, vita e morte, gli fa
anche una piccola predica, naturale.
Francesco decide di tornare sul luogo
dell’incidente. Chiede a Aldo di
accompagnarlo. Aldo è felice.
Francesco ha capito, pensa Aldo.
Vanno insieme: lì c’è il muro, là la
strada, poco lontano la rimessa dove
era stata portata la macchina. Sta
ancora là, chi ha avuto il tempo e la
vogfia di portarla dal carrozziere, dal
meccanico... Aldo e Francesco sono
davanti all’autobile mezza
accartocciata. Francesco tira fuori dalla
tasca una macchina fotografica. Chiede
a suo padre di scattargli una foto.
Francesco sale sul tettino dell’auto e
alza il braccio destro, le dita a «v» in
segno di vittoria. Sorride esultante e
dice: «Scatta ora».
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Aldo, Francesco e la macchina

Sergio Givone

Figlio mio
non mi sparare

Adolescenti in cronaca nera
mamma e papà dallo psicologo

Quando le crisi familiari
diventano casi clinici

All’Università di Torino è stato avviato un corso per formare tecnici che aiutino le famiglie. Aperto anche ai genitori

Come educare i ragazzi? Chiedetelo al consulente
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L a recente fiera internazionale libraria di Tokyo,
a cui hanno partecipato anche numerosi autori

italiani, ha spostato la nostra attenzione al Giappone,
e ai giornali giapponesi, primo tra tutti l’Asahi Shim-
bun, autorevole primo quotidiano in due edizioni gior-
naliere che vende otto milioni di copie (!). Nel vaglio
delle pagine culturali siamo incappati su un argomen-
to particolarmente attuale e spinoso, l’adolescenza.
Scopriamo che gli adolescenti giapponesi pongono e
affrontano gli stessi problemi che hanno i ragazzi di
tutte le società avanzate del nuovo millennio. Oggi, in
Giapppone, la relazione dei giovani con la famiglia è
complessa, con la scuola è esplosiva, con la politica è
nulla. I ragazzi giapponesi studiano in una scuola che
propone reiterati esami di ammissione, che si divide

non già per corsi di studi ma per qualità delle singole
scuole. Ci sono scuole di serie a e di serie b, la competi-
zione è fortissima in vista del mondo degli adulti che
ha proprio nella competizione sfrenata il suo caposal-
do. E divide in gruppi gli adolescenti, li circoscrive in
clan che diventano spesso bande. All’interno di questi
gruppi avviene un’altra decimazione dove il più debo-
le viene deriso, espulso, talvolta anche fisicamente
estromesso. Addirittura questo fenomeno di mobbing
giovanile ha un nome preciso, ijime, cioè l’attacco del
gruppo verso il più fragile e diverso, con lo scopo
preciso di organizzare una casta nelle caste dove i
ruoli sono rigorosamente definiti. La chiusura allonta-
na gli adolescenti dal mondo degli adulti e dalla realtà.
Il quadro mostra la propensione alla introversione,

all’isolamento, alla separazione dei sessi e alla violen-
za. Il fenomeno è in corso da tempo, e uno dei primi
scrittori ad affrontarlo è stato Tsuji Hitonari che nel
suo Pianissimo, tradotto nella collana inglese della sua
stessa casa editrice (Sueisha), racconta le angherie subi-
te da una ragazzino indifeso. Un altro autore Muraka-
mi Ryu ha scritto Crimini e omicidi in un paese malin-
conico che parla di un fatto realmente accaduto, nel
quale un adolescente di quattordici anni decapita un
bambino di nove. E Coin locker babies in cui raccon-
ta di due adolescenti che vivono in orfanotrofio dopo
essere stati abbandonati appena nati dentro cassette di
deposito bagagli a tempo. La narrativa giapponese è
piena di autori trentenni che rivolgono il loro interes-
se verso il mondo dell’adolescenza, come Shigematsu

Kiokoshi e il suo Eiji dove il protagonista è proprio un
altro quattordicenne che rimane indifferente davanti
alle violenze del gruppo. Lontani sono quindi i tempi
della forte impronta politica, pur in direzione oppo-
ste, di Mishima e Kenzaburo Oe. In Morte di un
giovane militante Oe descrive, con stile parodistica-
mente ampolloso un adolescente senza bussola che si
unisce a un gruppo di estrema destra dove trova una
falsa e pericolosa identità che crede ciecamente nella
violenza. Fa suoi i valori negativi del gruppo e uccide
il segretario del Partito Socialista per poi ammazzarsi.
Oggi non si uccide più per un‘idea politica, oggi,
nell’estrema fragilità adolescenziale, si ammazza per
antipatia.
(scritto con la collaborazione di Gioia Vienna)
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IL MOBBING PRATICATO DAI RAGAZZI
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www.pompei.it/
www.marketplace.it/pompeionline/
www.pompeipompei.it/
www.uniplan.it/ruins/

‘‘

Pompei è il più grande museo all’aperto, ma è anche uno dei più saccheggiati.
Non si contano le opere trafugate, finite nelle case di chissà quali «collezioni-
sti». Per fortuna, però, e per merito delle forze dell’ordine (i vari nuclei
specializzati di polizia, carabinieri e guardia di finanza), molte di queste opere
(e non solo quelle di Pompei), sono state recuperate. Alcuni di questi tesori
sono esposti a Roma, a Castel Sant’Angelo (fino al 30 maggio, tutti i giorni
dalla 9 alle 20, tranne il lunedì) nella mostra «Tesori d’Arte dal Buio alla Luce
- 20 anni di scoperte», nell’ambito di una rassegna, giunta alla ventesima
edizione, organizzata dal Centro Europeo per il turismo.

Vichi De Marchi

P
ompei? La trovi in edicola, in co-
modi fascicoli, pubblicizzati an-
che in tv. Ricostruire Pompei; rivi-

sta, mattoncini e strumenti di lavoro
tutto compreso, ben impacchettato e a
modico prezzo. È l’ultima trovata di un
editore alla ricerca di nuovi oggetti e
soggetti da fascicolare e vendere.
Ma se si passa dal «lego pompeiano»
alla vera Pompei, all’immensa città som-
mersa da lava e lapilli nel 79 d.C., lo
sforzo della ricostruzione (e della con-
servazione) é davvero immane. Anche
se la Pompei di oggi ha un volto ben
diverso da quello di soli pochi anni fa.
Oltre tre anni di gestione autonoma del-
la Soprintendenza di Pompei, gli accor-
di con la Regione Campania, i fondi
europei, quelli del Giubileo e la nuova
attenzione al territorio hanno drastica-
mente invertito la tendenza al degrado
e all’abbandono dei decenni preceden-
ti.
Oggi sono visitabili, all’interno della cit-
tà, quasi tutti gli edifici pubblici. Le insu-
lae ormai individuate sono 110, quelle
portate alla luce almeno in parte 88, di
queste 6 sono visitabili interamente, o
quasi, e 25 solo parzialmente. A cui van-
no aggiunte molte aree suburbane co-
me la Necropoli di Porta Nocera, quella
di porta di Nola, o di porta Vesuvio, la
Villa dei Misteri, ecc; E poi ci sono gi
edifici riaperti recentemente dopo anni
di chiusura come la casa del Chirurgo,
quelle del Forno, di Apollo, della Nave
Europa. E l’elenco potrebbe continua-
re. C’é chi visita l’antica città percorren-
do «Pompei lungo le mura», tre chilo-
metri e mezzo di passeggiata extramura-
ria con partenza da Porta Ercolano, so-
spesa tra il Vesuvio e i Monti Lattarini
con attorno 20 ettari di terreno riporta-
ti alle antiche coltivazioni. E chi opta
per l’itinerario - anch’esso una conqui-
sta degli ultimissimi anni - che segue i
primi scavi, quelli borbonici e francesi
avviati nel 1748. Mentre gli appassiona-
ti sommelier dovranno attendere anco-
ra poco per gustare le prime bottiglie
del nuovo vino Mastroberardino ricava-
to dagli antichi vitigni, ripiantati attor-
no ai resti di Pompei seguendo disposi-
zioni e tecniche di due millenni fa.
«Pompei é la nostra Fiat» ripetono spes-
so gli amministratori della città moder-
na il cui destino é inscindibilmente lega-
to a quello della città antica. E se Pom-
pei é la fabbrica di rovine e storia che
determina l’economia del territorio, il
rilancio del più grande museo a cielo

aperto del mondo, non poteva che ri-
partire da un nuovo rapporto con il
territorio su cui sorge.
Giovanni Pietro Guzzo é il soprinten-
dente che guida la Pompei dell’autono-
mia. E che gestisce, non in solitudine,
un bilancio moltiplicatosi di quattro,
cinque volte: si tratta di 25 miliardi l’an-
no, quasi totalmente (il 98 per cento)
ricavati dalla biglietteria. E già questa é
una scommessa vinta visto che il pre-
supposto della nuova soprintendenza
autonoma era la sua capacità di finan-
ziarsi attraverso proprie attività, senza
più il paracadute, non solo finanziario
ma anche decisionale, del ministero per
i Beni e le attività culturali. «L’autono-
mia finanziaria, gestionale, scientifica
di questi anni ha comportato una cresci-
ta organizzativa e una maggiore capaci-
tà di gestione della soprintendenza»,
sottolinea Guzzo. Ed elenca le novità.
Nuovi servizi aggiuntivi, librerie specia-
lizzate a Pompei ed Ercolano, un servi-
zio di biglietteria automatica, attenzio-
ne alla didattica e al rapporto con le
scuole. Mentre si fa il bilancio dell’anno
appena trascorso, quello del Giubileo
con l’attesa di quattro milioni di visita-
tori. In realtà di «pellegrini-turisti» ne
sono arrivati 2.400.000; più, comun-
que, degli anni passati che pure erano
stati anni di costante incremento nel
numero di visitatori..
In arrivo ci sono i nuovi fondi del Lot-
to, quelli per il triennio 2001-2003, che
in Campania vanno ad integrare l’impe-
gno economico della Regione, fissato
da un accordo di programma quadro
con il ministero: si tratta di 750 miliardi
per importanti restauri architettonici e
archeologici in tutta la Campania e che,
ovviamente, interessano anche l’area
dei Campi Flegrei.
Perché anche se Pompei é la «stella pola-
re» che tutto illumina e spesso oscura ,
c’é anche un «resto» a cui sempre più la
Soprintendenza pone attenzione. Il «re-
sto» si chiama Ercolano, Stabia, Oplon-
tis, Boscoreale. «L’autonomia della so-
printendenza ha permesso un rapporto
più avanzato con gli enti territoriali» -

ricorda Giovanni Pietro Guzzo sottoli-
neando il ruolo consultivo eppure fon-
damentale del comitato dei sindaci
composto da 23 primi cittadini, un rap-
presentante della Provincia di Napoli e
uno per la Regione Campania in stretto
contatto con la Soprintendenza. Men-
tre a settembre si attendono i risultati
di uno studio deliberato dal Cipe nel
luglio del 2000. Oggetto dell’indagine:
capire come la risorsa archeologica pos-
sa servire a tracciare le linee di sviluppo
del territorio e a indirizzare gli sforzi
dell’imprenditoria locale. Quella che so-
lo pochi anni fa veniva data come la
ricetta migliore per la Pompei antica, lo
«sviluppo sostenibile», cioé un’area ar-
cheologica che si salva o muore tutta
assieme, che va curata in quanto città
con le sue interconnessioni e non solo
nei suoi singoli monumenti, oggi può
essere estesa a tutto il territorio anche
produttivo. E non solo a Pompei ma
anche alle altre zone lungo l’asse Ercola-
no, Stabia, ecc. Ed ecco che verranno
fissati, una volta giunte le conclusioni
dello studio Cipe, gli obiettivi futuri.
«Perché -con un tocco di ironia ricorda
Guzzo -una cosa é impiantare una fab-
brica inquinante vicino a degli scavi e
altro é metterci una serra di fiori». Co-
me più utile sarà formare operatori turi-
stico-culturali piuttosto che tornitori
specializzati.
Intanto si moltiplicano i progetti e an-
che piccoli e grandi esperimenti di re-
stauro. A Castellamare é stato firmato
un accordo tra Comune, regione e uni-
versità del Maryland, Usa, per lo studio
di fattibilità di un parco archeologico.
A Ercolano é al via il progetto Parnaso,
una sorta di simulazione per capire co-
sa succederebbe nel cuore della città
moderna se si scavasse tutta la Villa dei
Papiri. C’é il villaggio della tarda età del
bronzo identificato alcuni mesi fa nel
comune di Poggio Marino con tanto di
capanne e palafitte del secondo millen-
nio a. C. E poi c’é, come sempre, l’im-
mensità della sfida di Pompei «Non si
smette mai di scavare - dice Guzzo -
proprio per la quantità di beni archeolo-
gici che ci sono».
È in corso il complesso restauro delle
terme suburbane con una sponsorizza-
zione della Compagnia di San Paolo. La
casa dei Vetti verrà chiusa per restauri
mentre sarà riaperta quella del Melan-
dro. Anche il percorso della regione ot-
tava é di nuovo accessibile e un nuovo
ingresso al pubblico si aprirà su Piazza
Esedra.
Al lavoro sono in molti, comprese nu-
merose università italiane e straniere,

ciascuno con le sue tecniche di restauro
e le sue teorie. «Esiste un problema di
metodo. C’é chi non vorrebbe ricostrui-
re nulla, chi solo parzialmente. Le tecni-
che sono numerose, la disciplina del
restauro é sempre più sofisticata. Qual
é il metodo giusto? Fatta salva la qualità
non abbiamo una linea "ufficiale" . Pre-
tendiamo, però, la scientificità dell’in-
tervento, la conservazione del monu-
mento originario, l’impegno a mantene-
re il restauro anche dopo lo scavo», dice
Guzzo. Sulle scelte e sul come arrivare a
preservare i monumenti le strade sem-
brano davvero tante.
«Del resto ogni generazione ha le sue
rappresentazioni dell’antico» dice Guz-
zo «e le sue voglie di sperimentare an-
che per far vedere l’impegno della cultu-
ra contemporanea». Come il progetto
che ha in cantiere l’Istituto centrale per
il restauro che pensa ad una copertura

della casa dei Vetti in materiale avveniri-
stico scartando l’idea di finte tegole anti-
che. «E del resto, finto antico o ultramo-
derno, l’intervento sarebbe comunque
contemporaneo», dice Guzzo.
Chissà se l’autonomia pompeiana riu-
scirà anche in quest’ultimo piccolo mi-
racolo: trasformare la città sepolta dalla
lava in un grande laboratorio della cul-
tura contemporanea al servizio dell’anti-
co.
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A RISI E CASTELLUCCI
IL PREMIO ALFONSO GATTO

Nelo Risi con «Altro da dire»
(Mondadori) e Claudia Castellucci
con «Uovo di bocca» (Bollati
Boringhieri) sono i vincitori del XVII
Premio internazionale di Poesia
“Alfonso Gatto”. I premi, assegnati da
una giuria guidata da Sergio zavoli,
verranno consegnati lunedì 7 maggio,
alle ore 18, nel corso di una serata al
Teatro Municipale Giuseppe Verdi di
Salerno, città natale del grande poeta.
Negli anni scorsi il prestigioso
premio era stato assegnato, tra gli
altri, a Elio Pecora, Maurizio Cucchi,
Maria Luisa Spaziani , Umberto Fiori
e allo stesso Zavoli.

Il bilancio di
Giovanni Guzzo
soprintendente
della città antica
Gli obiettivi
futuri

Pompei, meglio da sola
Nuove aree aperte, bilancio quintuplicato
La gestione autonoma fa bene al «museo»

Riguardo la punteggiatura, ho in
mente quello che prescriveva la
maestra delle elementari. Alla lettura:
pausa lunga dopo il punto, pausa
breve dopo la virgola, pausa a mezzo
dopo il punto e virgola. I due punti
come il punto e virgola. Interrogativo
anche. Più o meno. Potete
immaginare la difficoltà del calcolo.
Punto esclamativo meglio non usarlo:
bastano le parole e il loro senso a dare
il tono giusto. In sintesi: stacco,
stacchettino, stacchetto. Con un po’
d’orecchio si imparava a distribuire
quei piccoli modesti segni secondo una
regola, inevitabilmente personale,
legata alla propria percezione dello
spazio (e del tempo). Neppure
l’ombra di una teoria. La pratica così
bonaria (una volta tanto non si
doveva mandare a memoria nulla,
niente tabelline, niente rime baciate)
indeboliva l’autorità dei segni, che si
riscattavano però in blocco di fronte
all’errore di Martìn: per un punto
Martìn perse la cappa (chiedo
umilmente che qualcuno mi spieghi
dove Martìn perse questa benedetta
cappa, se si usa ancora).
Col passare degli anni questa storia di
pause e mica pause si trovò
scompigliata dall’irrompere di Omero,
di Virgilio e della metrica greca e
latina, che imponevano la cadenza,
con buona pace della punteggiatura,
presente nel verso, ma a quel punto
insignificante.
L’ultimo colpo alla mia storia venne
dai trasgressivi che avevano deciso di
scrivere tutto d’un fiato, per non
cedere appunto alla regola e dare
prova così della loro caparbia
opposizione e del loro anelito alla
modernità.
Tutto questo non ha nulla di
sistematico e si risolve appunto in
queste venti righe. Le altre trenta sono
uno spiffero di fronte alle cinquecento
pagine che la scuola Holden, quella
torinese ormai celebre che insegna
scrittura, propone sul tema. I curatori,
Alessandro Baricco, Dario Voltolini,
Filippo Taricco e Giorgio Vasta non si
sono risparmiati punti e virgole pur di
dire tutto il possibile, in fatto di
canoni ma anche di sentimenti, a
proposito della punteggiatura che c’è e
persino di quella che non c’è e che
qualche innovatore della lingua
potrebbe invocare per dare con
maggior agio conto dei suoi pensieri.
Hanno convocato scrittori versati
all’innovazione linguistica e che ne
hanno già offerto esperienza (da
Giulio Mozzi a Veronesi, da Emilio
Tadini a Sandro Veronesi, da
Antonio Franchini a Michele Mari, a
Luca Doninelli) e hanno chiesto
riflessioni e narrazioni sui segni che ci
sono e su quelli che si potrebbero
inventare. A Francesca Serafini,
storica della lingua, hanno affidato un
viaggio tra le norme e la loro
evoluzione, al giovane Filippo Taricco
il panorama delle anomalie. Il
risultato in due volumi (pubblicati
con la Bur Rizzoli e presto in libreria)
è di lettura poco manualistica e molto
dialettica, tali e tanti sono i punti di
vista, alcuni dei quali sorretti peraltro
dall’affetto (basterebbe citare Voltolini
nel suo «Caro Giorgio Virgola», che si
rifà al buon senso della mia maestra,
pur accreditandosi attraverso
Manuzio Aldo virgola umanista e
tipografo). Punto, punto
interrogativo, punto esclamativo,
virgola, punto e virgola, due punti,
puntini di sospensione, virgolette e
corsivo, trattino, parentesi, spazio e
salto riga, più la chiocciola d’internet,
sono una miniera, soprattutto se le
parole si riducono all’essenziale,
un’essenziale che potrebbe diventare
anche il nulla e in molti casi sarebbe
persino meglio. Non si arriva mai a
tanto, però. Da sola la punteggiatura
non ce la fa. Con alcune eccezioni:
domenica sera una svirgolata di
Inzaghi potrebbe rappresentare per
conto sua la fine di un dubbio.

Valeria Viganò

Statue, affreschi, gioielli «dal buio alla luce»
I tesori ritrovati tornano a Castel Sant’Angelo

Oreste Pivetta

Uno scorcio
degli scavi
di Pompei

La gestione
autonoma

ha quintuplicato
il bilancio
e aperto

nuove aree
nel grande

cantiere
permanente

degli scavi

Una statuetta
marmorea ed alcuni
gioielli provenienti
da Pompei
ed esposti a Roma
a Castel S. Angelo
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Q uanti di voi annusano i libri prima
ancora di cominciare a leggerli?

Noi siamo della schiera e anche alla Fiera
del libro di Torino la pensano così. Tanto
che, in occasione della prossima edizione
(che si inaugura il 17 maggio) invitano
tutti a «Respirare libri». «Se per qualche
tempo si può vivere anche senza mangiare
e senza bere, non si può fare a meno di
respirare. Respirare è indispensabile per
vivere, così come respirare libri è indispen-
sabile per la sopravvivenza e lo sviluppo di
una società civile». Questo, in sintesi, il
significato dell’appello che la Fiera, que-
st’anno peraltro dedicata alla Natura, lan-

cia a tutti i partecipanti e i visitatori. La
Fiera chiede l’adesione di aziende, perso-
naggi pubblici e mezzi di comunicazione
perché adottino la campagna. In che mo-
do? Gli editori potrebbero mettere a dispo-
sizione i loro spazi e adottare lo slogan,
personaggi della cultura e dello spettacolo
potrebbero dirci quale o quali libri hanno
respirato e perché. Durante la manifesta-
zione torinese (che si chiuderà il 21 mag-
gio) verrà allestita una mostra con le im-
magini della campagna collettiva e quelle
dei testimonial, «esterni» e «interni» alla
Fiera, con il libro che hanno scelto di respi-
rare.fi

er
a

de
ll

ib
ro

l’Unità Niccolò AmmanitiAnsa

sc
el

ti
da

...

NOMADE
PSICHICO

LIBRI IN CD

i
li

br
i
pi

ù
ve

n
du

ti

sc
el

ti
da

...

S
trano. Nel dibattito che in questi anni ha appassionato
la sinistra italiana non compare mai il nome di Nicola
Chiaromonte. Eppure questa stessa sinistra, alla ricerca

di nuove identità, sembra soffrire di una certa bulimia
culturale. Tende a ingozzarsi di tutto, voracemente, frettolo-
samente: Nietzsche e Tex Willer, Heidegger e Celentano,
Diabolik e Clint Eastwood…Niente da obiettare a questo
generoso ecumenismo, ma forse nell’elenco potrebbe trova-
re un posticino anche il maggior saggista «filosofico» (nel
senso meno tecnico del termine) del nostro dopoguerra, e
direttore - insieme a Silone - della gloriosa rivista Tempo
presente . La pubblicazione di alcuni suoi articoli apparsi
solo in rivista - e praticamente irreperibili - da parte dell’An-
cora del Mediterraneo (Le verità inutili, pp.235, L.30.000)
può costituire una preziosa occasione di incontro.

In questa ampia scelta di saggi, a cura e con introduzio-
ne di Stefano Fedele, è ben documentata la ricerca intellet-
tuale di Chiaromonte, a partire dai suoi primi articoli giova-
nili del ‘26 (era nato vicino Potenza nel 1905), e poi attraver-
so la collaborazione alla rivista clandestina di Giustizia e
libertà a Parigi, e infine dopo la guerra la nascita di Tempo
presente nel 1956, che cessò le pubblicazioni nel ’68, pochi
anni prima della sua morte. Nel 1962 scrive: «la convinzio-
ne imperante è che il possesso di oggetti e il dominio sulla
materia aboliscono gli interrogativi che un tempo sembrava-
no far tutt’uno con l’esistenza…». Già , e infatti Chiaromon-
te si incarica di riproporci instancabilmente quegli interro-
gativi, così come diversamente e variamente si modulano
nel mondo contemporaneo. Prendiamo la questione della
giustizia. Proprio alla fine della guerra dovrà ricordare che
«nessuna idea socialista è concepibile senza un’idea di Giu-
stizia», quell’idea originaria che nasce con Platone (come
ricerca di un’armonia pur dentro i conflitti) e «di cui si
sono presi gioco costantemente Marx, Engels e tutti i loro
discepoli realisti…». È singolare come spesso la sinistra
marxista si sia impegnata a dileggiare i reali motivi cui si
ispirava, magari in nome di una virile efficacia pratica. La
stessa generazione del ’68 non si accorse di lui, della sua
vibrante difesa «esistenzialista» e libertaria dell’individuo:
troppo ragionevole, troppo sobrio nell’esposizione (erava-
mo invece eccitati da linguaggi estetizzanti e retoricamente
estremistici…). E anzi oggi la figura di Chiaromonte ci
ricorda che nel XX secolo esiste un filone di pensiero «ereti-
co», più appartato, ancora più radicale di quello comunista
nella critica agli idoli sociali del nostro tempo (si pensi a
Simone Weil, Orwell, Camus, la Arendt…).

M
olteplici i temi e gli spunti di analisi che attraversa-
no questi scritti, e che ruotano tutti intorno alla
questione degli effetti della tecnologia e della civil-

tà di massa sulle nostre esistenze. Ne cito solo qualcuno,
anche in modo disordinato.

La consapevolezza delle implicazioni epocali della Mac-
china, che introduce l’innovazione «come criterio non solo
dell’utile ma del bene» (ovvero il principio della distruzione
stessa). Il commento a caldo sui fatti della crisi di Cuba del
’62 (da leggere contestualmente all’ottimo docu-drama ci-
nematografico Thirteen days), con la
constatazione della fine della demo-
crazia dal momento che si è rotto qual-
siasi patto governanti-cittadini: possia-
mo solo contemplare passivamente lo
spettacolo della Politica Internaziona-
le, senza illuderci di influenzarlo in
alcun modo (e gli stessi potenti del
mondo sono solo «strumenti di una
necessità impenetrabile»). Le corag-
giose considerazioni sul caso Eichmann e sul processo al
nazismo: a Norimberga si doveva, coerentemente, sancire il
diritto di disobbedienza civile agli ordini del potere quando
ripugnano alla comune coscienza del bene e del male (e
non lo si è fatto). Poi alcune lucidissime annotazioni a
proposito del fascismo, mentre questo era in atto: ad esem-
pio il riferimento al modo tipicamente (e cinicamente)
italiano di essere fascisti: ci si scrive al fascio «con la riserva
mentale del profittatore, con l’idea di servirsene scavalcan-
do il vicino». E ancora: il fascismo non come dittatura
dall’alto ma «dall’infimo», dittatura cioè della plebaglia (in-
tesa in senso morale). Sempre su Eichmann che dichiara di
ammirare Hitler perché per arrivare a quella posizione
«non poteva non essere un grand’uomo», si mette qui in
evidenza il il feticismo della forza e del successo, che inqui-
na la stessa sinistra. E ancora, il rifiuto di ogni fede, ortodos-
sia o setta ideologica, che pure dispensa certezze rassicuran-
ti, poiché «la verità, l’evidenza, la semplice umanità valgono
più della sicurezza sistematica…». E infine la proposta for-
mulata nel ‘67, che oggi suona «sovversiva», di aggiungere
nella interminabile lista dei diritti quello a «vivere nasco-
sto», distante da ogni enfasi sulla Storia o sui compiti impe-
riosi del momento…

N
on sappiamo se le molte verità antidogmatiche di
cui ci dispensa la pagina di Chiaromonte si rivele-
ranno per noi «inutili». Ma non possiamo non

concordare con lui sulla precisa diagnosi della tirannia con-
temporanea: l’idea oggi dominante che l’unica norma sia
quella che impone ad ognuno di obbedire al proprio arbi-
trio «nega tutto ciò che nel mondo è nascosto, indicibile,
arcano…». Ecco, nel momento in cui diventa difficile an-
che solo immaginare un’«altra specie di esistenza», può
essere utilissimo ricordare che è «reale» non solo ciò che si
impone, che si manifesta, che si può misurare.

1- Gente del Wyoming
di Annie Proulx
Baldini&Castoldi

2- L’avversario
di Emmanuel Carrère
Einaudi

3- Le particelle elementari
di Michel Houellebecq
Bompiani

4- Il principe felice e altre
storie
di Oscar Wilde
Raffaello

5- I segreti della pentola a
pressione
di Laura Spagnol
Mondadori

Le verità inutili
di Nicola Chiaromonte
L’ancora
del Mediterraneo
pagine 235
lire 30.000

1- L’incanto del lotto 49
di Thomas Pynchon
Edizioni e/o

2- Ricordi tristi e civili
di Cesare Garboli
Einaudi

3- Pastorale americana
di Philip Roth
Einaudi

4- Versi satanici
di Salman Rushdie
Mondadori

5- La compagnia delle donne
di Kushwant Singh
Neri Pozza

Felice Piemontese

«U
n labirinto di budelli
mal pavimentati o ster-
rati, dove serpeggiava

una strada centrale che puzzava da
vomitare... Pattumiere mai svuotate
traboccanti d'immondizia e assediate
da cani, gatti e topi... Le case, molte
delle quali puntellate da grosse travi
catramate, erano in tale stato di de-
composizione da rasentare il crimi-
ne. L'odore che mi circondava era un
misto di verdura marcia, latrine ottu-
rate e cimici schiacciate». Non è la
Napoli dell'immediato dopoguerra
descritta da uno scrittore neorealista,
ma la Parigi di Léo Malet, il capostipi-
te del «noir» francese di cui abbiamo
parlato ampiamente su queste pagine
l'anno scorso, in occasione dell'uscita
del primo volume della sua trilogia,
«noire» per l'appunto, l'ormai famo-
so La vita è uno schifo. Il libro, pubbli-
cato da Fazi a cura di Luigi Bernardi,
ha consentito a molti che non ne ave-
vano mai sentito parlare (compresi
parecchi critici) di fare la conoscenza
di Malet, che una piccola casa editri-
ce oggi scomparsa, Granatapress, ave-
va in verità proposto al pubblico ita-
liano alcuni anni fa, senza che nessu-
no se n'accorgesse.

In Francia, al contrario,
Malet è famosissimo,
anche grazie al fatto che
Jacques Tardi, forse il
miglior disegnatore
d'Oltralpe, sta facendo
la versione a fumetti di
molti romanzi di Ma-
let, quelli che hanno co-
me protagonista il detective privato
Néstor Burma, una sorta di Marlowe
transalpino.
Esce adesso, sempre da Fazi e sempre
a cura di Bernardi, che ha anche rivi-
sto la traduzione di L. Bergamin, il
secondo volume della trilogia, intito-
lato Il sole non è per noi, pubblicato
nel '49 ma ambientato nel 1926, «l'
epoca della gioia di vivere», come di-
ce Malet con feroce sarcasmo, dal mo-
mento che è raro trovare in un ro-
manzo una visione così totalmente
«nera» della vita.
Se nel romanzo precedente vedeva-
mo all'opera un gruppo di malviventi
che, sulla base di confuse e approssi-
mative idee anarchiche e ribelliste, fi-
nivano col mettersi sulla via del crimi-
ne fine a se stesso, qui i protagonisti
sono alcuni giovanissimi, tutti tra i
quindici e i sedici anni, che le circo-
stanze della vita hanno fatto matura-
re troppo in fretta.
Il personaggio principale, André Ar-

nal (in cui si ritrovano
molti tratti autobiogra-
fici), orfano e in balia
di se stesso, è arrivato a
Parigi con vaghissime
ambizioni artistiche, e
si è presto trovato nei
guai. Arrestato per vaga-
bondaggio e rilasciato

dopo qualche mese, si lega ad altri
giovanissimi sbandati, conducendo
una vita di espedienti. Grazie a una
ragazza che fa parte del gruppo cono-
sce l'amore, un amore fin dall'inizio
disperato e senza prospettive. Trop-
po grande, infatti, è il peso dei condi-
zionamenti sociali, irresistibili i ri-
chiami che vengono da un ambiente
più che degradato. E alla fine anche
per Arnal imboccare la via del crimi-
ne sarà inevitabile, fino alla più cruen-
ta delle conclusioni.
Si potrebbe dire che Malet ha i suoi
antecedenti in scrittori come Sue e
Zola, ma del tutto diverso è il suo
retroterra culturale e politico. In gio-
ventù ha frequentato gli ambienti
anarchici, poi è stato un surrealista
molto apprezzato dallo stesso Breton
(anche se sempre con una punta di
sussiego). E in queste esperienze ha
maturato una visione della vita e dei
rapporti umani e sociali che non po-
trebbe essere più nichilista. Non c'è

dunque riscatto possibile per i suoi
personaggi, non c'è luce che possa
illuminarne i passi (perfino il sole -
come dice il titolo del libro - è a loro
negato). Il loro destino è segnato fin
dal primo momento, inutile e velleita-
rio è quindi ogni tentativo di contra-
starlo, patetici e irritanti sono i «buo-
ni» (come qui l'operaio Milo).
Tutto, di conseguenza, in queste pagi-
ne è eccessivo, esibito e stridente. Ma
Malet ha un'indubbia capacità di av-
vincere il lettore, di colpirlo allo sto-
maco, magari di farlo sentire in col-
pa. E il romanzo si legge d'un fiato.
Non è certamente per caso che gli
autori del nuovo «noir» - che molti
considerano l'unica forma di roman-
zo realista possibile oggi - consideri-
no Malet il loro maestro. Autori cioè
come Manchette, Daeninckx, Ray-
nal, Pouy (che anche il pubblico italia-
no sta imparando ad apprezzare),
quasi tutti provenienti dall'ultrasini-
stra, e quindi lontanissimi dal Malet
degli ultimi anni (è morto nel '96),
prigioniero di una spirale di privati e
pubblici rancori e veleni, che lo porte-
ranno addirittura vicino alle posizio-
ni dell'immondo Le Pen, fascista e
xenofobo. Lontani, ma non al punto
di dimenticare quello che di significa-
tivo ha avuto l'esperienza dello scrit-
tore.

Noir. In libreria il secondo volume della trilogia dello scrittore, capostipite di una fortunata scuola

Malet, cronache di giovani sbandati

N
omadepsichico è una pic-
colissima casa editrice del
Mantovano, che, nell’era

della pubblicità e della
comunicazione a vasto raggio,
appare davvero in contro
tendenza, in quanto sembra fare
di tutto per nascondere i suoi libri.
L’editore non manda i volumi che
stampa a critici e giornalisti
culturali, poiché ritiene che le
recensioni non facciano vendere.
Forse ha ragione, chissà: questa
dell’impatto commerciale delle
rassegne stampa è una «vexata
quaestio».
Comunque è un peccato, perché
nel minuscolo catalogo di sedici
titoli figurano dei libriccini che
verrebbe voglia di leggere anche
solo per la particolarissima veste
tipografica. Hanno il formato dei
compact disc, e spesso ne hanno
anche lo spessore (si aggirano
ciascuno sul centinaio di pagine).
Le stesse copertine sono più da
disco musicale che da libro: foto a
colori, alcune futuristiche, altre
dall’aspetto vagamente rétro, un
po’ anni Ottanta.
Di questi volumetti me ne sono
giunti tra le mani due, grazie alla
solerzia degli stessi autori. Il
primo, del giovane architetto
ferrarese Sergio Fortini, si intitola
«Erehwon, baby». Il palindromo
dell'inglese nowhere, coniato
nell’Ottocento dal critico
razionalista inglese Samuel Butler,
indica, nella scrittura di Fortini,
lo spaesamento ora, qui e in
nessun luogo. La sintassi franta,
ritmata, sincopata di questi testi
ne fa, più che dei racconti, quasi
dei piccoli poemetti in prosa.
Sarebbe interessante vedere che
cosa potrebbe scaturire
dall'applicazione di una struttura
come questa a una materia
narrativa vera e propria,
mantenendo però intatta la
capacità di rendere impressioni,
suggestioni, immagini mentali.
Il secondo è di Davide Bregola. Il
giovane scrittore di Sermide
(Mantova) aveva vinto nel ’99,
insieme a Marco Righi, la prima
edizione del Premio Tondelli per
la narrativa indetto dal Comune
di Correggio (quei racconti erano
comparsi nel volume «Viaggi e
corrispondenze», Mobydick). Ora
in «La lenta sinfonia del male» ci
dà un testo di straordinaria
intensità lirica, in cui
l’io-narrante medita su se stesso
attraverso uno scavo nella
memoria personale, ma anche
collettiva e storica, alla ricerca
della propria identità più
profonda. Emerge il tema del
rapporto tra le generazioni, ma il
dialogo non è con i padri, bensì
con i nonni: il nonno del
protagonista, quello di Francesca,
la fidanzata, fucilato dai
partigiani perché ritenuto una
spia (anche se probabilmente non
lo era). Quella dei nonni appare
una generazione meno in crisi di
quella dei genitori; in essa è
ancora possibile trovare delle
certezze, dei punti di ancoraggio,
nonostante il dramma del
trascorrere del tempo e la morte
che arriva inesorabile. L’infanzia
viene rievocata come momento
fondamentale di costruzione del
sé. La religione è vista come
dimensione di ricerca degli aspetti
autentici della vita, in termini
totalmente umani. Bregola, che ha
ventotto anni, si rivela con questo
racconto lungo uno degli scrittori
più promettenti della sua
generazione.

Nomadepsichico, CP 5, 46030
San Nicolò Po (Mn), tel. 0376
252580 oppure 0349 8544902
nomadepsichico@libero.it

Andrea Carraro

C
onfesso che mi aveva piutto-
sto sconcertato l’incipit poeti-
cistico di quest’ultimo libro

della Ballestra: «Venne l’autunno,
una sera mite dell’ultimo ottobre sot-
to la cupola del crepuscolo. Le foglie
degli alberi di città erano color del
fuoco, le tenui stelle che da un istante
all’altro sarebbero apparse non si ve-
devano ancora e il cielo profondo,
sgombro di nubi, vegliava su tutte le
cose come un’immensa pupilla, sasso
d’aria e palpebra che s’accosti al son-
no del nuovo inverno». Ma per fortu-
na si tratta soltanto di un «inizio sba-
gliato», mentre il romanzo si rivela
nel complesso tutt’altro che ingenuo
o facile. Vero è che il tono dominante
dell’opera è un lirismo malinconico,

crepuscolare, venato da
una lieve, garbata iro-
nia; ma sempre teso, sor-
vegliatissimo, senza
sbrodolature e compia-
cimenti neoromantici.
La Ballestra anzi mi sem-
bra che abbia scritto
con Nina il suo roman-
zo più riuscito, più intenso, e anche il
più ambizioso. Esso narra una vicen-
da esistenziale che va al di là dell’angu-
sta prospettiva privata e forse autobio-
grafica. Beninteso, non c’è nulla di
«bizzarro», «particolare» nella storia
di Nina, la protagonista, eppure tale è
la commossa sincerità dell’autrice, ta-
le il rigore delle sue scelte espressive,
che la vicenda acquista connotati uni-
versali diventando esemplare, simboli-
ca. Il libro è spartito in quattro ideali
sezioni: nella prima si racconta l’inna-

moramento di Nina,
una giovane universita-
ria, per Bruno, giornali-
sta di un quotidiano
che versa in cattive ac-
que. Poi la loro convi-
venza, prima a Bolo-
gna, quindi a Milano.
Ancora, la gravidanza

di Nina. E infine il momento «topi-
co» del parto, che segna l’ingresso nel-
la maturità della protagonista. Il tutto
osservato con i suoi occhi incantati e
gioiosi, ma anche ironici e scanzona-
ti. È proprio il cortocircuito fra que-
ste due opposte tendenze che dà il
vero suggello espressivo al romanzo.
Romanzo che trova il suo momento
più alto nella parte immediatamente
precedente il parto, quando Nina è
ricoverata in ospedale e ritorna con la
memoria agli anni magici e innocenti

dell’infanzia e dell’adolescenza nella
natia terra marchigiana. In queste pa-
gine il racconto ha una rara forza evo-
cativa e si configura come un poetico
(non poeticistico) commiato alla gio-
vinezza. Ma altrettanto efficace, per
quanto di tutt’altra pasta narrativa, è
la fenomenologica descrizione detta-
gliata del parto, dalle prime doglie fi-
no alla nascita del bambino: la paura
e il senso di inadeguatezza della puer-
pera, le lunghe, sfibranti attese, lo stil-
licidio delle visite, e poi l’assedio dei
parenti e degli amici. La Ballestra rac-
conta tutto ciò con partecipazione
ma anche con quel distacco che per-
mette di oggettivare la situazione, di
guardarla dall’esterno. Peccato che
l’altra figura importante della storia -
Bruno - appaia unidimensionale e ste-
reotipata, e anche troppo funzionale
alla protagonista.

Narrativa. Il nuovo e riuscito romanzo di Silvia Ballestra

L’incanto negli occhi
guardando Nina crescere

NICOLA CHIAROMONTE
L’ERETICO DI CUI
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Il bilancio delle politiche del centrosinistra su crescita
economica, occupazione e disoccupazione, inflazione è

positivo: ma questi risultati non sono valorizzati

L’economia è più sana. Facciamolo sapere
PAOLO SYLOS LABINI

Segue dalla prima

Per entrare in Europa noi dove-
vamo compiere sforzi più onerosi
che per gli altri poiché più negativa
era la situazione della finanza pub-
blica da risanare - mi riferisco al
deficit di bilancio e al debito pubbli-
co - l’eredità di una spesa facile, di
cui i principali responsabili sono sta-
ti Andreotti e Cirino Pomicino. Da
parte loro i sin-
dacati, che non
si erano ancora
liberati da quel-
la intransigenza
ideologica pro-
veniente da
Marx, persegui-
vano una politi-
ca di rivendica-
zioni salariali
che non teneva
in nessun conto
il problema del-
le compatibilità
economiche e
che di tanto in
tanto rendeva
inevitabili svalu-
tazioni monetarie volte a far quadra-
re i conti delle imprese. Sia i forti
aumenti dei salari sia le svalutazioni
della lira alimentavano una pressio-
ne inflazionistica che spingeva in al-
to, non solo i prezzi, ma anche l’inte-
resse, il cui aumento faceva crescere
il deficit di bilancio, attraverso i tito-
li pubblico e frenava gli investimen-
ti privati. La scena è cambiata nel
1993, quando, col governo Ciampi,
i sindacati dopo una dolorosa lacera-
zione, hanno accettato la politica
dei redditi e quindi la politica di
concertazione fra le parti sociali.
Ciò ha creato le premesse per una
graduale riduzione della pressione
inflazionistica. Nel tempo stesso,
avendo sottoscritto il Trattato di
Maastricht, il governo doveva conte-
nere l’espansione delle spese pubbli-
che ed accelerare, attraverso un au-
mento della pressione fiscale, le en-
trate - due operazioni dolorose e
difficili. Tutto questo in gran parte
precede l’attuale governo di centro-
sinistra, ma ne condiziona la politi-
ca economica, sia pure in misura
gradualmente decrescente. Il conte-
nimento delle spese pubbliche colpi-
sce soprattutto gli investimenti pub-
blici; e gli altri interessi frenano gli
investimenti privati. In un primo
tempo i sindacati difendono nel mo-
do più duro, nella sua formulazione
originaria, lo statuto dei lavoratori,
che comportava un grado molto
basso nella flessibilità del mercato
del lavoro, con un conseguente effet-
to di freno sulla crescita dell’occupa-
zione e, indirettamente, del prodot-
to interno lordo. Il contenimento
degli investimenti pubblici e di quel-
li privati comporta anche una ten-
denza all’aumento della disoccupa-
zione. Solo negli anni più recenti i
diversi freni vengono in gran parte
rimossi, specialmente quelli derivan-
ti dalla forte pressione verso l’alto
dei salari e, di conseguenza, dei prez-
zi e dell’interessi. A sua volta la ridu-
zione dell’interesse, che accompa-
gna quella dei prezzi ed è facilitata
dal nostro ingresso nella moneta
unica, contribuisce ad alleviare il
servizio dei titoli pubblici - ogni
punto in meno dell’interesse com-
porta un risparmio complessivo di
oltre 20mila miliardi nel servizio
del debito; si profila una specie di
circolo virtuoso. Il merito va attribu-
ito principalmente al primo gover-
no Ciampi, ai successivi governi di
centrosinistra e ai sindacati che han-
no seguito una politica di rivendica-
zioni salariali moderate ed hanno

accettato diverse misure, anche im-
popolari, che hanno accresciuto la
flessibilità nel mercato del lavoro. Il
risanamento finanziario viene com-
piuto soprattutto attraverso aumen-
ti della pressione fiscale e col conte-
nimento degli investimenti pubbli-
ci, che dietro non hanno interessi
costituiti e la cui quota sul Pil negli
ultimi anni scende sistematicamen-
te.

Alcuni importanti tratti della

difficile opera di risanamento della
finanza pubblica possono essere rie-
saminati attraverso la tabella A, che
pubblichiamo qui accanto, riguar-
dante gli anni dal 1996 al 2000 (i
dati esprimono percentuali del Pil;
le entrate per il 2000 sono al netto
dell’effetto delle licenze Umts).

Alla flessione del rapporto debi-
to pubblico/Pil - uno dei parametri
di Maastricht - hanno contribuito i
ricavi delle privatizzazioni. Sebbene
sui modi e sui tempi di certe priva-
tizzazioni si debbano muovere criti-
che rilevanti, nel complesso il giudi-
zio è positivo, tenendo conto delle
enormi difficoltà da superare e del-
l’atteggiamento passivo della destra
- non dimentichiamo che l’Iri risale
al fascismo. È utile studiare le osser-
vazioni e i dati contenuti nella Rela-
zione della Banca d’Italia per il 1999
(pagine 106-110); in sintesi, i ricavi
della privatizzazione sono stati di
152mila miliardi dal 1993 al 1999,
di cui meno di un decimo nel 1993
e nel 1994; il totale sale a circa
200mila miliardi se includiamo an-
che il 2000 e la stima per il 2001.

In sostanza dal 1996 al 1998 il
governo era impegnato prioritaria-
mente nella difficile opera di risana-
mento delle finanze pubbliche, che
era il prezzo da pagare per entrare e
per restare in Europa e per creare le
premesse di un netto miglioramen-

to dell’economia e di una robusta
espansione dell’occupazione. Se il ri-
sanamento era l’obiettivo priorita-
rio, averlo largamente raggiunto,
senza provocare una recessione ed
anzi ottenendo un sia pur modesto
saggio di aumento del Pil è un risul-
tato degno di nota. Gli effetti positi-
vi sono diventati evidenti solo da
due anni. La collaborazione dei sin-
dacati e l’ingresso in Europa, che
hanno consentito di abbattere l’in-
flazione e il tasso dell’interesse sono
stati due elementi essenziali del
buon esito dell’azione di risanamen-
to, che, come ben sappiamo, non è
ancora finita. La favorevole con-
giuntura internazionale, almeno fi-
no a un tempo recente, è stata di
notevole aiuto.

Dal 1993 al 1997 l’occupazione
diminuisce, poi rimane pressoché
stazionaria - dal 1993 al 1997 il Pil
aumenta in media l’1,3% l’anno -
un aumento imputabile quasi esclu-
sivamente alla produttività: solo dal
1998 l’aumento del Pil diviene più
consistente e l’occupazione comin-
cia a crescere, prima nel Cen-
tro-Nord e poi, nel 2000, anche nel
Sud: lo scorso anno si sono avuti
388mila posti addizionali, di cui
286mila nel Centro-Nord e 102mila
nel Sud. Il governatore Fazio, che
pure è poco incline all’ottimismo,
ha messo in grande risalto che il
saggio di crescita del 2% dell’occu-
pazione è più alto perfino dei saggi
che si sono avuti nel periodo del
boom. Se poi l’aumento osservato

nel gennaio del 2001 rispetto al gen-
naio del 2000 dovesse valere per le
medie dei due anni - ciò che ritengo
poco probabile - il saggio di aumen-
to supererebbe il 3%, con un au-
mento, per il Sud, addirittura supe-
riore a quello del Centro-Nord. Si
può ritenere che la crescita dell’oc-
cupazione nel Sud in parte indichi il
passaggio di una quota di lavoro
sommerso verso il lavoro ufficiale
ed è probabile che ciò in parte di-
penda dalle misure adottate dal mi-
nistero del Lavoro e dalla diffusione
dei contratti a termine i quali, pur
creando posti temporanei, consen-
tono ai lavoratori che lasciano il
sommerso di ottenere una posizio-
ne tutelata. In ogni modo è certo
che la crescita dell’occupazione è sta-

ta favorita dalle riforme che hanno
accresciuto la flessibilità nel merca-
to del lavoro.

I dati sui disoccupati sono in
gran parte speculari rispetto a quelli
sugli occupati e per gli ultimi due
anni offrono un quadro decisamen-
te positivo: come si vede dalla tabel-
la B pubblicata qui accanto.

Sulla flessibilità nel mercato del
lavoro è necessario un importante

chiarimento. Sono sempre stato fa-
vorevole ad una maggiore flessibili-
tà intesa, per esempio, come mag-
giore diffusione del lavoro a tempo
parziale. Ma spesso oggi per maggio-
re flessibilità si intende piena libertà
di licenziare e allora non sono d’ac-
cordo. Quando le garanzie del po-
sto rendono ardui i licenziamenti,
dal punto di vista dell’interesse gene-
rale debbono essere censurate, giac-
ché esse favoriscono i parassiti e sco-
raggiano le nuove assunzioni. Ma è
da censurare anche l’assenza di ga-
ranzie. I lavoratori non si sentono
legati all’impresa e perciò non si
sforzano di migliorare le loro capaci-
tà produttive; inoltre i manager, sa-
pendo che possono licenziare i lavo-
ratori senza alcuna remora, in vista
di un aumento di domanda sono
indotti ad assumere nuovi lavorato-
ri piuttosto che acquistare nuove
macchine: ciò contribuisce all’au-
mento dell’occupazione, ma scorag-
gia l’aumento della produttività,
con conseguenze negative, a lungo
andare, sulla competitività interna-
zionale. Negli ultimi vent’anni il Pil
del nostro paese e quello degli Stati
Uniti sono cresciuti ad un saggio
simile, ma in Italia i quattro quinti
dell’aumento sono imputabili alla
produttività e solo un quinto all’oc-
cupazione, negli Stati Uniti siamo a
metà e metà. Ritengo che alla radice

dell’enorme deficit della bilancia
commerciale americana c’è il logo-
rio della competitività di molte mer-
ci prodotte in quel paese: se un tale
deficit finora non ha avuto conse-
guenze negative (speriamo bene per
il futuro, anche nel nostro interes-
se) ciò è imputabile ai flussi finanzia-
ri internazionali. Sotto l’aspetto del-
la flessibilità nel mercato del lavoro,
se ci riferiamo ai licenziamenti, dob-
biamo riconoscere che c’è un opti-

mum, che non è
stabile nel tem-
po. Dopo le re-
centi riforme in
Italia non siamo
lontani dall’opti-
mum.

Mi sono sof-
fermato sulla
questione, giac-
ché pare che la
Confindustria,
miri, con note-
vole miopia, ad
ottenere la liber-
tà incondiziona-
ta di licenziare e
magari spera

che se Berlusconi vince le elezioni
possa essere accontentata. Forse è
anche questa una delle ragioni del-
l’irrigidimento nelle trattative in at-
to per i nuovi contratti. Nel lungo
periodo è uno sbaglio anche per la
Confindustria, sia puntare sulla pie-
na libertà di licenziare sia contare
su Berlusconi e sulle sue ricette, fra
cui spiccano i «contratti liberi» e
l’evasione fiscale in grande stile, fon-
data sul principio che le tasse le pa-
gano i fessi, anche fra gli imprendi-
tori.

Due osservazioni finali: la pri-
ma sulla ricerca, la seconda sui mer-
cati finanziari.

La ricerca: il risanamento finan-
ziario è stato attuato - e ciò è da
censurare - anche riducendo la quo-
ta sul Pil delle spese per la ricerca,
cosicché il divario coi partner euro-
pei, già grave, è diventato ancora
più grave.

Tuttavia le spese per la ricerca
sono compiute non solo dallo Stato
ma anche dai privati - da noi la
quota dei privati è simile a quella
pubblica, mentre negli altri paesi è
nettamente superiore. Si osserva
che da noi il peso delle piccole im-
prese è ben più rilevante che negli
altri paesi industrializzati e sono le
grandi imprese che compiono i
maggiori investimenti nella ricerca.
Ciò è vero, ma è anche vero che ad
una tale carenza si poteva rimediare
attraverso consorzi e intese: le inizia-
tive in questa direzione sono state
frammentarie. Anche i nostri mag-
giori industriali s’interessano più ai
calciatori che agli scienziati.

I mercati finanziari: il loro anda-
mento non è rilevante solo sotto
l’aspetto economico: è anche una
spia della fiducia degli operatori fi-
nanziari nel governo del paese. Si
deve osservare che dal 1996 ad oggi
i corsi azionari sono cresciuti di due
volte negli Stati Uniti, in Germania
e nel Regno Unito e di quasi tre
volte in Italia e in Francia. Non sem-
bra che i «comunisti» al potere ab-
biano spaventato gli operatori finan-
ziari. Ho già avuto occasione di os-
servare che nel secondo semestre
del 1994, ossia nel periodo del gover-
no Berlusconi, dopo una benevola
attesa, gli operatori finanziari diven-
nero scettici: e azioni scesero del
21% e l’interesse salì di quasi due
punti, con danno per il bilancio
pubblico e per gli investimenti pri-
vati, mentre negli altri paesi europei
azioni e interesse restavano sostan-
zialmente stabili.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 13/23 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

LA VECCHIAIA DI DUE BOIA NAZISTI

Il voto agli italiani
all’estero, brutta legge
Andrea Burzacchini, Melissa Di Salvo, Annalisa Panciroli
- Mainz (Germania);
Paola Formenti – Evora (Portogallo);
Sonia Coriani – Lyngby (Danimarca);
Alberto Gianoli – Amsterdam (Paesi Bassi);
Valentina Formenti – Londra (Regno Unito)

Egregio Direttore,
negli ultimi mesi si è sviluppata una vasta campagna a favore
del voto dei cosiddetti “Italiani all’estero”, campagna condivi-
sa dalla maggior parte delle forze politiche e dei media e che
ha visto nel Presidente Ciampi uno dei massimi fautori. Diffi-
coltà burocratiche hanno “fortunatamente” impedito l’appro-
vazione di quella che - a nostro parere – sarebbe stata una
brutta legge. Si sarebbe infatti consentito il voto di intere
comunità di “Italiani” che – diciamocelo! -non hanno quasi
alcun legame con il nostro Paese: persone nate lontane dall’Ita-
lia - addirittura in molti casi da genitori già migrati - persone
che in molti casi non conoscono nemmeno la lingua.

La stessa legge, si noti, non avrebbe consentito il voto all’este-
ro a chi in Italia vive e lavora (e paga le tasse!) ma che durante
il periodo elettorale si trova all’estero per un dottorato, per un
progetto, per viaggio di lavoro o anche solo per una conferen-
za. E’ questo il nostro caso – peraltro sempre più frequente in
una società moderna – di cittadini attenti, attivi e consapevoli,
temporaneamente altrove.
Tale situazione è affrontata nella quasi totalità dei paesi euro-
pei con il voto per posta, consentito tra l’altro anche a tutti
coloro che nella giornata del voto dovessero essere impossibili-
tati ad essere nel proprio comune – lavoratori dello spettaco-
lo, calciatori, macchinisti, commessi viaggiatori, studenti fuo-
ri sede, giornalisti inviati, visitatori di parenti malati o - per-
ché no - persone in vacanza! Crediamo che per consentire il
voto per posta (nelle città tedesche ormai scelto mediamente
da oltre 15% degli elettori) non sia necessaria alcuna modifica
costituzionale, ma solo un po’ di buonsenso.
E invece, poco prima del 13 maggio, dovremo prendere chi la
macchina, chi un treno, chi un aereo per venire a votare.
Invitiamo comunque tutti coloro che si trovano nella nostra
condizione a fare lo stesso, anche perché, soprattutto questa
volta, la posta in gioco è ben più alta del costo del viaggio.
Ma al contempo ci auguriamo che prima o poi le forze demo-
cratiche del nostro Paese siano in grado di affrontare un
semplice problema tecnico – che consentirebbe a un gran

numero di cittadini di esercitare il loro diritto – invece di
occuparsi in modo demagogico del consenso di cittadini or-
mai solo “romanticamente” italiani.

Un grazie alla sanità pubblica
(cosa succederebbe se…)
Enrico Zavi , Roma

Lo scorso 8 gennaio sono stato coinvolto in un incidente
stradale. In conseguenza di ciò, ho perduto coscienza entran-
do in uno stato definito di "coma vigile”. Con il senno di poi,
è proprio questo il caso di dirlo, fa non poca impressione
immaginarmi privo di coscienza , sdraiato sulla strada. Una
situazione di estrema vulnerabilità e debolezza, aggravata dal
fatto che sul luogo dell'incidente non avevo parenti od amici
che si potessero curare di me. Ma la macchina della sanità
pubblica è scattata, qualcuno mi ha caricato sulla barella, di
qui in ambulanza, per finire nell'area rossa del Pronto Soccor-
so del Policlinico Umberto Primo di Roma.
Mi hanno fatto le analisi, i controlli le terapie necessarie che
hanno garantito il mio progressivo risveglio. Questa lettera
vuole essere un ringraziamento a chi fa parte della squadra del
Pronto Soccorso dell'Umberto I ed una riflessione sul fatto
che nel mio caso la sanità pubblica ha svolto pienamente la

sua funzione essenziale: garantire la salute delle persone.
Non so e non voglio sapere cosa sarebbe successo in un Paese
privo del Sistema Sanitario Nazionale: qualcuno prima di
prelevarmi dalla strada avrebbe forse tentato di chiedermi il
numero di contratto della mia polizza sanitaria?

Benvenuto questo giornale
pieno di carattere
Gianfranco Zippel, Roma

Benvenuta questa nuova Unità: asciutta, non retorica, utilizza-
bile; nella quale è di nuovo – finalmente! – presente la storia;
non fatta per l’aristocrazia della sinistra, ma per un robusto
comune sentire democratico; aperta al confronto, ma orienta-
ta dai valori del pensiero liberal, laico e socialista; né bolletti-
no né fiancheggiatore esitante, ma giornale vero con carattere.
Buon lavoro!

Engel e Tito sono nomi che potrebbero figurare in un racconto di un
Josefh Roth minore. Due vecchi commilitoni, gentiluomini e soldati di
quel mondo scomparso che fu la Cacania, l'impero absburgico
dissoltosi dopo la Katastrophe, la sconfitta degli imperi centrali nel
1918.
Li si potrebbe immaginare collocati in quel crepuscolo dorato di una
vecchiaia dignitosa fatta di buone maniere, ricordi di un'epoca
onorata e un non volgare risentimento per i nuovi tempi insolenti. La
loro composta canizie potrebbe di tanto in tanto essere ancora
attraversata da qualche fremito provocato dal rammemorare dietro
ad un bicchiere di buon cognac, gli amori ancillari della gioventù con
le Lotte e le Ildegarde dal petto forte, dalle bionde trecce color del
grano maturo e le abbondanti bevute gagliarde di birra vom fass. Ma
in realtà Engel e Tito non sono questo tardo idillio della finis
Austriae. Sono due boia nazisti stanati al termine delle loro vite, da
media avidi a caccia di sensazioni forti ma quasi postume. Smessa la
divisa della Herrenrasse, protetti dai buchi neri di una burocrazia
dell'ingiustizia fatta di elusioni, omissioni e celamenti,si sono
perfettamente rintanati in esistenze calducce e di routine piccolo

borghesi senza mai soffrire di astinenza da rastrellamento, tortura di
inermi e fucilazioni di massa. Hanno rinunciato all'eroismo da
mascherata truculenta e lo hanno fatto con naturalezza perché sono
solo degli omuncoli che hanno indossato per una breve stagione i
miserabili posticci di sedicenti superuomini norreni.
Ora Engel e Tito sono solo due vecchi privi di quella grazia della
fragilità che la vecchiaia può conferire. Un mio conoscente, un ebreo
veneziano di ottantadue anni, mi ha chiesto una volta se sapevo dirgli
quale fosse l'inconfutabile vantaggio della vecchiaia. Risposi
scioccamente: la saggezza. Mi guardò con un sarcastico bagliore di
benevola commiserazione e mi spiegò che l'unico vantaggio dell'esser
vecchi era il non essere morti giovani.
Al di là della banalità delle statistiche, arrivare ad essere vecchi è il
risultato di una serie di circostanze e di strategie della vita, ma il
guadagnarsi una buona morte è merito di scelte precise.
Sarebbe obbligo riferire a Engel e Tito di una giovane deportata in
Lager che dopo essersi tagliata le vene dei polsi percosse con un
violento ceffone un aguzzino nazista dicendogli: "io morirò come un
eroe, tu come un cane!".

Mala Tempora di Moni Ovadia

Maramotti

cara unità...
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È il fiore bellissimo dal quale si ricava l’eroina. Purtroppo,
molti dei nostri problemi derivano dalla situazione drammatica

in cui vive la gente nei paesi dell’area andina e amazzonica

In Colombia a sradicare amapola
GIAMPIERO RASIMELLI*

S
iamo saliti su, a dorso di mulo
attraverso la foresta tropicale,
fino alla cresta della Sierra Co-
lombiana, all'estremo sud del

Dipartimento del Tolima, proprio
dove furono fondate le FARC (For-
ze Armate Rivoluzionarie di Co-
lombia). Siamo andati insieme al
Governatore del Tolima, Guiller-
mo Jaramillo e a un gruppo di
"campesinos" e giornalisti a com-
piere un atto di "érradicacion ma-
nual" (sradicamento manuale) del-
le coltivazioni illecite di "amapola"
(il fiore bellissimo da cui si estrae la
pasta di oppio con la quale si pro-
duce l'eroina)
Il fondo valle dove si situa il villag-
gio di Altosano, una comunità del
municipio di Planadas (20.000 abi-
tanti), è tutto un intreccio di colti-
vazioni di caffè, platano e mais.
Con la caduta del prezzo del caffè
dal 91 al 99 la coltivazione di ama-
pola nei dipartimenti del Cauca,
Huila, Santander e Tolima è passa-
ta da 1.344 a 7.350 ettari, mentre la
coltivazione di "coca" nel solo di-
partimento del Putumayo (al confi-
ne Sud del Tolima, sulla linea di
confine tra Ecuador e Colombia,
porta di ingresso della regione
Amazzonica) è passata da 2.200 a
56.800 ettari.
La Colombia partecipa per circa il
2% (come il Messico) alla produ-
zione mondiale di eroina di fronte
al 45% del Sud Est asiatico, mentre
è la prima produttrice mondiale di
cocaina.
L'ultimo decennio indica un incre-

mento annuale delle coltivazioni il-
lecite intorno al 13%, con punte,
ad esempio nel 1999, del 32%.
Sono i dati di un fenomeno che ha
profondamente distorto e aggrava-
to la vita di quel paese, sovrappo-
nendosi ad un conflitto armato tra
esercito e guerriglie (FARC, ELN
ed altri) che dura da decenni e che
ha fotografato per anni la ribellio-
ne dei diseredati e dei campesinos
contro le élites colombiana.
Oggi però non è più solo così, il
groviglio si è fatto ancora più com-
plesso.
Il giorno del nostro arrivo a Bogotà
la polizia ha arrestato un narcotraf-
ficante brasiliano "Fernandinho"
che ha dichiarato di aver passato
per anni cospicue tangenti alle
FARC perché non infastidissero i
suoi traffici tra il Brasile e le zone
produttrici di coca e oppio colloca-
te, come abbiamo visto, nel profon-
do Sud colombiano.
Ecco perché vanno distinti gli atto-
ri, ma, va vista anche la complessi-
tà, la dinamica sciagurata di questo
scenario drammatico di guerra, mi-

seria, narcotraffico.
Penso che mai come in questo caso
si possa e si debba dire che i proble-
mi della Colombia, del suo Sud,
dei suoi squilibri, delle sue arretra-
tezze, della sua guerra, della sua cri-
si, (altissima disoccupazione, altissi-
mo debito esterno) sono anche i
nostri problemi, quelli che arriva-
no nelle nostre città, nelle nostre
strade, quelli che assassinano, o am-
malano i nostri giovani e che qual-
cuno semplicisticamente pretende-
rebbe di risolvere invocando "legge
e ordine".
Il tema della sicurezza nella nostra
società è oggi invece ben più artico-
lato e il Caso Colombia lo dimo-
stra.
La miseria aumenta le coltivazioni
illecite, la domanda internazionale,
in particolare in Europa e negli Sta-
ti Uniti, governata da potentissime
mafie, alza il valore delle sostanze.
Ai campesinos non va niente, se
non la sopravvivenza, ma l'indotto
dell'illecito dalla trasformazione, al
trasporto, al riciclaggio del denaro,
al mercato delle armi è ormai un
busines formidabile che condizio-
na l'economia e le istituzioni in Co-
lombia e anche nei nostri paesi.

D
i fronte a ciò si celebra il
fallimento del proibizioni-
smo (delle colture e del con-

sumo) in Colombia come negli
USA e in Europa.
La fumigazione delle culture impo-
sta dagli USA (da Bush padre) si è
risolta in un disastro con effetti de-
vastanti sull'ambiente e sulla salute
dei cittadini, in regioni come quella
amazzonica e della Sierra che sono
un patrimonio naturale dell'umani-
tà.
Le coltivazioni poi si spostano facil-
mente e tutto questo movimento
con l'indotto di traffici e tentativi di
repressione sta destabilizzando peri-
colosamente l'area andina (Ve-
nezuela, Colombia, Ecuador e Pe-
rù) e quella amazzonica (gli stessi
paesi più il grande continente brasi-
liano).
L'unica soluzione è nella crescita di
quelle società, di quei paesi e nella
capacità di sconfiggere il disagio nel-
le nostre società ricche.
L'Europa e l'Italia stanno assumen-
do una posizione più positiva, diver-
sa dal cieco e destabilizzante inter-
ventismo USA, una posizione rivol-
ta a investire sul processo di pace.

Il Plan Colombia voluto dagli USA
era partito male: 1.700 miliardi di
cui 1.000 solo per investimenti mili-
tari (in gran parte a favore delle
aziende belliche americane) e gli al-
tri in larga percentuale a credito.
Ora la posizione europea può equili-
brare questo piano e anche il più
restio, il venezuelano Chavez ha da-
to il suo via libera al Plan Colombia.
Che significa l'investimento sociale
in Colombia?
Significa appoggiare lo sradicamen-
to manuale delle coltivazioni illecite
e i programmi alternativi che conso-
lidano questo processo (come quel-
lo che abbiamo firmato con la co-
munità di Altosano), significa un
programma imponente di investi-
menti in campo ambientale, dei tra-
sporti e infrastrutture, della assisten-
za sociale e sanitaria, dell'educazio-
ne scolastica, dell'impulso alla picco-
la e media impresa.

L
a cosa più ridicola è che men-
tre la comunità internaziona-
le si affannava intorno al ca-

pezzale della Colombia a Quebec
(riunione dei capi di Stato dell'Ame-
rica Latina), a Bruxelles (preparazio-
ne della riunione dei Governi euro-

pei sulla Colombia), a Stoccolma
(incontro organizzato dal Governo
svedese con ONG e guerriglie per
tentare di riannodare il dialogo per
la pace), l'ineffabile FMI (Fondo
Monetario Internazionale) dettava
le sue condizioni al sistema pensio-
nistico colombiano, richiamando ai
principi più ortodossi dell'econo-
mia neoliberale un paese che ha que-
sti problemi esplosivi e un debito
esterno superiore al 40%.
Un gruppo di paesi europei, tra cui
l'Italia, siede ora ufficialmente ai ta-
voli della pace: è un passaggio e una
responsabilità importante.
È necessario fare crescere rapida-
mente una consapevolezza e un'opi-
nione matura in Italia e in Europa
se si vuole dare un futuro positivo
alla Colombia e spazzare via il nar-
cotraffico con le sue maleodoranti
connessioni.
Sosteniamo la Colombia positiva,
quella che ha dato al mondo una
straordinaria cultura (Marquez,
Mutis, Botero, solo per fare alcuni
nomi vicini al grande pubblico),

quella delle città, dei sindacalisti,
dei sindaci, dei governatori, che pa-
gano con la vita o rischiano la vita
per liberare il paese dai suoi gioghi,
più tradizionali (la guerra e le guerri-
glie) e più recenti (il narcotraffico),
quella delle ONG che cercano di da-
re voce alla cittadinanza e di costrui-
re un programma e una realtà di
riscatto sociale, quella degli impren-
ditori che vogliono crescere, quella
dei campesinos che chiedono solo
di poter vivere degnamente e che
vogliono difendere a tutti i costi
una natura meravigliosa.
Sosteniamo il processo di pace in
Colombia.
Una scelta vera e positiva di poltica
estera, una scelta che può far avanza-
re una idea della globalizzazione di-
versa da quella che sino ad ora ha
fatto esplodere la Colombia come
tanti altri paesi nel mondo.
Una scelta diversa da quella assunta
verso le contraddizioni e la violenza
nei Balcani. Una scelta che dobbia-
mo fare con rapidità dimostrando
di aver capito la tragica lezione dei
colpevoli ritardi nel processo di pa-
ce tra Israele e Palestina.
Sosteniamo le ONG, tra cui l'ARCI,
che operano in Colombia e le città,
tra cui 20 Comuni siciliani capitana-
ti da Corleone e Palermo, Firenze,
Genova, che stanno facendo gemel-
laggi e concrete azioni di aiuto in
rapporto con le città colombiane.
Investiamo sulla pace, possiamo fa-
re qualcosa ora!
* Presidente Arci Cultura e Sviluppo

Ho 21 anni e temo
la mancanza di memoria
Luca Meazzi, Università di Genova

Caro direttore,
stavo ripensando alle dichiarazioni rilasciate dal sindaco leghi-
sta di Treviso sull’immigrazione, anzi sui negri (perché il suo
era un tono di arrogante disprezzo!) che devono essere rispedi-
ti in Africa su vagoni ricoperti di piombo… superata l’indigna-
zione con il pensiero che non si può sostenere un dialogo con
delle persone ignoranti, perché solo una tale persona può
dimenticare o non sapere quali sono le basi elementari della
civiltà o almeno del buonsenso, mi è balzata alla mente la
faccia sgraziata del leader della «casa delle libertà».
Penso che questa allusione non sia sorta per etichettare Berlu-
sconi razzista, ma per protestare contro chi, per lottare per il
“potere”, debba stringere alleanze con tali persone: già questa
premessa dovrebbe essere da monito a tutta quella parte di
popolazione che crede in lui!
D’accordo che in Italia, come in molte parti del mondo la
coscienza storica è volutamente accantonata perché ingom-
brante e fastidiosa, ma io, studente ventunenne, mi chiedo
con che coraggio si possa andare avanti in questo modo, sul
perché cerchi di lottare per costruirmi un futuro se le basi
italiane sono queste!

Fortunatamente posso contare su persone più assennate, o
per lo meno, su quello che credo fermamente sia lo spirito di
fondo del comunismo: la fratellanza!

Confrontiamo i programmi
(se trovate quello del Polo)
Fabiana Fabbri - Perugia

Esprimo la mia più grande gratitudine a tutti coloro che si
sono impegnati affinchè questo glorioso giornale della sinistra
abbia potuto riprendere le sue pubblicazioni.
Apprezzo molto la nuova veste dell'Unità e soprattutto il
contenuto molto grintoso, importante in questo momento di
campagna elettorale dominata da un despota della comunica-
zione che vuole si dica solo bene di lui (alla faccia della casa
delle Libertà!), che ha una visione monolitica della politica, e
il culto della personalità e del dio denaro(altro che presidente
operaio).
Mi piacerebbe che ogni giorno i punti del programma dell'Uli-
vo e del Polo (ma dov'é il programma del Polo?) venissero
messi a confronto e relazionati all'azione di governo già svol-
ta.
Vi prego spingete a fondo in questi ultimi giorni di campagna
elettorale e di nuovo.

Un impiegato controlla due esemplari dei nuovissimi Euro appena usciti dalla Zecca di Stato, a Roma. L’appuntamento con
la moneta europea è ormai vicinissimo, il primo gennaio 2002.

la foto del giorno segue dalla primaMA CHI HA VOTATO NADER
OGGI SI MANGIA LE MANI...

MARCO RIZZO

Mettete “L’Economist” accanto a “El Mundo”,
accanto allo svedese “Svenska Dagbladet” e vi ren-
dete conto che quella italiana è una destra che
non piace alla destra europea. Manca la trasparen-
za. Manca la capacità di rendere conto. Manca la
linea di demarcazione fra affari personali e istitu-
zioni dello Stato, sono i caposaldi irrinunciabile
per tutti delle democrazie. Ed ecco allora la più
curiosa delle reazioni. «Vogliono piegare e indebo-
lire l’Italia e farne un Paese sottomesso». Identifi-
care il nostro Paese con un suo aspirante leader
(gli articoli non parlano dell’Italia, parlano di lui)
è un percorso pericoloso. Consente di definire
traditori gli oppositori. Ma è più sorprendente
dire che “L’Economist”, “Le Monde”, “El Mun-
do”, “Svenska Dagbladet” sono giornali
“stranieri”. E’ un linguaggio da 1918. Questi sono
periodici e quotidiani dell’Unione europea, del-
l’area di Shengen. Io posso entrare senza passapor-
to in Inghilterra perchè non esiste più il confine.
Ma la stampa inglese (o spagnola, o francese, o
svedese) se viene in Italia è “straniera”? E’ possibi-
le una “ingerenza” fra i membri della stessa UNio-
ne, che hanno in comune un Parlamento, a Stra-
sburgo, una Commissione a Bruxelles, una presi-
denza a turno di ciascun Paese membro una rap-
presentante comune per gli Esteri (”estero” in
questo contesto vuol dire “non comunitario”, co-
me si legge negli aeroporti) e presto una organizza-
zione comune di difesa? Qualcuno ha pensato alle
pesanti ingerenze di quasi tutti i governi europei
negli affari inglesi per la questione della mucca
pazza? E’ stato fatto per indebolire l’Inghilterra?
Ci sono due clamorosi errori. Berlusconi può pia-
cere o non piacere ma non è l’Italia. L’opinione
pubblica europea ha il diritto di occuparsi di ciò
che avviene negli Stati dell’Unione. Il contrario
-silenzio e disinteresse- sarebbe segno di disprez-
zo. Invece ci hanno detto: siete importanti, vi
meritate meglio.
E’ un tributo, e ne siamo grati.
 Furio Colombo

La tiratura dell’Unità del 4 maggio è stata di 151.811 copie

D
omenica 13 maggio la
scelta sarà cruciale. Se
vince l’Ulivo si potrà con-

tinuare con successo il percorso
di cambiamento e giustizia sin
qui intrapreso, risanamento sen-
za tagli allo stato sociale, svilup-
po con attenzione alle classi più
deboli, stabilità e dignità dell’Ita-
lia in Europa e nel mondo.
Se vince il Polo delle «cosiddet-
te» libertà, tutto questo sarà in-
terrotto, anzi, si tornerà indie-
tro, governerà Berlusconi con i
Previti, i Dell’Utri, i Rauti e i
Bossi.
Non bisognerà perdere un solo
voto.
Ognuno di noi conosce tanti in-
decisi, tanti delusi dalla politica,
uomini e donne che spesso han-
no votato a sinistra.
Occorre fare una grande azione
di recupero, di convincimento.
La partita si giocherà sul «filo di
lana» ogni voto sarà utile.
Al Senato, dove la situazione per
l’Ulivo e più favorevole, Rifon-
dazione presenterà i propri can-
didati in ogni collegio.
Bisogna spiegare con calma e se-
renità ai compagni di Rifonda-
zione che in quei collegi si può
vincere o perdere per un solo
voto.
Da una parte l’Ulivo, dall’altra
Berlusconi.
Il voto a Rifondazione risulterà
non solo inutile, anzi, sarà dan-
noso. Rifondazione ha presenta-
to delle brave e dei bravi compa-
gni, dicendo che tra il centro de-
stra e il centro sinistra non vi è
alcuna differenza.

Così non è in Italia come, fatte
le debite differenze, così non è
stato in America, dove il voto a
Nader, il candidato della sinistra
ambientalista, obiettivamente
ha consentito la vittoria del re-
pubblicano Bush nei confronti
del democratico Al Gore.
Negli Stati Uniti la partita si è
giocata per un pugno di voti in
Florida, dove Nader ha raccolto
circa 90.000 consensi.
Nader è stato un personaggio
importante della scena politica
americana. Sua è stata la batta-
glia e la successiva vittoria sulla
General Motors, per rendere
più sicure le auto americane.
Sua è stata la richiesta, ottenuta
col governo Clinton, di bloccare
le trivellazioni petrolifere in
Alaska, che avrebbero minato
l’ecosistema dell’Artico e del
mondo intero.
Oggi però, chi ha votato per Na-
der, si «mangia le mani», perché
il suo voto ha oggettivamente
favorito Bush, che come prima
cosa ha tagliato drasticamente le
spese sociali, ha rinnegato l’ac-
cordo di Kioto sull’ambiente, ha
rifinanziato le multinazionali
del petrolio e del tabacco, ha svi-
luppato una politica estera mol-
to più aggressiva e «dulcis in fun-
do» - notizia di pochi giorni fa -
ha consentito nuovamente le tri-
vellazioni in Alaska.
Spieghiamo queste cose ai com-
pagni di Rifondazione affinché
la battaglia contro questa destra
- così pericolosa - riporti Berti-
notti-Nader al giusto senso di
responsabilità.

Vedi la parola
odio
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